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INTRODUZIONE 
La semantica è attualmente un campo di studi al centro dei dibattiti più 
disparati, sintomo che essa va cercando sempre più un suo statuto precipuo, 
nell'ambito degli studi linguistici e semiotici, e delle metodologie al passo con i 
tempi 1 . Da un lato, le ricerche di semantica cognitiva, grazie ad autori come Bernard 
Pottier e Dirk Geeraerts per citarne alcuni dei maggiori2, ha permesso l'incontro di 
tale disciplina con le scienze cognitive; dall'altro lato, gli studi formalisti di 
Chomsk')' hanno consentito lo sviluppo di studi sintattico-semantici, quali quello di 
Gennaro Chierchia (Semantica, Bologna, Il Mulino, 1997), ove l'approccio 
chomskiano ai problemi sintattici viene traslato, per così dire, ad un livello più 
strettamente semantico. Non vanno poi dimenticati, da un punto di vista semiotico, 
gli studi greimasiani né i più recenti sviluppi di tale approcci<;> in quella che François 
Rastier ha definito una "Semantica Testuale", ove gli assu!lti di autori quali Greimas 
e Courtès vengono, in qualche modo, superati ed integrati, al contempo, in un'ottica 
che rinuncia all'"'universalismo" greimasiano ( cfr. al riguardo, F. Rastier, Sens et 
Textualité, Paris, Hachette, 1989). Non si può, infine, non tener conto degli studi 
della cosiddetta Scuola Analitica di Oxford, il cui approccio pragmatico a 
problematiche inerenti i meccanismi di enunciazione ( cfr. al riguardo le opere di 
Austin e Searle) ha spesso avuto modo di essere rielaborato nell'ambito degli studi 
già menzionati. Tutti questi orientamenti sembrano, tuttavia, aver optato per un 
approccio semantico tutt'altro che lessicologico. La semantica sembra, in altre 
parole, dimenticare quello che sino ad un ventennio fa, sembrava essere il suo 
dominio precipuo: lo studio del senso delle parole. A tale riguardo, Catherine Fuchs 
fa notare che 
l' élargissement des préoccupations sémantiques [ ... ] du mot, se sont 
1 Per una visione d'insieme, cfr. Lyons, John, Eléments de sémantique, Paris, Larousse, 1978, nonché i 
più recenti testi AA. VV ., The Handbook of Contemporary Semantic Theory, Oxford, Blackwell 
Publishers, 1996~ AA.VV., Word5, World5, and Context, Berlin-New York, WdeG, 1981 
2 Al riguardo, il testo di G. Kleìber, La sémantique du prototype, Paris, PUF, 1990 offre una 
panoramica esaustiva dell'evoluzione di tali ricerche 
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progressivemenr toumées vers la phrase, voire vers le tex1.e3 
Al contrario, è propno alle parole che noi vogliamo tornare. Non vog1iamo, per 
questo, fare un passo indietro rispetto a quelli che sono attualmente gli studi di 
semantica. Tuttavia, ci sembra che l'elaborazione di nuovi metodi, dovuta proprio al 
cambiamento dell'oggetto da analizzare, possa risultare utile per tornare allo studio 
dei lemmi4 , con l'ausilio di nuovi e più recenti strumenti. 
11 nostro studio, ha preso avvio dallo studio di autori quali Siccardo, Pitta1uga, 
Chaurand, Wagner, i quali hanno dimostrato, con le loro analisi, come uno studio 
diacronico in semantica coincida anzitutto con uno studio del significato 
des mots en situation si ron peut dire, dans un système donné, à une époquc 
donnée, dans tous les emplois dont les textes contemporains foumissent les 
exemples. Toute extrapolation qui consiste à traiter d'un mot sans le rapporter 
à ces états successifs est vaine. 5 
Inoltre, nei testi di tali autori, lo studio delle parole, e dunque anche e soprattutto del 
loro significato, reincontra il referente, con tutte le problematiche ad esso connesse: 
aldilà degli oggetti più o meno designati, i segni rinviano a delle ideologie ed a 
problemi d'ordine ex1ralinguistico. Chaurand, ad esempio, sottolinea che 
une langue pnse dans son aspect lexical fait face à des situations 
extralinguistiques d'où viennent les appels et où se font sentir des besoins. 6 
facendo così eco a ciò che anche Pittaluga affermerà poi, dicendo 
si le mot est porteur d'un contenu subjectif et réa1isateur de la pensée 
3 Fuchs, Catherine, Paraphrase et énoneiation, Paris, Ophrys, 1994, pg. 42 
4 Va precisato che, nella nostra analisi, sono stati considerati "Lemmi" anche alcuni lessemi, come ad 
esempio "Turque" o .. Sultane", di fatto riconducibili rispettivamente ai lemmi "Ture" e "Sultan". 
Tuttavia, nella misura in cui tali termini non solo rinviano ad un referente ben preciso, ma e soprattutto 
presentano una voce propria nella lessicografia del XVII-XIX secolo, essi hanno meritato un'analisi a 
parte. Scelta diversa, per motivi pratici, è stata effettuata nel corpus in appendice, ove le occorrenze di 
"Turque" e di "Sultane" sono state trascritte rispettivamente sotto i lemmi "Ture" e "Su/tan" 
5 Wagner, R.-L., Les vocabulairesfrançais, Paris, Didier, 1967, pg. 13 
6 Chaurand, Jacques, Introduetion à / 'histoire du vocabulaire français, Paris, Bordas, 1977 
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individuelle, il possède aussi une valeur collective et sociale. 7 
Dunque le parole vengono ricollegate ad un sostrato ideologico imprescindibile 
ad esse. Il tipo di analisi proposta da questi lessicologi non perde per questo in 
scientificità: studiare ]e parole "in situazione" vuol dire studiarle anzitutto a partire 
dal contesto entro cui esse occorrono, registrando così il loro valore e tenendo conto 
delle coppie antonimiche, delle cooccorrenze e delle frequenze. 
Tuttavia ci sembra che la metodologia di questi lessico1ogi debba essere 
integrata e trasformata dall'interno per il tramite di contributi estrapolati da una 
disciplina di recente costituzione e che ancora va definendo i suoi rapporti con la 
linguistica, nell'ambito degli studi della quale essa si inserisce: mi riferisco 
all'Analisi del Discorso (AD) francese8 , specie nelle ultime elaborazioni riguardanti 
il rapporto tra il processo di enunciazione e l 'eterogeneo9 . Ci sembra'> infatti, che il 
triangolo simbolo-referente di C. K. Ogden e I. A Richards, al quale i lessicologi dì 
cui sopra si richiamano, vada inserito nell'ambito del contesto dell'enunciazione 
(scritta). 
Sigoifié 
E • -··~ R 
Signifiant ......................... _.. Réf érent 
Figura 1: rappresentazione del "segno" nella situazione enunciativa "scritta" 
7 Pittaluga., Maria G., Du prqfìt personnel aux vertu socia/es, Genova, Facoltà di Economia e 
Commercio, 1992 
8 Va tenuto presente che l'analisi del discorso (AD) di tipo anglo-sassone e, soprattutto, negli Stati 
Uniti, è qualcosa di ben diverso da quella francese: il versante anglo-sassone intende I' AD come analisi 
conversazionale; negli USA 1 'AD coincide con la linguistica testuale, considerando concetti quale la 
"coesione" e la '"coerenza" del testo come aspetti fondamentali dell'analisi (cfr. Mainguenau, 
Dominique, Les termes de / 'analyse du dìscours, Paris, Ed. du Seuil, 1996, alla voce "Analyse du 
dìscours") 
9 Ci riferiamo in particolare dall'orizzonte di studi aperto da Jean-Jacques Courtine, i cui studi hanno 
dato modo di ripensare al problema del rapporto enunciazione-enunciati alla luce della categoria 
dell'eterogeneo (cfr. l'articolo di Jacqueline Authier-Revuz, "Hétérogénéìté(s) énonciative(s)" in 
"Langages", marzo 1984, n. 73, pgg. 98-111) 
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In figura 1, viene mostrato propno questo nuovo tipo di approccio alla 
problematica del senso: va tenuto presente che la linea tratteggiata tra signifiant e 
référent sottolinea il carattere indiretto tra i due elementi, che con E si indica 
l 'émetteur, con R il récepteur e che lh'E11onciation" è da intendersi secondo quanto 
afferma Dubois 
L' énonciation est présentée soit comme le surgissement du su jet dans l' énoncé, 
soit comme la relation que le locuteur entretient par le texte aYec 1 'interlocuteur, 
ou comme l'attitude du sujet parlant à l'egard de son énoncé. 10 
Nel nostro caso specifico, inoltre, si è tenuto conto dell'enunciazione "scritta": 
nell'oralità, infatti, l' émetteur, ovvero il locutore può assumere a sua volta il ruolo di 
récepteur, parimenti il récepteur può divenire émetteur poiché lo scambio è 
bidirezionale e non unidirezionale come nella scrittura. Nella scrittura, semmai, 
1 'émetteur, ovvero lo scrittore, assume il ruolo di récepteur nel momento in cui si 
considera il processo "enunciativo" a livello di intertestualità, ovvero quando 
l 'émetteur si posiziona nei confronti de1la produzione a lui precedente, rispetto alla 
quale, dunque, egli risulta appunto come récepteur. 
Il processo di enunciazione scritta, che amplia il quadro entro cui va inserita 
l'analisi semantica dei segni, introduce, allora, problematiche quali quelle 
dell 'lnterdiscorso: tale elemento rinvia, a sua volta, a1la presenza di fattori 
ideologici, di un '"'Préconstruit" 11 che entra a far parte dell'"Ideologema" dei segni, 
quest'ultimo inteso nella maniera in cui Kristeva ne parla, ovvero come "la fonction 
qui relie !es pratiques translinguistiques d'une société en condensant le mode 
dominant de pensée"12 . Jacqueline Authier ben sintetizza l'importanza 
dell'interdiscorso, ricollegandosi agli assunti di Bakhtine 
La première - et fondamentale - brèche à cette clòture du discours sur lui-
10
Dubois, Jean, ''Enoncé et énonciation", in "Langages", marzo 1969, n. 13, pgg. 100-110 
11 "Ce terme, introduit par P. Henry, désigne une comtruction antérieure, extérieure, par opposition à 
ce qui est construit dans J 'énonciation" [Courtine, J.-J., "Quelques problèmes théoriques et 
méthodo/ogiques en ana~vse du discours, à propos du discours communiste adressé aux Chrétiens", in 
"Langagd', giugno 1981, n. 62, pgg. 9-126] 
12 
Kristeva, Julia, Recherches pour une Sémanalyse, Paris, Ed. de Seuil, 1969, pg. 60 
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meme, est [ ... ] de penser les fonnations discursives non plus comrne isolables 
de 1eur extérieur mais sous la dépendance de l'interdiscours [ ... ] A cette 
conception de l'interdiscours, comrne espace discursif extérieur à un discours 
donné, faisant constitutivement irruption à l'intérieur de celui-ci, répond 
r élaboration dcs notions dc pré-construit et de discours transvers [.i] 
sottolineato è nostro ... ]13 
Il nostro approccio allo studio del significato delle parole, sarà, quindi, 
interdiscorsivo: ci avvarremo della comparazione di enunciati tratti da testi di autori 
diversi per arrivare a cogliere i mutamenti semantici che awengono nel tempo a 
livello dei singoli segni. In questo tentativo, abbiamo finito per avvalerci anche di 
quegli studi che gli analisti del discorso hanno consacrato ai problemi della 
''Parafrasi" intesa come '"'Riformulazione". 
Introducendo il problema della riformulazione, c1 siamo imbattuti nelle 
problematiche connesse agli ''Stereotipi" ed ai "Luoghi comuni", sia a livello 
sintattico (locutions figée e sintagmi vari: in altre parole la "Fraseologia"14 ) che più 
propriamente semantico: è a quest'ultimo livello che abbiamo introdotto la nozione 
del "Prototipo", quale è stata formulata dagli studi di semantica cognitiva, e che 
abbiamo, quindi, integrato l'approccio metodologico allo stereotipo con quello 
relativo, appunto, a] prototipo. Malgrado il nostro approccio all'analisi dei lemmi sia 
debitore nei confronti della semantica componenziale, tuttavia crediamo di aver 
dimostrato che tale approccio può avvalersi dell'ausilio delle teorie del prototipo, 
nonostante alcuni teorici, al contrario, abbiano considerato inconciliabili le due 
metodologie 15 . In tal senso, l'aver considerato, eccetto in rare occasioni, i tratti 
distintivi non in modo aprioristico, come invece accade, ad esempio, negli studi di 
Greimas e Pottier, ma a partire dall'osservazione concreta delle occorrenze dei 
lessemi entro determinati contesti, ha di fatto agevolato l'approccio sincretico da noi 
13 Authier-Revuz, J., Ces mots qui ne vont pas de soi - Boucles réjlexives et non colncidences du dire, 
Paris, Larousse, 1995, Tomo I, pg. 257 
14 Nella definizione che ce ne fornisce Pierre Fiala, per la quale '"La phraséologie est constituée de 
combinaisons récun-entes, plus ou moins stabìlisées, de forme /exicales et grammatica/es" [Fiala, P ., 
"Pour une approche discursive de la phraseo/ogie'' in "Langage et Société'', dicembre 1987, n. 42, pg. 
32] 
15 Cfr. Kleiber, G., op. cit. 
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proposto. 
Il corpus da cui la nostra ricerca ha preso :ivvio è sostanzialmente omogeneo: si 
sono analizzati testi di viaggiatori francesi partiti per il Levante ottomano dal XVI 
secolo alla prima metà del XIX secolo. La nostra ricerca è, quindi, diacronica: la 
struttura del nostro elaborato prevede la ripartizione della materia analizzata in 
quattro capitoli relativi ognuno ad un secolo, cosa che non esclude ovviamente la 
lettura sequenziale di essi. Più in particolare, abbiamo considerato l'arco diacronico 
come costellato da tanti momenti sincronici, l'uno di seguito all'altro: ogni tratto 
verrà caratterizzato dalla presenza di quelle che avremo modo di identificare come 
matrici formali e di senso. Malgrado si debba intendere il 1500 come termine a quo 
per la nostra ricerca, ci è stato utile soffermarci anche su due testi del XV secolo, 
grazie ai qual i abbiamo meglio colto il valore di alcuni assunti relativi ai testi del 
1500. Ciò non invalida il fatto che, comunque, la nostra ricerca prenda avvio 
sostanzialmente dal XVI secolo, quando, a seguito della presa di Costantinopoli da 
parte dì Maometto II ( 1492 ), i Turchi si organizzano in un vero e proprio impero, 
essenzialmente di tipo militare. La nostra analisi si concluderà approssimativamente 
con la prima metà del XIX secolo, quando ormai l'impero turco si apre ad un 
processo di occidentalizzazione sempre più incalzante. 
Accanto ai testi dei viaggiatori, si sono considerati anche testi di altra natura, a 
valida integrazione di quanto da noi affermato. In particolare abbiamo tenuto conto 
delle fonti lessicografiche a partire dal dizionario di Nicot, nonché di testi di 
grammatici francesi. Tuttavia, già a partire dal XVII secolo, ma soprattutto nel 
XVIII, i limiti della scelta di un corpus omogeneo ci hanno portato a consultare su 
Internet la base di dati Frantext, la quale ci ha permesso di studiare i lemmi dcl noi 
considerati in opere più squisitamente letterarie. La base di dati si è rivelata 
un'ottima integrazione e ci ha dato modo di riflettere, sulla scia di quanto proposto 
da Guilhaumou nel testo Discours et Archive (Liège, Mardaga, 1994 ), sulla 
possibilità di un "Corpus Eterogeneo". 
Va considerato che si è tenuto conto di un pnmo criterio selettivo per quanto 
riguarda la scelta dei testi dei viaggiatori: infatti, non abbiamo avuto modo di 
operare uno spoglio di tutti i testi esistenti al riguardo, ma solo di una percentuale di 
molto superiore alla metà. Tuttavia, per una migliore trattazione dei criteri di 
selezione del corpus, rinviamo all'introduzione fornita in apertura del volume 
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annesso come appendice al presente lavoro. 
Assemblato il corpus, si è operato uno spoglio di esso, per concentrare l'analisi 
sul lemma ''Turc"16 (sia esso aggettivo che sostantivo~ di fatto, però, il sostantivo è 
di gran lunga più frequente e può, perciò, essere considerato il fulcro del1'ana1isi), 
per seguirne l'evoluzione. A partire dall'analisi di tale lemma, ci si è resi conto che 
l'area semantica da esso coperta varia nel tempo in base a molteplici fattori: 
- anzitutto essa muta in base al rapporto del "locutore/enunciatore" nei 
confronti del referente analizzato: nel caso del lemma 'Ture", considerato come 
sostantivo, infatti, il referente non è solo "qualcosa su cui si parla~', ma anche un 
possibile interlocutore con cui il locutore può interagire nel discorso. Si delinea così 
un quadro particolarmente complesso ove ad interagire con il locutore non è più solo 
un ricettore "reale" (il lettore), la cui presenza è più o meno esplicita nel testo, ma 
anche un ricettore "virtuale" (il Turco); 
- quindi dall'interdiscorsività, elemento che non solo ci ha permesso di 
rintracciare un "déjà-dit" formale riconducibile da un lato alla fraseologia, dall'altro 
a dalle vere e proprie Matrici Formali (per un approccio alle matrici formali 
rinviamo al primo capitolo della tesi), ma, e soprattutto, la presenza di un 
"préconstruit'' ideologico le cui tracce sono rilevabili a livello di "énonciation 
énoncée", owero della produzione concreta di enunciati 17 . A questo livello abbiamo 
supposto l'esistenza, su di un piano più specificamente semantico, di vere e proprie 
Matrici di Senso, il cui archetipo effettuale non è più un sintagma od un enunciato 
empirico, come è il caso per le matrici formali, ma risulta essere un "implicito"18 
ricostruibile tramite l'ausilio di particolari frasi, da noi definite come Frasi Focus; 
- infine, un terzo elemento può considerarsi come parametro cui attribuire le 
variazioni di senso del lemma analizzato: i cambiamenti interni alla realtà turca, 
ovvero aH'intemo del1o stesso referente. In relazione al referente, inoltre, abbiamo 
tenuto conto anche della particolare interazione dei viaggiatori con esso (approccio 
16 
I lemmi, così come pure i tratti distintivi, i sintagmi, le locuzioni ed i campi nozionali, sono riportati 
tra virgolette. In generale, sia i lemmi che i tratti distintivi ed i campi nozionali sono riportati con la 
lettera iniziale in maiuscolo, a differenza delle locuzioni 
17 Intendiamo per "Enunciato'' un "segment de discours, e 'est-à-dire une entité apparaissant en un lieu 
et en un moment donnés [ .. .]" [ Ducrot, Oswald, Dire et ne pas dire, Paris, Hermann, 1991, pg.308 
18 Quanto all"'Implicito'', cfr. i testi di Oswald Ducrot indicati in bibliografia 
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"praxematico"), per cogliere, così, quanto nel nostro lemma venga denotata una 
"realtà reale"19 e quanto sia, invece, dovuto all'elaborazione di una "realtà 
culturale"'. 
Lo studio del lemma ''Ture" si è esteso, per il tramire della considerazione dei 
lemmi "Grand Ture" (inteso come "Sultano") e "Turque" (inteso come "Donna 
turca"), all'analisi dei lessemi sinonimici relativi a due insiemi A e B, ovvero ai 
lessemi relativi, appunto, alla figura del sultano ("Grand Ture ·· Grand Seigneur .i 
Prince/ Empereur / fultan") ed a quelli relativi alla donna turca ("Femme (turque) / 
Turque 'Sultane"). Abbiamo evidenziato il valore dei differenti sinonimi, in base al 
fatto che essi risultavano essere più o meno "significativi" da un punto di vista 
semantico. Per "Significativo" deve intendersi quel termine che, non solo occorre 
con una frequenza rilevante, ma che cooccorre con lessemi che ci permettono di 
rilevare la presenza di eventuali Campi Nozionali (CN). Così, ad esempio, termini 
particolannente significativi sono "Ture, Femme (furque), ... ": il lemma "Ture", 
preso nell'accezione con cui nel 1500 veniva a designare, per antonomasia, il sultano 
turco, si è rivelato particolarmente significativo, dal momento che questo lemma 
cooccorre frequentemente, in contesti diversissimi, con altri lessemi o sintagmi, tipo 
"Serraglio I Assoggettato al I Dominato dal", additandoci il punto stesso da cui 
1 'analisi può prendere avvio, ovvero la formazione di veri e propri campi nozionali 
legati in qualche modo al lemma considerato. Dunque ci siamo basati su un criterio 
che potremmo definire di Frequenza Significativa. Lo studio dei campi nozionali in 
relazione ai suddetti lemmi, ci ha portato a rintracciare i sèmi costitutivi dei lemmi 
in questione e, dunque, ad operare un'analisi componenziale di questi ultimi. Inoltre, 
in relazione a tali termini è stato possibile cogliere anche il valore di altri segni, 
"secondari" rispetto ai precedenti, come "Voile, Silence, Serrai/, ... ". 
Relativamente al fatto di aver rintracciato, a livello di interdìscorso, delle 
matrici formali e di senso, va precisato che nel fare ciò non abbiamo mirato a ridurre 
l'eterogeneità degli enunciati empirici all'omogeneità delle matrici, perché anzi è 
proprio questo eterogeneo ad acquisire un significato importante: a noi interessa, 
19 Con "realtà reale'' va intesa la realtà il più possibile oggettiva dello storico, owero scevra, 
diversamente dalla "realtà culturale", dall'intenzionalità di produrne e connotarne una descrizione 
viziata da una ben precisa strategia aprioristica 
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infatti, analizzare proprio quegli '~scarti" evidenziabili tra la matrice rintracciata e 
l'eterogeneità che esiste dietro l'apparente uniformità. Come afferma, infatti, 
Jacqueline Authier, sembra esserci dietro ogni discorso, la presenza di un 
"eterogeneo costitutivo", irriducibile all'omogeneo e distinto da un '"eterogeneità 
mostrata", la quale darebbe al soggetto, ovvero al locutore, l'illusione di essere lui al 
centro della produzione di senso20 . Se dunque parliamo di omogeneo è solo per 
avere un riferimento grazie al quale possiamo meglio cogliere le peculiarità 
dell'eterogeneità degli enunciati, nonché delle ideologie21 , dei préconstruits, che li 
sottendono e che si inscrivono nella materialità dei segni. In tal senso, abbiamo 
proposto un possibile metodo di ricerca che cerca di aprire una breccia ali' interno di 
quell'"universo di senso" che Greimas descriveva come 
un écran de fumée [ ... ] et juste au-devant de cet écran une toile d"araignée à 
peine perceptible, faite de milliers d'écarts différentiels entrelacés: c'est la 
vision saussuriennc du langage. On voit bien que cette toilc articu1ée ne 
correspond point à ce qui est réellement à la portée de notre perceptìon, au 
monde bariolé, pesant, figé des choses; que les écarts différentiels, par 
conséquent r ... ] ne sont [ ... ] que des conséquences de la sai sie des 
discontinuités dans un monde dont on ne sait rien[ ... ]22 
E' proprio a Greimas che dobbiamo l'idea di studiare l'universo del senso a partire 
da degli scarti differenziali, essendo il senso una semplice possibilità di 
"transcodifica" da un linguaggio ad un altro. Ma se poi Greimas rimane indifferente 
ai ~'contenuti da trasformare", riducendo lo studio del senso alla "forma" di esso, 
definibile come "la possibilità di trasformazione del senso" stesso, noi vogliamo 
cercare di far luce proprio su questi contenuti: se infatti esistono delle "matrici di 
senso'~, esse si impiantano proprio all'interno di quel contenuto, e se di scarto 
differenziale si può parlare, è nei termini non più di uno scarto tra una forma di 
20 Cfr. Authier, J., art.cii. 
21 
Il termine verrà da noi utilizzato nell'accezione che ne ha dato M. Pècheux rielaborando gli assunti 
di L. Althusser (sulla questione, cfr. i seguenti articoli: Pècheux, M. "Analyse du discours. Langue et 
idéologie", in "Langages", marzo 1975, n. 37, pgg. 1-80~ Althusser, L., "Idéologies et Appareils 
idéologiques d'Etat (Notes pour une recherche}", in "La Pensée", maggio-giugno 1970, n. 151, pgg. 
3-38) 
22 Greimas, A. J., Du Sens, Paris, Ed. du Seuil, 1970, pg. 9 
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senso ad un'altra, ma nei termini del rapporto tra matrici di senso ed eterogeneità 
enunciativa. Ecco perché i metodi degli analisti francesi del discorso possono 
aiutarci in tale ricerca, sebbene questi studiosi non abbiano avuto modo di 
addentrarsi specificatamente nel campo della semantica ( la cosiddetta "Analisi del 
contenuto" resta qua1cosa di molto diverso da ciò che qui ci proponiamo di fare). 
Tale metodo ci consentirebbe, perciò, di cogliere lo '"spettro" semantico de11e parole 
del passato. 
Affrontando una problematica che ci sembra sia stato un po' allontanata dal 
campo di indagine de1la semantica contemporanea, abbiamo dovuto provvedere a 
ridefinire alcune nozioni correntemente usate in linguistica (ad esempio quella di 
''Frequenza", quella di "Ricorrenza", ... ), specie alla luce dell'approccio intertestuale 
da noi utilizzato. Inoltre, la metodologia basata sulle matrici formali e su quelle di 
senso meglio si chiarirà passando direttamente ad un'analisi "sul campo": in effetti, 
abbiamo cercato di introdurre la metodologia a partire da esempi concreti relativi 
a11' analisi dei lemmi interessati, cosa per cui i capitoli della tesi risulteranno in parte 
teorici ed in parte pratici, avendo cercato di conciliare al massimo questi due aspetti. 
Riguardo alla trattazione dell'analisi dei lemmi considerati, nel primo capitolo 
abbiamo analizzato il XVI secolo alla luce delle problematiche inerenti 
l'enunciazione, l'analisi componenziale in tratti distintivi ed i meccanismi di 
"riformulazione" a livello sintattico (fraseologia), sintattico-semantico (matrici 
formali) e semantico (matrici di senso)~ nel XVII secolo, oggetto della trattazione del 
secondo capitolo, abbiamo avuto modo di introdurre la nozione di prototipo della 
semantica cognitiva, nella cosiddetta versione "standard", integrandola ad un 
approccio "praxematico" e mostrando la sua possibile compatibilità, nell'ambito 
della diacronia, con la versione "estesa" d' air de famille, intesa quest'ultima in senso 
wittgensteiniano. A tale proposito, abbiamo meglio precisato in che modo abbiamo 
inteso il rapporto "sincronia-diacronia". I primi due capitoli, quindi, oltre all'analisi 
del lemma "Ture" e dei lessemi degli insiemi A e B nei secoli XVI e XVII, 
introducono la nostra metodologia sincretica. Volendo sintetizzare quest'ultima, 
potremo allora riportare quanto segue: 
1- considerazione del triangolo segnico di Ogden e Richards, tenendo in debito 
conto l'approccio "praxematico" di Paul Siblot, riguardo alla relazione segno-
referente~ 
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2- inserimento del triangolo segnico nella situazione enunciativa "scritta", e 
conseguente valutazione dei tre elementi costitutivi dell'enunciazione, secondo 
quanto riportato da Dubois, ovvero: 
a) soggetto-enunciato 
b) locutore-interlocutore (in senso lato sarebbe più corretto utilizzare termini 
"'scrittore-lettore") 
c) locutore-enunciato; 
3- inserimento della situazione enunciativa "scritta" nell'ambito 
de11'interdiscorso, ove i fitti rimandi intertestuali hanno dato modo di evidenziare 
alcuni meccanismi di produzione degli enunciati e dei tratti semantici dei lemmi, 
meccanismi che abbiamo ipotizzato alla base del1a '~Stereotipia" (intesa come 
"ground comune23 "),come viene sintetizzato nel seguente prospetto: 
MECCANISMI DI PRODUZIONE 
DEGLI ENUNCL.\TI E DEI LIVELLO CONSIDERATO STEREOTIPIA 
TRATTI DISTINTIVI DEI 
LEMMI 
Fraseologia Sintattico Massime I Proverbi I 
Locuzioni I Sintagmi 
Matrici Formali Sintattico-Semantico Topoi" I Definizioni dei 
dizionari I Enoncés Récurrents 
Matrici di Senso Semantico Luoghi Comuni I Prototipo 
ove "Stereotipia" è concetto globale, inteso come déjà-là, come memoria collettiva e 
sociale a tutti i livelli. La definizione di ''Endoxon" fornita da Von Moos ci aiuta a 
cogliere in che modo l'abbiamo intesa, ovvero come insieme di 
opinions suffisamment accettables [ ... ] qui reposent sur un consensus général 
[ ... ] L 'endoxon est par définition au-delà du vrai et du faux., puisqu'il suffit 
qu ·il soit accepté. Il a valeur social. 24 
23 Semprini, Andrea, "Sujet, lnteraction, .Mondes - Le /ieu commun comme déixis instituante", in 
"Protée", vol. 22, n. 2, 1994, pgg. 7-13 
24 Von Moos, Peter I., lntroduction à une histoire de / 'endoxon, in Plantin, Christian, Lieux communs, 
topoi; stéréotypes. clichés, Paris, Ed. Kimé, 1993, pgg. 7 I 9 
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"Topot' è da intendersi come "topique au sens littéraire du terme", e non in 
base alla definizione retorica fornitane da· Aristotele. Tale precisazione è dovuta al 
fatto che 
La terminologie est souvent confuse sous ce point, et le tem1e de f ... ] Topos, est 
utilisé pour renvoyer à des élémenls de contenu comme à des liens entre ces 
éléments. On adoptcra la terminologie suivante qui les distingue, parlant de 
topique pour les premiers, et d·arguments pour les seconds. La topique 
s'occupe des topoi [ ... citando Curtius, 1956] Parmi les antìques batiments de la 
rhétorique. la topique constitue le magasin. On y trouve les idées les plus 
générales, celles que I' on pouvait utiliser dans tous les types de discours, dans 
tous les écrits. Par exemple: «Tout écrinin doit essayer de se concilier les 
bonnes graces du lecteur.». Pour ce faire, il était recommandé (jusqu'à la 
révolution littéraire du XVIIIe siècle) de se présenter avec réserve et 
modestie25 
Esempio, nel nostro corpus sarà, nel primo capitolo, il topos di Ulisse, sostituito nel 
1600 da quello relativo a] richiamarsi alla letteratura odeporica26 del secolo 
precedente, oppure, a partire dalla seconda metà del XVII secolo, il parallelismo tra 
la pittura e la scrittura ("texte-tableau"), che addirittura finirà con l'introdurre un 
percorso tematico all'interno dei testi sino a culminare nel secolo seguente nella 
creazione del genere del Voyage Pittoresque. In tal senso, quindi, il nostro topos, 
deve essere differenziato da quello di derivazione aristotelica al quale si rifanno, ad 
esempio, Ducrot ed Anscombre, nella loro teoria de11'Argumentation dans la langue 
(ADL ). Potremmo utilizzare, per rendere questa seconda accezione, il termine di 
arguments [ ... ] Ces arguments, qui s'appuient tant sur des liens de fonne que de 
contenu, constituent des unités minimales de raisonnement27 
Con "Luogo comune" deve intendersi il figement del noyau semico dei lemmi 
analizzati, ovvero il radicarsi a livello semantico dei lemmi di alcuni tratti distintivi 
25 Gardes-Tamine, Joelle, La Rhétorique, Paris, A Colin, 1996, pg. 73 
26 Nel IX volume del Lessico Universale Italiano (Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1975), 
l'aggettivo e sostantivo "Odeporico" viene definito in tali termini: "Dal greco; che concerne un 
viaggio (è quindi il corri5pondente greco del lat. itinerarius)". Dunque con "Letteratura odeporica'' 
dovrà intendersi "Letteratura di viaggio" 
27 Gardes-Tamine, J., op. cit., pg. 76 
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(ad esempio, il luogo comune del Ture come "Infedele I Barbaro" a partire dalla 
seconda metà del 1500) 28 . 
Nel servirci di una metodologia sincretica, abbiamo impiegato anche alcune 
nozioni di semantica testuale, nozioni che sì sono rilevate utili al fine del nostro 
studio, mentre non abbiamo tenuto conto della teoria della grammatica generativa. A 
quest'ultimo riguardo, se il nostro approccio va ad inserirsi nell'ambito del décalage 
tra "lingua" e "discorso", le teorie di Chomsky e dei successori si collocano su di un 
piano esclusivamente "linguistico". Il nostro metodo, infatti, parte dall'analisi del 
'
4discorso" (osservazione degli enunciati e delle occorrenze dei lessemi) per tornarvi 
in modo critico, dopo aver attraversato il piano "linguistico" (il modello omogeneo 
delle frasi di base harrissiane, il prototipo della semantica cognitiva, il préconstruit 
implicito nei lemmi). La comparazione a 1ivello discorsivo di enunciati e tratti 
distintivi, ci ha permesso, infatti, di postulare, a livello linguistico, un'omogeneità 
che ci ha consentito di tornare in modo critico sull'eterogeneità costitutiva 
soggiacente alla produzione degli enunciati e dei sèmi di un lemma. Chomsky, 
invece, resta sempre su di un piano linguistico (malgrado i più recenti tentativi di 
includere la pragmatica alla grammatica generativa, cfr. G. Chierchia, op. cit. ), sia 
riguardo alla struttura profonda che riguardo a quella superficiale: quest'ultima, 
infatti, può annoverare anche frasi grammaticalmente accettabili, ma non 
empiricamente attestabili. 
Ad ogni modo, addentriamoci ora nell'analisi del lemma "Turd' per valutare 
quanto il nostro approccio sincretico in semantica, caratterizzato essenzialmente 
dall'intertestualità e dalla dinamicità, tratto quest'ultimo che si oppone alla 
"staticità" dell'approccio strutturalista, permetta di tornare in modo nuovo sm 
lemmi, restituendoci, inoltre, la realtà culturale ed ideologica delle varie epoche. 
28 In senso lato avTernmo dovuto parlare in questo caso di "Stereotipia", ma, avendo riservato il 
termine ad un concetto più generale, abbiamo preferito l'utilizzo di "Luogo comune", sebbene in un 
uso improprio 
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CAPITOLO I 
IL CINQUECENTO 
Introduzione 
Il punto di partenza della nostra analisi è l'osservazione delle occorrenze 
relative al lemma "'Ture" (sia esso aggettivo che sostantivo), lemma che, 
naturalmente, è quello che compare maggiormente nel nostro corpus e forse anche 
quello che subisce mag!:,1iori trasfonnazioni nel tempo. Tale analisi ci permetterà di 
introdurre la problematica dell'enunciazione, nonché le nozioni chiave di Matrice 
Formale, quale già presente nella trattazione che ne ha fornito Guilhaumou29 , quella 
di Matrice di Senso, quella di Expression Figée. Presentando degli esempi di tali 
matrici, avremo modo di fare alcune osservazioni riguardo al valore semantico 
dell'aggettivo "Diuers" (ovvero, utilizzando la grafia odierna, "Divers"); ci 
occuperemo, poi, di due casi di Cooccorrenze Specifiche, analizzando i sintagmi 
"Ture natureI" e '"f ilenee des Tures", per passare, infine, allo studio dei lemmi 
'"Grand Ture" e 'Turque", studio che ci fornirà altresì l'opportunità di introdurre la 
nozione di Funzionalità Semantica. 
29 
Guilhaumou, Jacques I Maldidier, Denise, Discours et Archive, Liège, Mardaga, 1994 
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1.1 ANALISI RELATIVA AL LEMMA "TURC' NELLA PRIMA META' DEL 
SECOLO 
1.1.1 Il Turco nella realtà enunciativa del testo 
Per poter analizzare il lemma "Ture", è necessario anzitutto vedere in che 
modo l'approccio con il referente ne abbia condizionato il semema: a tal fine, ci 
serviremo esclusivamente di dati empirici, osservando la maniera in cui le modalità 
di interazione con il referente condizionano l'enunciazione nei testi considerati. 
Il primo vero ''contatto" con il mondo turco i viaggiatori francesi lo ebbero a 
partire dal 15 3 5: non che prima non vi fossero stati viaggi, ma sostanzialmente è 
proprio con tale anno, anno del trattato bilaterale tra Francesco I e Solimano il 
Magnifico, che ci fu la distensione nei rapporti tra Francia ed Impero ottomano. Tale 
distensione permise l'invio sistematico di ambasciatori alla corte del sultano, al 
seguito dei quali molti viaggiatori ebbero modo di penetrare pian piano una realtà 
sino ad allora sostanzialmente estranea all'Occidente. Dapprincipio, questa realtà fu 
intesa come un mondo oggettivo diverso, come un'alterità ridotta a "corporalità", 
ovvero come una realtà "référentielle", non ancora colta come '"ipséité". Per 
chiarire tale punto occorre introdurre queste due nozioni tratte dal testo di Paul 
Ricceur Soi-méme camme un autre, nel capitolo dedicato all'enunciazione30 : in esso, 
il noto filosofo francese, rielaborando gli assunti della pragmatica di Austin e Searle, 
dà un contributo singolare alla teoria dell'Analisi del Discorso (AD). 
Richiamandosi ad alcune affermazioni di Strawson, Ricceur sostiene che la persona è 
anzitutto una realtà referenziale ("r~férentielle"), un corpo (egli adotta il termine "le 
meme"): già altri studiosi avevano adottato uno stesso punto di vista, sottolineando 
anche il fatto che 
[ ... ] les représentations sociales assignent au corps une position précise au sein 
du symbolisme genéral de la société31 
30 Ricreur, Paul, Soi-meme comme un autre, Paris, Ed. de Seuil, 1990, pgg. 55-72 
31 Le Breton, David, lmage du corps et société, in AA.\i'V., Apprentissage et cultures: la manìère 
d'apprendre (Acte du Colloque de Cerìsy), Paris, Ed. Karthala, 1988, pg. 159 
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corpo che, dunque, sembra essere elemento privilegiato all'interno di ogni tipo di 
analisi socio-culturale di una società altra. La corporalità, inoltre, è percepita per il 
tramite della vista, dell'occhio: di qui, l'importanza di questo organo di senso nelle 
relazioni di viaggio analizzate32 . 
Tuttavia, prosegue Ricreur, perché una persona sia veramente sentita come tale, 
occorre porla non più solo come meme, owero come corpo, ma anche come soi, 
ovvero come coscienza di sé. Le méme e le soi trovano il loro punto di 
interconnesione, di "assimilazione" l'uno all'altro nell'ambito di un fenomeno di 
inscriplion definito con il termine di Appellation. L'appellation, dunque, 
pennetterebbe di fatto I' Ancrage tra le méme e le soi, consentendo così il 
riconoscimento dell'altro come ipséité. Essa consiste essenzialmente nell'atto di 
nascita di una persona, ovvero nell'attribuzione ad essa di 
un nom propre conforme au.x règles d'appellation [ ... ],une date conforme aux 
règles de la datation calendaire, un lieu de naissance conforme aux règlcs de 
localisation dans r espace public [ ... ]33 
Si tratta, in altre parole dell'attribuzione ad una persona, intesa anzitutto come 
corpo, di quelle che sono definite da Parret "Les trois composantes classiques de la 
deixis (personne, temps, e~r,,pacef'34 . 
Testimonianza dell'avvenuto ancrage sono i deittici che, se nel momento 
dell'enunciazione in cui l'io entra in rapporto con un tu, sono puramente '"riflessivi" 
(dire "qui" intendendo il luogo in cui sono, senza che mi sia posizionato rispetto 
all'altro, non essendo l' ancrage ancora avvenuto, è come dire "da nessuna parte"), 
diventano significativi una volta effettuato l' ancrage. L' ancrage è ciò che pennette 
alla persona di porsi non più come mera realtà "référentielle", ma come ''ipséité". 
Proviamo ora a vedere in che termini è possibile applicare tali assunti, a livello di 
enunciazione, nei testi di tre viaggiatori della prima metà del 1500: il "Botanico" 
32 Rinviamo chi fosse interessato ad approfondire tale problematica all'introduzione di Frank 
Lestringant all'edizione critica del testo di Thevet Cosmographie du Levant (riportato in nota 39), da 
lui curata, al § "Histoire(.r;) de I 'odf', pgg. XLIX-LIII 
33 Ricreur, P., op. cit., pg. 71 
34 Parret, H., ''L 'énonciation en tant que déictisation et madalisation", in "Langages'', giugno 1983, n. 
70,pg. 88 
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Pierre Belon, il "Cosmografo" André Thevet, il "Cosmopolita" Guillaume Postel. 
Abbiamo già accennato ( cfr. pagina 11) al fatto che 1' enunciazione può porsi 
nei termini dei rapporti soggetto-enunciato / locutore-interlocutore I locutore-
enunciato: vediamo, ora, di considerare tali rapporti in relazione al suddetto ancrage. 
Cominciamo ad analizzare il problema dell'enunciazione nel testo di Bel on. 
Nelle proprie Observations, Belon esordisce dicendo 
le toucheray des mreurs & de façon de viure de maintenant tant des T urcs, des 
Iuifs, quc de Grecs [ ... )35 
Ponendosi come ~'le" all'interno del discorso che intende effettuare sui Turchi, 
Belon assume il ruolo di soggetto dell'enunciazione, ovvero di locutore (rapporto 
soggetto-enunciato). A tale livello, egli si pone anche come una persona particolare, 
nel momento stesso in cui si pone in un ''deçà" contrapposto al ''là" dei paesi da lui 
descritti: egli dice, infatti 
[ .... ] plantes /e peuuent trouuer en ce pays là. qui ne croi/ent point par decà [il 
sottolineato è nostro ]36 
I deittici de11 'esempio, però, restano categorie spaziali non saturate: il "deçà" 
rinvierebbe, in modo implicito, alla Francia, operando Belon la scelta della lingua 
francese37 ; il "là" rinvierebbe ai paesi orientali di cui egli tratta nel proprio libro, 
come mostra il titolo stesso del testo. Parimenti il "maintenant" dell'apertura, deve 
intendersi in rapporto agli anni prossimi a quello del suo viaggio, intrapreso nel 
1546. Sebbene, dunque, Belon ci fornisca qualche indicazione sul suo 
"posizionamento", tuttavia queste stesse indicazioni risultano essere un po' vaghe, 
segno di un ancrage non ancora del tutto riuscito (i deittici rimangono non 
pienamente saturati). 
35 Belon, Pierre, Les Objeruations de Plufieurs fingularitez & chofes memorables, trouuées en 
Grece, Afie, Judée, EgJpte, Arabie, & autres pays eftranges, Redigées en trois liures par Pierre 
Be/on, Paris, G. Corrozet, 1553, L.1-Pr.-pg. 5 
Sottolineamo in questa sede che la grafia dei testi analizzati è resa nella versione originale. 
36 Belon, P., op. cit., L. l-Ch.22-pg. 48 
37
Nella lettera al mecenate, il Cardinale di Tournon, egli dichiara di aver '"tra;cté cejte mienne 
obferuation en nojtre vulgaire François", Belon, P., op. cit., L.1-Lett.-pg. 5 
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Riguardo al rapporto locutore-interlocutore, Belon si pone in relazione con un "tu" 
reale, dapprima il Cardinale suo mecenate, poi i lettori del suo libro, dicendo 
[ .... ] mettant qua/i deuant les yeux des lecteurs [ .... ]38 
Quanto, infine, al rapporto locutore-enunciato, ovvero a] modo in cui Be1on-1ocutore 
si pone rispetto al proprio enunciato, si presenta un caso un pò particolare: infatti, 
nell'ambito di questo rapporto, compare, a livello di enunciato, un "oggetto", attorno 
al quale si articola il dire del locutore, che non può esser, di fatto, considerato 
meramente come tale. Ci riferiamo alla figura del "Turco". In effetti, richiamandoci 
a Ricreur, possiamo pensare al Turco in due modi: o solo come realtà "référentielle", 
cioè un "corpo" su cui parlare, oppure come "ipséité", come un "corpo" avente una 
sua propria coscienza di sé. In questo secondo caso, il Turco può entrare a far parte 
de] processo stesso di enunciazione, dal momento che esso viene a porsi all'interno 
dell'enunciato non più solo nei termini di una mera realtà '4référentielle'' di cui 
parlare, ma come possibile interlocutore, che ha conseguito una propria "ipséité" agli 
occhi del locutore. 
Se teniamo conto di questa differenziazione, potremo valutare meglio i casi dei 
singoli viaggiatori nel loro posizionamento rispetto a quest'oggetto particolare che si 
presenta nei loro enunciati. Così, ad esempio, si potrà affermare che, in Belon, il 
Turco viene a porsi, a livello di enunciato, nei termini di un meme: non compare 
nessuno deg1i elementi afferenti all' appellation ( cfr. pagina 16), elementi che, 
ricordiamo, conferiscono al meme una sua ipséité (Belon non registra nulla quanto 
ali' origine del nome, del I uogo o dell'epoca di provenienza dell'etnia turca). Il 
viaggiatore si rivolge al Turco utilizzando il plurale "!es Turcs", essendo il singolare 
riservato per antonomasia al "Grand Ture", ovvero al sultano, oppure utilizzando il 
pronome "on", quasi spersonalizzando l'individuo turco. 11 Turco viene, cioè, posto 
da Belon come oggetto di cui parlare. 
Consideriamo ora il caso di André Thevet. A pg. 15, egli dichiara quanto segue 
[ .... ] m'e/loigner de la France, d'ou ie /uis natif. pour m'acointer d'une terre 
38 Belon, P., op. cit., L.1-Pr.-pg. 5 
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inconnue r .... ]39 
in un viaggio che toccherà 
[ .... ] la Grece, de la Turquie, d"Egypte, mont de Sinay, ludée, iu/ques en 
Antiocbe & Annenie, & plu/ieurs ijles. 40 
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Thevet, dunque, è più esplicito nel proprio "posizionamento" rispetto a Belon: egli 
fornisce anche la data precisa del proprio viaggio 
Iceluy voyage fut commencé au mois de Iuin, mii cinq cens quarante-neuf 1 
Addirittura, quanto al rapporto soggetto-enunciato, Thevet dichiara esplicitamente di 
assumere il ruolo di locutore quando, nel titolo di un paragrafo del terzo capitolo, 
egli parla di "embarquement de l 'auteur"42 , facendo così coincidere il soggetto 
parlante (locutore) con il soggetto empirico Thevet. In Thevet e' è, ancor più che in 
Bel on, la volontà dì ridurre a zero la distanza tra l'io soggetto dell'enunciato (il 
soggetto empirico) e l'io soggetto dell'enunciazione (il locutore) e 
cela signifie que le sujet parlant assume totalement son enoncé [ .... ]43 
L' ancrage è perfettamente riuscito: Thevet si pone davanti al lettore come un '~·e" 
posizionato nel tempo e nello spazio, nonché ben cosciente di sé e del proprio ruolo. 
Quanto al rapporto locutore-interlocutore, Thevet, come già Belon, chiama il lettore 
ad un discorso continuo, specie tramite l'utilizzo di alcuni accorgimenti: 
- l'utilizzo del "nous" come pronome che associa il locutore e l'interlocutore (ad 
esempio, a pg. 147 di Thevet, oppure cfr. Belon al cap. II per cogliere la frequenza di 
questo '"nous") e che va distinto dal "nous" designante il soggetto enunciatore, 
ovvero l'autore (ad esempio, nel cap. I "'noftre vouloir à efté d'efcrire [ ... ]"); 
39 Thevet, André, Cojmographie de Levant, Ed critique par Frank Lestringant, Genève, Librairie Droz, 
1985, pg. 15 
40 Thevet, A., op. cit., pg. 3 
41 Thevet, A, Op. cit., pg.16 
42 Thevet, A., Op. cit., pg. 20 
43 Dubois, Jean, art. cit., pg. 104 
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- l'utilizzo della formula ricorrente "ie vous diray'' (cfr. ad esempio, in Thevet, pg. 
142, 144, ... ); 
- l'utilizzo di continue interrogazioni, a volte retoriche, che rinviano all'implicita 
presenza nel testo del lettore, del quale si vuole continuamente destare l'interesse (ad 
esempio, in Thevet, a pg. 43 "Que diray ie des Iardins ?"); 
- l'utilizzo frequentissimo, infine, del termine "lecteurs", come già visto in Belon 
( cfr. in Thevet, pgg. 31, 83, . . . . A pg. 218, Thevet parla espressamente dello scopo 
della propria opera di essere di "proufit & utihté aus lecteurs"). 
Riguardo, infine, al rapporto locutore-enunciato, sembra proprio che a riproporsi sia 
la situazione già introdotta riguardo al Belon: il Turco è un oggetto su cui parlare, è 
ancora un méme il cui discorso viene riportato sempre in modo indiretto ("ils 
appellent [ ... ]", "ils nomment [ ... ]", "[ ... ] nommé [ ... ]"), filtrato dal ').e" soggetto 
dell'enunciazione che, al contrario, ha saputo conquistare la propria "ipséité", 
tramite la quale ora interpreta il mondo, rapportando tutto a sé44 . 
Da quanto detto, in Belon ed in Thevet si presenta la stessa situazione enunciativa, 
più "marcata" in Thevet, ma sostanzialmente identica. 
Il Turco entra come parte "attiva" nel "gioco" dell'interazione enunciativa, 
dunque non più come oggetto su cui parlare bensì come possibile interlocutore, solo 
a partire dall'opera del primo uomo a firmarsi "cosmopolita": Guillaume Postel. Il 
salto è, probabilmente, dovuto al fatto che Postel, come dichiara egli stesso 
nell'introduzione alla propria opera 45 , considera necessario comunicare con il Turco 
per conoscerlo, al fine di realizzare quell'ideale di pax universalis, al quale Postel 
dedicò l'intera vita. Necessità, dunque, di un interlocutore che, prima di essere un 
"lettore", come è invece il caso per Belon e Thevet, sia appunto il Turco. A livello di 
enunciazione, la cosa viene, per così dire, registrata nell'ambito di quella che più 
sopra è stata definita appe/lation: il Turco viene, infatti, per la prima volta presentato 
in base ai tre criteri classici della deissi. Postel ce ne fornisce anzitutto il "nome", 
44 Sul ruolo centrale di questo "io" che "conquista" il mondo tramite lo sguardo e 
I' antropomorfizzazione di ciò che lo circonda, cfr. Dubois, Claude-Gilbert, Mots et règles, jeux et 
dé/ires - Etudes sur / 'immaginaire verbal au Xfl1e siècle, Caen, Paradigme, 1992 
45 Cfr. Postel, Guillaume, De la Republìque des forcs: & là ou / 'occafion f 'ofjrera. des momrs & /oy 
de tous Muhamediftes, par Gui/laume Poste/ Cofmopo/ite, Poitiers, Enguibert de Marnef, 1550, 
lettera dedicatoria al "Roy Dauphin" 
20 
- Capitolo I -
introducendo ] 'interpretazione del 
[ ... ] vocable dc Ture[ ... ] c'eft a dire lai/ fé ou abandonné 46 
I Turchi hanno finalmente un nome proprio: "les Turcs" diviene "le Ture", senza che 
quest'ultimo rinvii per antonomasia al sultano (ecco perché Poste] preferisce 
designare il sultano per lo più con l'appellativo ''Prince Ture", piuttosto che con 
"Ture" tout court). Ma Postel si preoccupa anche di dare loro un luogo ed una data 
d'origine, quantomeno approssimativa: egli, infatti, ricostruisce l'origine del popolo 
turco, basandosi essenzialmente sulla testimonianza di Hayton, re dall'Armenia, e 
sulle poche altre fonti a disposizione, dal momento che 
ils [i Turchi] ont du tout oublié leur origine47 
Fa allora ingresso nel nostro corpus il lemma 'Turquef tan"48 , così come una prima 
indicazione temporale 
[ ... ] le temps qu'ils [i Turchi] furent premierement veus /ortir de leur dit pai's, 
qui fut enuiron cent ans depuis i· origine de Muhamed49 
I Turchi si sarebbero quindi stabiliti, dopo una serie di conquiste, nell'Anatolia, 
ovvero in Turchia. Il fatto di esser posto come realtà a livello di deissi, ovvero di 
avere un luogo ed una data d'origine nonché un nome che rinvia alla presenza di una 
ben determinata etnja, pennette al Turco di accedere ad una sua propria ipséité cosa 
che gli consente, per la prima volta, di prender parte attiva ali' enunciazione, di 
acquisire, cioè, la parola. Così, in Postel, il discorso del Turco si presenta in modo 
46 Postel, G., Hiftoire et Confideration de l'origine, loy et couftume des Tartares, Perfiens, Arabes, 
Turcs, & toutes autres ljmae/ites ou Muhamediques, dits par nous lvfahometains, 011 San·azins, in Des 
Hiftores Orienta/es ... , Paris, H. de Marnef, 1575, II Parte, pg. 19 
47 Postel, G., Hijtoire el Confideration. ... , op. cit, pg. 20 
48 "Turquestan" o "Turcomanie'', indica il luogo di provenienza dei Turchi (letteralmente i due lemmi 
indicano il "paese dei Turchi"). Una volta che gli Ottomani si stanzieranno nell'Anatolia, dopo aver 
lasciato il loro luogo d'origine, verrà introdotto il lemma "Turquie" per indicare, appunto, la loro 
nuova sede geografica 
49 Postel G., Hiftoire et Confideration. ... , op. cìt., pg. 16 
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diretto 
Ils [i Turchi] me rejpondoient tous, Corcsma cardafch bifum edat fuyle 
varbiz bizdam corcmesj3is: c'eft a dire, mon ami, ou frere, n'aye peur, no/tre 
couftume eft telle [ ... tutti i corsivi sono nel testo]5° 
iceus Turcs f en Yenoient dedans mon logis, tous auj /i priuement còme dedans 
le leur, fans dire autre chof eque Jeur j alem alee, ou Dieu vous garde. 51 
Tous di/ent l'un à l'aulre, Dieu te donne la bonne Pa/que, en Turc52 
Il Turco parla, usa lo strumento linguistico, tanto esaltato per tutto il secolo come la 
facoltà che distingue l'uomo dalle bestie (topos ricorrente nelle introduzioni dei testi 
di cui abbiamo eseguito lo spoglio): non è più l'oggetto di cui si parla, ma persona 
che parla. Così non deve stupirci se Postel, per primo, introduce come appendice alla 
sua opera, una "lnftruction de la langue turquefque", iniziativa poi ripresa da molti 
autori successivi ( cfr. Car1ier de Pinon, Jean Paleme, ... ). 
Il fatto di porre il Turco come ipséité a sé stante comporta in Postel l'esigenza 
di prendere atto di tale "distacco" e della nascita di un'alterità autonoma. Il seguente 
enunciato ben sintetizza questa presa di posizione nei confronti dell'interlocutore 
turco: 
les hommes de dela (Je di les Turcs)53 
quel "Je di" è atto "illocutorio"54 forte, tramite il quale l'enunciatore si pone su di 
un piano distinto (quello di un uomo che scrive) rispetto a ciò di cui parla (1 'alterità 
turca posta nei termini di "uomini" che vivono "dela"). La cosa è evidente anche a 
livello dei deittici: la contrapposizione "Deça / Delà'', infatti, è fortissima in Postel e 
torna con una frequenza insolita, specie rispetto ai testi precedenti. La ritroviamo, in 
modo più o meno diretto, in tutti i suoi testi: si considerino, ad esempio, i seguenti 
50 PosteL G., De la Republique des Turcs ... , op. cit., pgg. 70-71 
51 Postel, G., De la Republique des Turcs ... , op. cit., pg. 70 
52 Postel, G., De la Republique des Turcs ... , op. cit., pg. 63 
53 Postel, G., De la Republique des Turcs ... , op. cii., pg. 18 
54 I1 termine rinvia agli assunti di Austin, per i quali rimandiamo al testo esplicativo di Philippe 
Blanchet, La Pragmatique d'Austin à Goffman, Paris, Bertrand-Lacoste, 1995 
22 
enunciati 
là n'y a nul Aduocats [ ... ] /emblables comme par deça55 
Les Muhamedi/tes ont de plus mauuais garçons entr'eus [ ... ] que nous auons 
par deça [qui è l'occorrenza di Maomettano a rinviare all'implicito "delà'l 56 
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ove i deitticì "là/ Delà" si contrappongono a "ici,, Deça": le opposizioni non sono, 
di fatto, sistematiche, ovvero non si avranno per forza le coppie antonimiche ''-là I 
ici"e '-'Deça I Delà", dal momento che le occorrenze di tali deittici dipendono 
essenzialmente da fattori grammaticali e sintattici (ad esempio, Huguet nel suo 
dizionario riporta i sintagmi preposizionali '-'de deça 1par deça"57 ). 
Il '~ie'' del locutore, quindi, interagisce nell'enunciazione non più con il "tu" più o 
meno implicito del lettore, ma direttamente con il Turco: basti considerare l'episodio 
contenuto in De la Republique ... , dove Postel parla con alcuni Turchi, cosa del tutto 
assente nei viaggiatori precedenti. Riportiamo qui di seguito il dialogo: 
[ .. .je] leur di/ois ain/~ me fizumedat jugle varmec dahe euca, bouguzed 
ioctur: c'e/t a dire, Quelle couftume eft lavo/tre, d'entrer ain/i aus maijons 
extrangers? Cela n'eft pas beau. I1s [i Turchi] me re/pondoient tous, Corcsma 
cardaf eh. bifum edat f uyle varbiz bizdam corcmesf3is: c'eft a dire, mon ami, 
ou frere, n'aye peur. no/tre coujtume e/t telle [ ... tutti i corsivi sono nel testo] 58 
Va notato, però, che già in Thevet il Turco sembra, di fatto, accedere al gioco 
dell'enunciazione, facendo perciò supporre la possibile presenza di una ipséité turca. 
Analizziamo il caso: a pg. 144, Thevet ci dice 
Toutefois ie vous diray ce qu'un Ture, à moy familier m'en a donné par efcrit [ 
il sottolineato è nostro ... ] ils [ i muezzin che salgono sui minareti per 
annunciare ai Musulmani che è giunta l'ora della preghiera. L'annuncio viene 
"urlato" ] crient [ ... ] Allah heber, Allah heber, qui vaut autàt à dire, que Dieu 
55 Postel, G., De la Republique des Turcs .. ., op. cii., pg. 36 
56 Postel, G., De la Repub/ique des Turcs ... , op. cii., pg. 68 
57 
Huguet, Edmond, Dictionnaire de la Langue Française du Seizième siècle, Paris, Librairie Ancienne 
Honoré Champion, 1928, l'articolo relativo ali' entrée "Deçd' 
58 Postel, G., De la Republique des Turcs ... , op. cit., pgg. 70-71 
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e/t grand, Dieu e/t grand.59 
In Belon troviamo qualcosa di molto simile a pg. 40 de) I Libro 
[ ... ] apres auoir trouué un /çauant Ture, docte en Arabe, concuijmes de pris 
auec luy, pour e/crire une table de toutes les e/peces de marchandi/es, 
drogueries, & autres matieres qu'on Yend par les boutiques de Turquie 
Se analizziamo più da vicino i suddetti enunciati, però, ci rendiamo conto che sia in 
Belon che in Thevet, il Turco è lungi dal venir posto come entità autonoma: i due 
autori, infatti, fungono ancora da filtro della realtà turca, interpretando un testo che è 
scritto. Inoltre, Thevet ci parla addirittura di un Turco ''à moy familier", 
sottolineando la presenza di questo "moi" interprete del mondo: la familiarità 
cancella la distanza con il Turco, la confonde. Dunque, in nessuno dei due casi 
siamo veramente in presenza di una ipséité turca nell'accezione in cui il termine 
viene considerato da Ricreur. 
Se ci siamo soffermati in un paragrafo a parte sul processo per cui il Turco 
spezza il "silenzio"60 cui era stato costretto dai primi viaggiatori, per entrare, infine, 
a far parte di quello che può essere denominato "il gioco dell'enunciazione", è 
perché le osservazioni fatte ci consentono di valutare quanto ora ci apprestiamo a 
dire sull'area semantica coperta dal lemma "Ture" nell'ambito del XVI secolo. 
1.1.2 Il campo semantico del lemma "Ture" in Jean Thenaud, Pierre BeJon e André 
Thevet 
Abbiamo già avuto modo di notare il fatto che il termine "Ture", 
neJI'occorrenza al singolare, come pure le sue oscillazioni "Turq / Turcq", designava 
essenzialmente il sultano, per il quale venivano utilizzati anche i sinonimi 
"Empereur des Turcs, Prince des Turcs, Sultan". Gli schemi che elaboreremo in 
seguito quanto al lemma "Ture" terranno conto di questa osservazione, così come va 
59 Thevet, A., op. cit., pg. 144 
60 Proprio al "Silenzio" Eni Orlandi ha consacrato degli studi particolarmente interessanti, che risultano 
attinenti a quanto detto in questo paragrafo. Rinviamo, per chi fosse interessato, al testo della Orlandi, 
Les Formes du Silence, Paris, Ed. de Cendres, 1996 
24 
- Capitolo I -
tenuto presente che in essi faremo continuo riferimento alle concordanze m 
appendice all'elaborato, alle quali rimandiamo per qualsiasi chiarimento. 
Cominciamo la nostra analisi dal corpus ricavato dallo spoglio dell'opera di 
Jean Thenaud61 , avventuratosi in Oriente nel 1511. Anzitutto va notato che il lemma 
che a noi interessa ricorre poco nel nostro viaggiatore, dal momento che egli non si 
addentrò nel cuore dell'impero ottomano ( Thenaud non raggiunse Costantinopoli) e 
che dunque ebbe relativamente poco a che fare con i Turchi. Tuttavia dai dati che 
abbiamo, possiamo ricavare delle prime osservazioni ed operare una prima 
distinzione a scopo classificatorio. Infatti, dalle poche occorrenze dei lessemi "Ture 
,: Tures", ci rendiamo conto che essi cooccorrono frequentemente con termini 
designanti altre popolazione ("Mores, Grecz, Sarrazins62 , Jamiens, ... "): nei nostri 
schemi utilizzeremo la nomenclatura "T + 0" per designare il contesto entro cui il 
nostro lemma, sia esso aggettivo che sostantivo, non cooccorre con termini 
designanti popolazioni. "Ts" indicherà l'occorrenza del plurale "Turcs", "Te" quella 
del femminile singolare "Turque / Turcque", "Tes", infine, quella del femminile 
plurale "Turques / Tureques". Se con "GT" intendiamo "Grant Turq ./ Grand Ture", 
otterremo il seguente schema: 
COTESTO/ OCCORRENZA COTESTO/ NOI\'IENCLATURE 
COOCCORRENZE COOCCORRENZE 
Mores [M] + Ts qui e/toyent en terre M+Ts 
Nations particulieres Ts Jamien [J] + Ts+ J +Mo 
e o mm e f'.Joresgabins [f'.Jo] 
Per/es [P] Ts noninuaderlesterres P+Ts 
du Souldan 
61 Thenaud, Jean, Le voyage d'outremer, s.l., s.d., nell'edizione di Schefer, Ch., Le voyage d'outremer 
de Jean Thenaud, Paris, Leroux, 1884 
62 Il caso di "Sarrasin'' è particolare, dal momento che, a differenza di altri popoli, questo non è un 
popolo in senso lato: il termine designa, infatti, quegli Arabi che si sono consacrati alla "pirateria". 
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COTESTO/ OCCORRENZA COTESTO/ NOMENCLATURE 
COOCCORRENZE COOCCORRENZE 
La ville du GT Mahommet GT 
0 GT 0 GT 
Souldans Ts et autres infideles Ts+0 
mille Ts au temps de leur Ts+0 
empereur Mahomet 
[ ... ] e fbayrent les Ts 0 Ts+0 
[ ... ] recuei11ir Ts Mores et Sarrazins [S] Ts+M+ S 
les Ts armées Ts+0 
Negrepont que les Ts nomment [ ... ] Gs+Ts 
Grecz [ Gs] et 
0 Ts feirent signes de feu Ts+0 
une muraille pour foy Ts 0 Ts+0 
cuyder deffendre des 
le GT Paiazet GT 
Schema 1: occorrenze e cooccorrenze di "Ture I Tures I Grand Ture" in J. Thenaud 
Se consideriamo la cooccorrenza "Ts + 0" (= "Turcs + nessuna altra popolazione 
musulmana"), ci rendiamo conto che essa si presenta in contesti che rinviano alla 
presenza di un preciso campo nozionale. Cotesti che annoverano elementi come 
''Armées", "Signes de feu", "A1uraille pour soy [ ... ] dejfendre" sono riconducibili, 
infatti, all'interno di un campo nozionale che definiremo di "Guerra". Quanto al 
resto, notiamo la cooccorrenza "Turcs [Ts] + infide/es", su cui avremo modo di 
tornare. 
Il testo di Thenaud ci offre poco sul lemma considerato, anche perché, sebbene i 
Turchi già fossero una realtà storica ben definita, tuttavia sarà solo a partire dal 
1535, con il trattato bilaterale tra Francia ed Impero ottomano, che vere e proprie 
spedizioni verranno -organizzate verso il Levante. Qui ci interessa notare che già in 
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Thenaud comincia ad affennarsi quello che a lungo resterà come il tratto distintivo 
principale relativo al lemma "Ture": il sèma "Uomo di Guerra". Schematizzando, 
otterremo: 
LEMMA TRATTI DISTINTIVI PRIMARI ( TD1) 
TURC [T+ 0] S1= Uomo di Guerra 
Schema 2: rappresentazione del lemma "Ture" in Thenaud. S = sèma 
Una cosa che notiamo, per inciso, è che per la prima volta cooccorre il lemma 
"Souldan'' assieme a "Turq", cosa eccezionale dal momento che con "Souldan" si 
designava ancora il re d'Egitto, Egitto che diverrà turco solo nel 1517 (Thenaud ci 
parla nel 1511 !). La cosa è senz'altro insolita, dal momento che sembra invalidare 
quanto si afferma oggi riguardo al fatto che il Gran Turco avrebbe ricevuto 
rappellativo di sultano a seguito della conquista dell'Egitto. E' anche vero, che il 
problema potrebbe venir posto in modo diverso: Thenaud ci parla di "Souldans 
Turqz" nell'ambito della descrizione dell'Egitto, e ciò potrebbe far pensare ad 
un'associazione di idee, o meglio, ad una sorta di slittamento metonimico, per il 
quale la più alta carica turca viene ad assumere l'appellativo di "Souldan" proprio 
nel momento del posizionamento dell'autore in territorio egiziano. E' quindi in terra 
d'Egitto che il prestito linguistico amplia il proprio dominio semantico, additando 
non più solamente la più alta carica egiziana, ma anche quella turca. Posta in questi 
termini, la questione confermerebbe il fatto che è con la conquista del1'Egitto che il 
lemma viene definitivamente consacrato come appellativo turco. 
Va notato, comunque, che il prestito, una volta introdottosi nel mondo turco, subì un 
adattamento ad esso: infatti, per designare il sultano Turco verrà di lì a poco 
utilizzato il lemma "Sultan" per mantenere, così, la distinzione tra le cariche di 
"Sultan" turco e "Souldan" dell'Egitto non ancora turco (cfr. Villamont, Paleme, ... ) 
per differenziare le due personalità. Avremo ancora modo di parlare del lemma 
"Sultan" come uno dei molteplici sinonimi di "Grand Ture". 
In Belon la realtà turca si presenta semanticamente più ricca. Un'indagine 
come quella riportata nello schema 1 riguardo alle occorrenze dei lessemi "Ture/ 
Turcs" in relazione ai vari cotesti ci permette di stabilire la presenza di almeno altri 
due campi nozionali. Anzitutto, ritroviamo la presenza del campo nozionale 
"Guerra", ma questa volta accanto ad un altro tratto distintivo ugualmente 
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essenziale, quello del "Dominio". Ecco le cooccorrenze principali: 
Turq (T]: fubiects au, domine du, à ofté l'Egypte des mains du Souldan, !es galeres 
[sono le navi da guerra turche] du, le soldat du. 
Turcs [Ts]: f ous le joug des, f ubjections des, f ous !es, leurs e f pées, soldats. 
Alcune di esse ricorrono frequentemente, come, ad esempio, "le soldat du, domine 
du, ... ~'. 
Dunque, accanto al tratto distintivo "Uomo di Guerra", avremo anche quello "Uomo 
di Dominio". Schematizzando, otterremo: 
LEMMA TD1 
TURC [T+ 0] S1= Uomo di Guerra 
S2= Uomo di Dominio 
Schema 3: Va tenuto presente che i sèmi relativi ai lemmi analizzati vengono classificati 
negli schemi in base al numero delle cooccorrenze. Ad esempio, in questo schema, il fatto 
che come 81 compaia "Uomo di Guerra", e non "Uomo di Dominio"·, indica che le 
cooccorrenze del tipo "Ture+ lessemi relativi al CN Guerra" sono più fr~quenti di quelle del 
tipo "Ture + lessemi relativi al CN Dominio" 
Soprattutto, però, Belon fa cooccorrere il nostro lemma con nuovi cotesti che 
rinviano ad altri due campi nozionali: 
1- il campo nozionale "Religione"; 
2- il campo nozionale "Vita Quotidiana". 
Quanto al punto I, è essenzialmente "Turcs" a cooccorrere con sintagmi relativi al 
nostro campo nozionale. Ecco le cooccorrenze: 
Turcs (Ts]: lvfojquées des, Deruis [era un tipo di prete turco], aufmones, Pafques, 
f inguliere priere, Carefme des, Pafques des. 
Potremmo sintetizzare come segue: l LEMMA 
S1= Uomo di Fede 
Schema 4 
A quanto riportato vanno aggiunte altre due cooccorrenze particolari: 
I - Mahomet + Ture.\· [Ts] =la f ecte des 
2 - Turcs [Ts] + Alcoran = foles cerimonies 
Compare in Belon anche il sintagma figé Hle faicc prophete Mahomet", che avrà 
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largo seguito nei viaggiatori successivi e che si imporrà rispetto ad altri sintagmi 
affini63 . Se consideriamo il Dizionario storico Le Robert, alla voce "Prophete", 
viene riportato 
[ ... ] Le mot a été repris avec son sens biblique [ ... ] spécialement dans 
l"expression/aux prophète «celui qui induit le peuple en erreurn 64 
Tutto ciò porta a credere che il sèma '~Uomo di Fede" si arricchisca di un tratto 
distintivo strettamente connotativo, per il quale avremo: 
S1= Uomo di Fede 
=> Uomo Infedele 
(rispetto alla vera fede, quella cristiana) 
S2= Uomo seguace 
di una Fede Bastarda 
Dunque, lo schema 4 va rivisto in tal senso e sostituito con il seguente: I LEMMA TD1 
Schema 5 
Infine il terzo campo nozionale che Belon sembra de1imitare è quello della "Vita 
Quotidianan, che, però, non sembra, data la sua estrema varietà, apportare sèmi 
distintivi particolari: non sembrano esservi frequenze significative ( cfr. pagina 8) a 
livello di cooccorrenze con altri lessemi presenti nel cotesto, e comunque non 
sembra esserci nulla che possa rinviare alla presenza di uno specifico tratto 
distintivo. Sono, invece, da notare le cooccorrenze "Turcs + Grecs'' [Ts + Gs] e 
'Turcs + Arabes" [Ts + As ], ricorrenti in cotesti che indicano le usanze in comune 
tra questi popoli; infine, va sottolineata la presenza di "Turque" [Te] in cooccorrenza 
63 Cfr.: con una forte marca connotativa, il sintagma "l'ydiod de Mahomef' usato in Thenaud, e quello 
"baftard & ifmaelite profete Muhamed" di Postel, in cui "baftard & ifmaelite" sono da intendersi 
come sinonimi. Thevet, infine, non dà accezioni particolare a Maometto, però parla di "doctrine 
diabolique". 
64 Le Robert, Dictionnaire historique de la langue jrançaise, curatore A. Rey, Paris, Robert, vol. Il, 
pg. 1650 
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con "Jloi/e'' e con "Vif age eouuert". 
Vediamo ora in Thevet: torna il tratto distintivo "Uomo Infedele", di cui si è 
appena parlato, nell'enunciato che ci presenta i Turchi come •'ennemis mortels de la 
Chref tienté". Parimenti, è presente anche il tratto distintivo "Uomo di Dominio": 
dobbiamo infine registrare nel nostro viaggiatore un altro sèma relativo al lemma 
"Ture~', ovvero il tratto "Uomo di Fede", cooccorrendo frequentemente "Tures" 
assieme al lemma "Afojquée". Sappiamo, ormai, in che termini debba intendersi il 
tratto distintivo "Uomo di Fede" ( cfr. pagina 29). Possiamo allora ricavare per 
Thevet, come già per Belon, lo schema seguente: 
LEMMA TD1 
S1= Uomo di Guerra 
TURC [T + 0] S2= Uomo di Dominio 
S2= Uomo Infedele 
Schema 6: TD del lemma "Ture" in Thevet 
Cosa da notare è che il sintagma nominale "Grami Ture" [GT] cooccorre 
frequentemente con il sintagma aggettivale "tributa i re au ,i du", abbozzando, così, un 
quarto campo nozionale, relativo all'"Economia". A conferma di ciò, basti indicare 
altre cooccorrenze di 'Tures" e "Grand Ture", ad esempio con i sintagmi 
"fuperintendanees des [Turchi], [al Gran Turco] la fomme de quinze mi/e dueaz, [il 
Gran Turco] en eft mieus payé [ ... ]".E' per lo più il ''Grand Ture" [GT] ad acquisire 
un tratto distintivo da tale campo nozionale; potremo ottenere, dunque, 
LEM.MA TD 
GRANDTURC S1= Turco di Dominio (economico) 
[GT] 
Schema 7 
Non è un caso se nel sèma analizzato compare anzitutto la dizione "Turco": il 
'"Grami Ture", infatti, è prima di tutto un Turco, anzi, "le Ture" per antonomasia. 
Vediamo, però, di chiarire il rapporto "Ture I Grand Ture" [T I GT] e di considerare 
come tale relazione presenti ripercussioni, poi, a livello semantico. 
Negli autori del periodo, va notata la frequente cooccorrenza "Grand Ture+ 
Empereur des [Turcs]": sembra quasi che, agli occhi dei nostri autori, i Turchi ed il 
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Gran Turco siano una sola, unica realtà, inscindibile, al punto che, e lo vedremo tra 
poco, tale rapporto, non solo diverrà un tratto distintivo essenziale da aggiungere agli 
altri già analizzati, ma addirittura esso si inscriverà nell'ideologema del segno 
"Ture": In altri termini, tale rapporto sembra radicarsi nell'implicito della parola 
tanto da venir dato quasi per scontato dai nostri viaggiatori. E' a questo punto che ci 
troviamo costretti ad introdurre il livello delle matrice di senso: abbiamo, infatti, a 
che fare con un tratto distintivo talmente radicato nei lemmi "Ture" e "Grand Ture", 
che può essere analizzato a fondo solo per il tramite di un meccanismo diverso 
rispetto alla semplice analisi delle cooccorrenze. Se queste ultime ci permettono di 
individuare la innegabile frequenza della correlazione tra i suddetti lemmi e perciò di 
aggiungere alla lista dei nostri tratti distintivi anche il sèma relativo al legame 
"Tures-Grand Ture", tuttavia esse non ci dicono nulla riguardo ai termini in cui tale 
legame deve venire inteso, e, soprattutto, non ci permette di cogliere sino a che 
punto tale tratto distintivo si sia radicato nel segno, permettendo, così, la produzione 
nel tempo di tratti distintivi secondari o comunque delle modificazioni nelle aree 
semantiche dei lemmi. In altre parole, è solo andando a monte del processo per il 
quale poi i vari tratti distintivi del lemma sì stabilizzano in un determinato momento 
ed in un certo modo, che capiamo in che modo quegli stessi arrivano a fissarsi e ad 
evolversi nel tempo. 
Introduciamo, perciò, un meccamsmo di senso che suppomamo presieda alla 
produzione della stabilità dei tratti distintivi di un lemma e delle loro successive 
modificazioni e produzioni di senso. Chiamiamo tale meccanismo "matrice di senso" 
ed assumiamo che 
( 1.1) una .Matrice di Senso è un meccanismo di senso che ci permette di 
cogliere in che modo un implicito semantico si inscriva nell 'ìdeologema del segno 
Qui basti dire che la matrice di senso relativa al tratto distintivo del legame ''Turcs I 
Grand Ture" può venire rintracciata tramite un enunciato presente nel testo di un 
viaggiatore della seconda metà del secolo, Philippe de Canaye, quando questo 
ambasciatore, parlando dei Turchi, dirà: 
Les affaires Turquefques vont de mal en pis: neantmoins ces /eigneurs ne font 
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pas cas du tout à ces de/ordres qui y paroi/ /ent, ejtimant que par la rnutation 
de la /eule perfonne du grand /eigneur. tout peut /e raccornoder65 
Questo enunciato esplicita in che termini debba essere inteso il legame tra i Turchi 
ed il Gran Turco: e' è una vera e propria osmosi tra i due elementi, al punto che la 
sorte di tutto l'impero, di tutta la popolazione turca, finisce per dipendere dalla 
modificazione di uno solo, il Gran Turco. Il fatto di avere scelto un ben preciso 
enunciato, piuttosto che molti altri apparentemente consimili, per rintracciare la 
matrice di senso interessata, non è avvenuto in modo arbitrario, bensì in base ad un 
ben preciso criterio metodologico, quello delle frasi focus su cui, però, avremo modo 
di tornare. 
Se schematizziamo quanto ricavato più sopra dai viaggiatori della prima metà 
del XVI secolo prima dì Postel, otteniamo il seguente prospetto: 
LEl\fMA TD1 TD2 
S1= Uomo di Guerra 
S2= Uomo di Dominio Uomo Temuto 
TURC [T+ 0] S3= Uomo Infedele 
[rispetto alla vera fede cristiana] 
S4= Uomo Assoggettato al GT 
Schema 8: TD relativi al lemma "Ture" nei testi del 1500 precedenti a Poste I 
Nello schema compare anche un tratto distintivo secondario, in corrispondenza 
a quello primario "Uomo dì Dominio": ciò è perché nei testi del 1500 anteriori a 
Postel, "Turcs" cooccorre frequentemente con la "Famiglia di Parole" concernente il 
verbo '"craindre" ed il sinonimo "redouter"66 , e dunque con elementi rinvianti ad un 
campo nozionale che possiamo mettere in relazione, appunto, con quello del 
"Dominio". 
Quanto ad S4, abbiamo già avuto modo di accennare alla relativa presenza dì 
una matrice di senso. Vediamo, invece, cosa possiamo dire riguardo agli altri sèmi. 
65 Canaye, Philippe Seigneur de Fresne, Lettres et ambaf fades de mef fire Philippe Canaye, feigneur 
de .Frejne, auec un jommaire de fa vie, Paris, Mathurin du Puy, 1645, vol. I - pg. 361 
66 Quanto alla sinonimia tra "Craindre'' e "Redouter", cfr. Huguet, E., op. cit., pg. XX'VIII della 
Préj ace all'opera 
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Ci interessa, in particolare, stabilire fino a che punto essi siano dei tratti distintivi, 
per così dire, "circostanziali", dovuti cioè all'esigenza di uno o più autori dell'epoca 
di presentare alcuni aspetti del Turco per qualsiasi motivo personale, o se, invece, 
essi debbano intendersi come sèmi registrabili nell'ambito di un "gioco" di déjà-dit, 
che si inscriverebbe poi a livello di ideologema del segno. Questo è ciò che ci 
proponiamo di fare, andando ad analizzare uno dei più importanti viaggiatori 
francesi nel Levante: si tratta di Bertrandon de la Broquière, scudiero di Filippo Duca 
di Borgogna, con il quale dobbiamo, però, fare un passo indietro, più precisamente 
nel 1432. 
A Bertrandon de la Broquière va attribuito il merito di averci fornito, per 
primo, una descrizione piuttosto dettagliata dei Turchi, quando questi, non avendo 
ancora conquistato Costantinopoli, avevano la loro sede principale a Bourse. A 
questo viaggiatore dobbiamo, quindi, molti prestiti linguistici: ad esempio, Bazar, 
Y ogourt, Caviale, Giannizzero 67 . Dallo spoglio del testo, ricaviamo, poi, in ordine di 
frequenza delle cooccorrenze, i seguenti tratti distintivi relativi al lemma che ci 
interessa: 
LE:MMA TD1 
S 1= Uomo Infedele [rispetto alla vera fede cristiana] 
TURC [T+ 0] S2= Uomo di Guerra 
S3= Uomo Franco/Leale 
S4= Uomo Assoggettato al GT 
Schema 9: TD del lemma" Ture" in Broquière 
Quanto all' S4, possiamo aggiungere quanto Bertrandon ci fa osservare, dicendo 
le Grant Ture tient grant pays et feigneuries et me jemble qu'il ejt le plus 
obbey de jes /ubiectz que /eigneur que je cognoi/ /e [ ... ] et auec ce font les 
Turcs gens de grant dilligence et obbeyj f ant, comme dict e/t.68 
Bertrandon insiste sul legame "Turcs-Grand Ture", sottolineando in più punti del 
67 Broquière, Bertrandon (de la), Le Voyage d'Outremer de Bertrandon de la Broquière, Paris, Ed. 
Leroux, 1892 : "Bathzar'' (pg. 60), "Yaourt" (pg. 89), "Cavyaire" (pg. 135), "Jehaniceres' (pg. 268) 
68 Broquière, B. (de la), op. cit., pg. 273 
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testo l'obbedienza dei Turchi al Gran Turco dovuta alla diligenza dei primi: infatti, 
egli utilizza. frequentemente le espressioni "diligens" e "tres obeif fans" riferendosi 
ai Turcs (pgg. 217, 222, in 273 le due espressioni cooccorrono, ... ). Il tratto distintivo 
dell'osmosi "Turcs-Grand Ture", che abbiamo avuto modo di indicare come 
elemento inscrivibile nell'ambito di una ben precisa matrice di senso, va, dunque, 
considerato, in Broquière, come un tratto distintivo implicante, a sua volta, il tratto 
distintivo secondario "Uomo Diligente" relativo al lemma "Ture" [T + 0]. 
Ritroviamo, inoltre, la presenza del campo nozionale relativo all"'Economia" (basti 
considerare il prestito "Ba=ar"), nonché del sintagma nominale "la court du" in 
frequente cooccorrenza con "Grand Ture". Qui la corte del Gran Turco viene 
definita per la prima volta ''Porte du feigneur',69 , inaugurando un sintagma che avrà 
fortuna in seguito ( cfr. Thevet, ... ). 
Se confrontiamo quanto ricavato in Thenaud, Belon e Thevet, e schematizzato nello 
schema 8, con quanto abbiamo riportato nello schema 9 dallo spoglio del testo di 
Bertrandon, otterremo 
LEMMA SCHEMI TD1 TD2 
S1= Uomo di Guerra 
Schema 8 S2= Uomo di Dominio Temuto 
S3= Uomo Infedele 
TURC [T + 0] S4= Uomo Assoggettato al GT 
S1= Uomo Infedele 
Schema 9 S2= Uomo di Guerra 0 
S3= Uomo Franco/Leale 
S4= Uomo Assoggettato al GT 
Schema 1 O: rappresentazione degli schemi 8 e 9 a confronto 
Dallo schema 10 possiamo osservare che già nel 1432 (schema 9) sono rinvenibili 
tutti i tratti distintivi del secolo successivo, ad eccezione dell' S3. In particolare, 
Bertrandon ha modo di specificare, al riguardo, che 
[ ... ] n'en font point Ics Turcs, à mon entendement, tant à craindre né à 
redoubter que j'ay autreffois ouy dire [ ... ] car je les ay trouué franches gens et 
69 Broquière, B. (de la), op. cit., pg. 188 
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loyaux.70 
Invece di "Uomo di Dominio I Temuto", dunque, in Bertrandon troviamo il sèma 
"Uomo Franco I Leale". Tuttavia, aggiungendo "que j 'ay autreffois ouy dire", egli ci 
conferma nel fatto che il tratto distintivo "Uomo di Dominio I Temuto" sta ormai 
operando sul lemma "Ture", codificandosi a livello di ideologema come tratto che 
ritroveremo, assieme agli altri già considerati, nel secolo successivo. 
I tratti distintivi riportati nello schema 8, dunque, non sono circostanziali: essi sono 
dei veri e propri sèmi inscrittisi nell'implicito del lemma a partire dal XV secolo, e 
rintracciabili nel secolo successivo, almeno sino a Postel. Dunque è lecito pensare di 
analizzare anch'essi a livello delle nostre matrici di senso: vedremo tra poco in che 
termini potremo effettuare tale analisi. 
1.1.3 Arricchimento del lemma "Ture" nell'opera di Guillaume Postel 
Come già abbiamo avuto modo di osservare nel § 1. 1.1, il Turco acquista una 
propria ipséité solo a partire dall'opera di Guillaume Postel. La cosa non è certo 
priva di conseguenze da] punto di vista semantico. 
Dallo schema 8, abbiamo visto come il lemma "Ture" fosse scomponibile in diversi 
sèmi, registrati sempre per il tramite dell'espressione "Uomo+ X", ove la "X" indica 
appunto i vari sèmi (S) rintracciati quanto al lemma considerato. Va precisato che 
l'"Uomo" dell'espressione, potrebbe a sua volta essere scomposto in altri tratti 
distintivi, quali, ad esempio, "essere vivente", "essere intelligente", "essere con 
quattro arti", .... In altre parole, "Uomo" non risulta essere un "primitivo". Da ciò 
ricaviamo, dunque, che, introducendo i tratti distintivi riguardanti il Turco [T + 0] 
tramite l'espressione "Uomo", noi rinviamo a1la presenza, nel lemma "Ture", di un 
implicito semantico relativo a tutto ciò che comporta, appunto, l'essere uomo. La 
cosa potrebbe sembrare priva di conseguenze, ma di fatto non lo è. Infatti, l'essere 
uomo non implica, ad esempio, l'essere una persona, un individuo nei termini in cui 
lo intende Ricreur ( cfr. § 1.1.1 ). Essere uomo, vuol dire, anzitutto, essere un "essere 
vivente", dotato, cioè di un corpo che vive, mentre essere un individuo, ovvero una 
70 Broquière, B. (de la), op. cit.,,pg. 224 
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persona, implica l'essere uomo, ma anche e soprattutto l'avere una propria ipséité. In 
altri termini, possiamo intendere che "Uomo" è l'iperonimo di "Individuo", potendo 
scomporsi il lemma "Individuo" nei termini dei tratti distintivi "Uomo + ipséité''. 
Viceversa, l'"Individuo" è un iponimo di "Uomo"71 . Avendo il Turco acquisito con 
Postel una propria ipséité, è ovvio, da quanto detto, che non possiamo più introdurre 
i sèmi relativi al lemma "Ture" con l'espressione "Uomo + X", ma dovremo 
rettificare con "Individuo + X". Se volessimo esplicitare l'implicito presente nella 
nuova espressione, otterremo: 
T= colui che + X 
(fa parte di una ben precisa etnia) 
ove "colui che" esplicita il ruolo attivo, la presa di coscienza del Turco, inteso non 
più come "oggetto su cui parlare"(/e meme), ma come ''soggetto enunciatore"(/e soi); 
"etnia'' rinvia alle due modalità, spaziale e temporale, essenziali a livello di deissi 
(Poste I, per primo, lo si è visto, introduce l'origine dei Turchi in termini spazio-
temporali). 
Alla luce di quanto detto, possiamo trascrivere lo schema 8 nel seguente modo: 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
S1 = di Guerra 
TURC [T+ 0] Uomo + S2= di Dominio Temuto 
S3= Infedele 
S4= Assoggettato al GT 
Schema 11: i TD secondari riportati come TD2 nello schema 8 sono qui riportati nei termini 
di TD3, visto che abbiamo introdotto "Uomo" come TD1. 
In Postel avremo, invece: 
LE1\'1:MA TD1 TD2 
TURC rr+ 01 Individuo + X 
Schema 12 
Vediamo ora di riempire i Tratti Distintivi Secondari (TD2) dello schema, tramite 
71 Quanto alle condizioni di sinonimia, in particolare alla distinzione iperonimo-iponimo, cfr. Lerot, 
Jacques, Précis de Linguistique Générale, Paris, Les édit. de Minuit, 1993, pgg. 157-158 
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l'analisi dello spoglio dell'opera di Postel. Come primo TD2 troviamo il sèma 
relativo al "Dominio": infatti, "Ture" cooccorre essenzialmente con "fubieets au" e 
con ''po f f e f f eur". Ritroviamo, poi, i tratti pertinenti ai campi nozionali "Religione", 
"Guerra" ed "Economia". Ricaveremo: 
LE:M~IA TD1 TD2 
S1= che Domina 
TURC [T + 0] Individuo S2= che crede nella Fede "bastarda" di Maometto 
S3= che Combatte 
+ S4= che Commercia 
TURC [T1+ 0] Lingua S1= Parlata da Turchi [Ts] e Tartari [Tas] 
Schema 13: TD del lemma "Ture" in Poste I 
Nello schema compare "T 1 + 0" che designa il lemma 'Ture" nell'accezione di 
lingua turca. Nonostante già in Belon compaia tale accezione del lemma, tuttavia è 
solo con Postel che essa acquista una frequenza notevole, denotando un valore 
essenziale alla lingua turca, valore che è ben sintetizzato nell'enunciato 
lì Turchi] fe nomment encores du nom ancien dc Turcoman, j'ils parlent 
Turc72 
ove il fatto di parlare la lingua Turca vtene, addirittura, a coincidere con 
l'appartenenza a tale etnia. Lo strumento linguistico diviene, con Postel, l'elemento 
portante nell'attribuzione di una identità sociale. 
Sempre in Postel, va poi sottolineato il fatto che la cooccorenza "Tures / 
Tartares"[Ts + Tas] è particolarmente frequente, per lo più assieme al sintagma 
nominale in apposizione "me f me gent", in costrutti che ricorrono addirittura al 
chiasmo per sottolineare l'identità e la comune origine dei due popoli. 
Mettiamo a confronto diretto gli schemi 9 (relativo a Bertrandon de la Broquière), 11 
(relativo a Thenaud, Belon e Thevet) e 13 (relativo a Postel) per valutare meglio 
l'evoluzione del lemma in questione: 
72 Postel, G., Hiftoire et confideration. .. , op. cit., pg. 18 
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LEMMA SCHEMA9 SCHEMA 11 SCHEMA 13 
S1= Infedele S1= di Guerra S1= che Domina 
TURC S2= di Guerra S2=di Dominio S2= che è Infedele 
Uomo+ (Temuto) Individuo+ 
[T+0] 
Uomo+. S3= Franco I Leale S3= che Combatte 
S4= Assoggettato al S3= Infedele S4= che Commercia 
GT S4= Assoggettato al 
GT 
Schema 14: evoluzione del lemma "Ture" da Broquière a Postel 
Aldilà del cambiamento "Uomo-Individuo", di cui abbiamo già avuto modo di 
parlare, soffermiamoci sui primi tre sèmi. Il tratto distintivo "Franco I Leale" relativo 
a11o schema di Broquière è tratto '~circostanziale", dal momento che, lo si è visto, 
generalmente il lemma considerato veniva più solitamente denotato dal sèma "di 
Dominio (Temuto)". Tenendo conto, dunque, del fatto che "Franco I Leale" appare 
in sostituzione a "di Dominio (Temuto)", possiamo notare che, nello schema 14, i 
primi tre sèmi del lemma 'Ture" cambiano di posto. Cos'è successo? La risposta è 
molto semplice e ce la fornisce Bertrandon da la Broquière quando faceva notare che 
i Turchi, nel 1432, non avevano ancora abbastanza forza militare: ciò è 
particolarmente evidente nella corrispondenza che Bertrandon ebbe con Jehan 
Torzelo. Proprio Jehan Torzelo confermava gli assunti di Bertrandon, dicendo 
Ceft cy toute la puif fance du Grant Turq, laquelle rompue et conque/tée, on 
peut en moins d'un mois, conque/ter la Saincte Terre de promi/ /ion73 
Questo enunciato c1 mette m condizione di affermare che il tratto distintivo 
"Infedele" è essenziale nel 1400, ma non nel 1500. Nel XV secolo, infatti, la realtà 
turca, ovvero il referente con cui i viaggiatori dovettero confrontarsi, era una realtà 
disorganizzata dal punto di vista militare: i Turchi erano, dunque, anzitutto gli 
occupatori della Terra Santa, gli Infedeli (cfr. S1 nello schema 9). Dopo la presa di 
73 Broquière, B. (de la), op. cit., pg. 264 
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Costantinopoli nel 1492, e la conseguente organizzazione in impero militare, il 
Turco non viene più sentito anzitutto come "Infedele", bensì come pericolo militare 
(cfr. S1 nello schema 11). Infine, una volta che l'impero turco ha raggiunto, con la 
metà del secolo, la sua massima estensione, i Turchi vengono visti anzitutto come i 
dominatori dell'Oriente (cfr. S1 nello schema 13). Dunque, avevamo ragione a 
considerare come uno degli elementi essenziali nel cambiamento semantico di un 
lemma, il cambiamento del referente stesso. 
Tuttavia, non basta analizzare cosa accade a livello di referente od a livello di 
enunciazione, per comprendere l'evoluzione del nostro lemma: occorre, infatti, 
valutare anche e soprattutto cosa accade a livello di ideologema del segno, ove la 
c.ompresenza di matrici formali e dì senso operano dei cambiamenti sostanziali. 
Occorre, quindi, introdurre tali nozioni, per poi valutare al meglio ciò che si è detto 
sinora: per fare ciò, dobbiamo cambiare '"osservatorio", e porci la domanda su cosa 
awenga a livello di "intertestualità '' nei testi da noi osservati. 
1.1.4 Expressions Figées, Expressions Récurrentes e Frasi Focus 
Partiamo da alcuni assunti: assumiamo che 
(1.2) Le Expressions Figées possono dar luogo con il tempo a Proverbi, 
lvfassime, Locuzioni. 
(1.3) Le Expressions Récurrentes sottendono la presenza di Matrici Formali 
( 1.4) Le Frasi Focus rivelano la presenza di Matrici di Senso 
Nelle definizioni, compaiono termini nuovi, quali matrici formali e di senso. 
Abbiamo già avuto modo di introdurre le matrici di senso, ma senza approfondire di 
cosa effettivamente si tratti. Per arrivare a comprendere il modo in cui ci serviremo 
di tali nozioni, è bene aprire una parentesi su di esse. 
Riguardo alle matrici formali, si è partiti dalle osservazioni che Guilhaumou fa 
nei capp. 3 e 5 del testo Discours et Archives, già citato in precedenza. Analizzando 
un corpus eterogeneo, owero facendo lo spoglio di testi di diverso genere storico-
letterario relativi agli anni immediatamente precedenti alla Rivoluzione Francese, 
Guilhaumou ha modo di rintracciare, a livello intertestuale, la ricorrenza, in articoli 
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di giornale, discorsi popolari ... , del sintagmafigé ''pain et.,\"', ove la '~X" rinvia a 
trois sortes a·associations [ ... ] 
-du pain ET la liberté 
illustre la combinaison d'llll terme /+ concreti pain et d'llll tenne /+ abstrait/ 
liberté 
- du pain ET des soldats 
- du pain ET des fers 
- du pain ET du fer 
ont en commun de conjoindre au terme concret du pain des tennes qui, selon 
des modalités différentes, sont r ex-pression métaphorique d'un objet politique. 
[ ... ] 
- du pain ET un décret 
- du pain ET une Constitution 
opèrent la conjonction du terme concret avec des termes désignant des objets 
juridico-politiques constitués comme tels. 
[Tutti i corsivi sono già nel testof4 
Egli ricava che il prototipo 75 del sintagma "pain et X", ovvero la ''matrice formale" a 
live11o sintattico-semantico di esso, è 
le célèbre énoncé latin «panem et circenses», [ ... ] est le prototvpe; il fournit la 
matrice formellc76 fil sottolineato è nostro] 
Lo scarto tra prototipo ~'panem et circenses" e 1 'eterogeneità enunciativa attestata 
negli anni prossimi alla Rivoluzione attorno al lemma "Pain" e riducibile alla 
formula ''pain et X", dà modo a Guilhaumou di evidenziare l'importanza di quella 
"X" che ha sostituito il circenses latino: per il tramite della congiunzione "Et", il 
lemma "Pain" ricava, da11a relazione con "X" un valore nuovo, astratto e più 
specificatamente politico 
Pris dans ces coordinations, le mot pain change en quelque sorte de statut Il 
n'est plus seulement [ ... ] rexpression de besoins immédiats: partiellement 
métaphorisé par la coordination, il prend une valeur s~mbolique, par laquelle il 
74 Gu.1h 1 aumou, J., op. cit., pg. 137 
75 Il termine non deve intenders~ in tale sede, come il "prototipo" della semantica cognitiva, che è 
semmai, un prototipo di tipo astratto, su cui avremo modo di tornare nel secondo capitolo 
76 Guilhaumou, J., op. cit., pg. 137 
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s 'inscrit aux limites du champ politique. 77 
In questo tipo di approccio, Guilhaumou si serve delle note formule di 
trasformazione di Harris, per ridurre r eterogeneità enunciativa ("du pain et des 
soldats", "du pain et une Constitution", ... ) alla tipologia dei casi in "X", ma 
integrando l'approccio di Harris ad un'analisi che si vuole non più meramente 
sintattica, ma sintattico-semantica: 
la règle de Harris [Guilhaumou si riferisce nel caso specifico alla regola di 
Harris che concerne le strutture coordinate del tipo XCY] traite le phénomène 
de la coordination dans les termes d'une coordination de phrase. Elle est dès 
lors impuissante à rendre compte de structures coordonnées où la coordination 
produit, par un effet sémantique propre, une valeur de totalité [ ... ] Une autre 
approche est donc nécessaire qui permettrait d'interroger la formation 
syntactico-sémantique de notre corpus. 78 
E' partendo da una generalizzazione del problema posto da Guilhaumou con il 
prototipo rintracciato che possiamo parlare di matrici formali anche per casi più 
complessi rispetto alla struttura "pain et X" (in luogo di "structure", termine 
utilizzato da Guilhaumou, si è preferito, perciò, utilizzare il tennine di "expression 
récurrente"). Non solo abbiamo applicato la metodologia da lui introdotta79 , 
correlandola al criterio del jìgement (di cui parleremo tra poco) per adattarla a 
formule più complesse del suddetto sintagma, ma abbiamo anche supposto che, 
come ad un livello sintattico-semantico si può parlare di matrice formale, parimenti 
ad un livello strettamente semantico, si può parlare di matrice di senso. Il fatto che, a 
livello intertestuale, s1 siano ricavati tratti distintivi comuni nell'analisi 
componenziale del lemma-pivot considerato ("Ture"), ci ha fatto supporre l'esistenza 
di un archetipo soggiacente a tali tratti distintivi, archetipo che, a tale livello, sarà 
piuttosto un implicito semantico radicatosi nel segno come tratto distintivo, che non 
un determinato sintagma. In altre parole, come ad un livello sintattico-semantico 
77 Ibidem 
7~ Guilhaumou, J., op. cit., pg. 136 
79 Va precisato che, di fatto, gli studi di Gilhaumou si inseriscono in un ben preciso ambito di ricerche, 
che ha coinvolto, negli anni settanta ed ottanta, diversi storici della lingua ( cfr. per una visione 
d'insieme, il testo di D. Mainguenau, L 'Analyse du Discours, Paris, Hachette, 1991, pgg. 77-80) 
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ricaviamo una sorta di formula archetipica, alla quale i vari testi si rifarebbero in 
modi diversi, così, ad un livello esclusivamente semantico, si può supporre la 
presenza di un archetipo semantico su cui poi si stratificherebbero i vari tratti 
distintivi del lemma sotto forma di implicito. Logicamente, mentre 1' archetipo 
formale può essere rintracciato in un ben preciso sintagma, come nel caso di ''panem 
et circenses", l'archetipo semantico può essere solo ipotizzato e, semmai, possiamo 
cercare di coglierlo solo indirettamente, tramite lo studio delle "tracce" che esso 
1ascia nel lemma sotto forma di implicito semantico. 
Per introdurre l' expression figée, I' expression récurrente e la frase focus, 
partiamo da un esempio: 
AUTORE ENUNCL4.TO 
Belon [op. cit., L.2-Ch.49-pg. 227] la - ils [i Turchi] /e mettent aBis de/ /us la terre à plat à la 
manière des couturiers 
Thevet [op. cit., pg. 144] lb - ils [i Turchi] j'a/ /ient les jambes en croix à la manière 
des couturiers 
Poste} [De la Republi- que des le - on [i Turchi] j'a/ /iet a terre, les jambes croifées, à la 
Turcs ... , op. cit., pg. 16] mode des couturiers 
la 
lb 
le 
Frase 1: con "Frase" intendiamo l'entità grammaticale astratta le cui realizzazioni concrete 
danno luogo ad enunciati (cfr. Ducrot, O., Le dire et le dit, Paris, Ed. de Minuit, 1984, pg. 
177) 
I tre enunciati a confronto sono stati "etichettati", nel loro insieme, come "frase 1 ": 
in effetti, essi sembrano sottendere un'entità grammaticale astratta in comune, entità 
che cercheremo di definire in modo rigoroso, partendo da un'analisi tra gli enunciati 
stessi. Possiamo schematizzare i tre enunciati come segue: 
SN sv 
ils fe mettent aBis +de/ /us la terre + à plat + à la manière des couturiers 
ils f'af /ient + 0 + les iambes + à la manière des couturiers 
en cro1x 
on f'af /iet + a terre + Jesjambes + à la mode des couturiers 
croi/ées 
Schema 15: SN=Sintagma Nominale; SV= Sintagma Verbale 
I tre enunciati ne11a frase 1, presentano molte occorrenze in comune. Potremmo 
dunque parlare di Ricorrenza, ma ridefinendo il concetto, dal momento che le 
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occorrenze non si ripresentano nello stesso testo, ma a livello di intertestualità. 
Dunque, diremo che 
( 1.5) Con Ricorrenza intendiamo quelle occorrenze che ricorrono 
simultaneamente in enunciati tratti da testi differenti 
Nel caso specifico della frase 1, dunque, intenderemo con "ricorrenza" quelle 
occorrenze che ricorrono simultaneamente in la, 1 b ed 1 c. Tuttavia, il concetto di 
ricorrenza va ridefinito non solo nell'ambito dell 'intertestualità, come si è supposto 
in 1.5, ma anche ad un livello più strettamente semantico, dal momento che tale 
nozione viene tradizionalmente utilizzata in linguistica ad un livello esclusivamente 
sintattico. In tal senso andrà operata la distinzione tra Ricorrenza Assoluta e 
Ricorrenza Parziale. 
(1.6) Con Ricorrenza Assoluta intendiamo il ricorrere, a livello intertestuale, 
di sinonimie assolute80 , intendendo che si ha sinonimia assoluta nei casi di: 
-perfetta sinonimia (es. "à la manière des"= "à la mode des"); 
-trasfòrmazìoni funziona!/31 , ovvero di categoria grammaticale (es. "!es iambes 
croif ées "="!es iambes en croix ':): 
-perifrasi sinonimiche giustificate dal contesto (es. "le poète grec "= "Homere ") 
( 1. 7) Con Ricorrenza Parziale intendiamo il ricorrere, a livello intertestuale, 
80 Va sottolineato che, in senso lato, è errato parlare di "Sinonimia assoluta": due parole non 
copriranno mai due aree semantiche petfettamente corrispondenti. Parimenti, è improprio utilizzare 
l'espressione di "perfetta sinonimia". Tuttavia, in determinati enunciat~ specie nella Francia del XVI 
secolo, ove il confine tra le aree semantiche delle parole era particolarmente sfumato, vi sono lessemi 
che possono essere considerate dei sinonimi quasi perfetti entro dei contesti specifici ( cfr. l'elenco delle 
sinonimie assolute da noi riportato). Ci riserviamo, perciò, di utilizzare le suddette diciture, che pur ci 
rendiamo conto poco appropriate, per differenziare casi in cui la sinonimia è maggiormente presente 
(sinonimia assoluta), rispetto ad altri ove essa è meno "marcata'' (sinonimia parziale). Quello che, 
comunque, va sempre tenuto presente è che le nostre sinonimie assulute /relative sono, pur sempre, 
delle sinonimie discorsive, owero delle sinonimie che risultano tali in certi contesti ben precisi (cfr. 
Mainguenau, D., L 'Analyse du Discours, op. cii., pgg. 38-40) 
81 Cfr. Bally, Charles, Linguistique générale et linguistique jrançaise, Paris, Leroux, 1932 
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di sinonimie parziali, ovvero di tutti quei casi di sinonimia semantica non riportati 
in 1.6 (es. casi di iponimia ·iperonimia: "Janif faire"= "Ture"; casi di diversa 
funzionalità semantica tra sinonimi, cfr. pagina 88, come "Turque" = "Femme 
[Turque] ''; altri casi di sinonimia parziale, meno frequenti rispetto a quelli dei 
suddetti esempi, verranno analizzati di volta in volta) 
Ritrascrivendo direttamente le ricorrenze assolute e riportando le ricorrenze parziali 
in lettere greche, come variabili, possiamo rappresentare g1i enunciati della frase I 
come segue: 
la -[Ts] + f'af /eoir + 0 +X+ à la manière des couturiers 
lb -[Ts] +/e mettre a/ /is + 0 +X+ à la manière des couturiers 
lc-[Ts] + f'a//eoir + 0 +X+ à la mode des couturiers 
Schema 16: trascrizione della frase 1 in base alle ricorrenze 
ove con 0 si intendono le occorrenze che non danno luogo a ricorrenze intertestuali 
("dej jus la terre" in la, è in ricorrenza assoluta con ''à terre" in le, ma, non 
occorrendo in lb, non rientra in ciò che abbiamo definito come ricorrenza in 1.5); le 
occorrenze trascritte danno luogo a ricorrenze assolute (c'è perfetta sinonimia tra il 
verbo riflessivo '"s 'asseoir" e la locuzione verbale "se mettre assis", così come tra "à 
la manière des couturiers" e ''"à la mode des couturiers")~ la "X" rinvia alla 
sinonimia parziale tra ''"à plat" e "/es iambes croisées · en croix" (c'è, invece, 
sinonimia assoluta, dovuta ad una trasfonnazione funzionale, tra "croisées / en 
ero ix"). 
Analizziamo, ora, in termini di figement i tre enunciati poco sopra. Anzitutto 
chiariamo, però, cosa si intende per "Figement", in tale sede, partendo da alcune 
riflessioni fatte a partire dal testo Les expressions figées en français di Gaston 
Gross82 . Nel cap.1, Gross analizza la nozione di HFigement", mostrando i requisiti 
necessari perché si possa parlare di figement di un nome composto o di un qualsiasi 
tipo di locuzione. Tali requisiti possono esser riassunti come segue: 
I- la ''polylexicalité", ovvero, parafrasando l'autore, quelJa condizione per cui "I 'on 
est en présence d'une séquence de plusieurs mots et que ces mots aient, par ailleurs, 
82 Gross, Gaston, Les expressions .ftgées en français, Paris, Ed. Orphrys, 1996 
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. ,,83 une exzstence autonome · ; 
II- 1 '"opacité sémantique", quando cioè il significato di una sequenza non può esser 
dedotto in base al concetto di composizionalità, owero in base al senso prodotto 
dagli elementi che compongono la sequenza, ma viene, per così dire, fissato dalla 
norma sociale. Un esempio può esser l'espressione "La moutarde lui monte au nez", 
ove il senso ordinario, basato sul principio di composizionalità, è ben diverso da 
quello che la sequenza indica, per convenzione, in Francia; 
III- il "blocage des propriétés transformationnelles", owero il fatto che, a differenza 
delle costruzioni libere, che hanno delle proprietà trasformazionali dipendenti dalla 
loro struttura interna (ad esempio, la passivation, la pronominalisation ... ), le 
expressions figées presentano, al contrario, un bloccaggio dei costituenti, tale che 
diviene sempre più impossibile, a seconda del maggior o minor grado di figement, 
applicare qualsiasi tipo di trasfonnazione; 
IV- la '~non-actualisation des éléments", ovvero quando "aucun des éléments 
lexicaux constitutifs ne peut étre actualìsé"84 : tale criterio dà modo all'autore di 
introdurre la nozione di "Locution", intesa come "tout groupe dont !es éléments ne 
sont pas actualisés individuellement". 
Il figement ha, poi, diversi gradi, a seconda di quanto agiscano le proprietà suddette 
sulle varie expressions. La teoria qui brevemente riassunta ci offre un approccio 
valido a ciò che intendiamo fare: tuttavia, essa va rettificata in base al fatto che andrà 
applicata anche ad elementi che in Gross non compaiono, ovvero alle matrici formali 
e di senso. Inoltre, anche I' expression figée andrà ulteriormente ridefinita, dal 
momento che a noi interessa arrivare a monte del prodotto analizzato da Gross, 
ovvero vogliamo stabilire il processo per cui si è arrivati a certe locuzioni fisse, 
nonché, ampliando l'analisi di Gross, anche a certi proverbi, a massime ed a 
stereotipi. 
Adottando il criterio dell'intertestualità, redifiniremo il concetto di figement in base 
alle ricorrenze assolute e parziali sopra definite, assumendo che 
(1.8) Con Figement delle Ricorrenze (FsR) intendiamo il numero di 
83 Gross, G., op. cit., pg. 9 
84 Gross, G., op. cit., pg. 13 
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ricorrenze assolute e parziali rilevabili a livello intertestuale tra diversi enunciati a 
confronto 
(1.9) Con Figement dell'Ordine delle Ricorrenze (FsO) intendiamo il 
numero di ricorrenze intertestuali, assolute e parziali, le occorrenze delle quali 
assumono le stesse posizioni ri~petto ai relativi cotesti 
Confrontando con Gross, ci rendiamo conto che la condizione in I viene riflessa nella 
definizione I. 8, dal momento che si analizzeranno enunciati, ovvero sequenze di più 
parole; la condizione in III, correlata con quella ìn II, dal momento che, fa notare 
Gross, al bloccaggio sintattico dei costituenti corrisponde un altrettanto grado di 
opacità semantica85 , la possiamo ritrovare nella definizione 1.9; quanto, infine, al 
punto IV di Gross, esso potrà esser ritenuto valido laddove effettivamente parleremo 
di expressions figées, ma non per le matrici formali né per quelle di senso, ove 
vedremo che il grado di bloccaggio e di opacità è minore. 
L'esempio della frase 1 aiuterà a chiarire tali concetti. Se osserviamo la trascrizione 
in ricorrenze degli enunciati la, lb ed le, riportata nello schema 16, è facile notare 
che i1 numero di elementi, a Jivello di frase, è 5, mentre il numero di ricorrenze 
assolute (sono tre) e que11o delle ricorrenze parziali (l'unica variabile "X"), 
sommate, daranno appunto il figement delle ricorrenze. 
Il rapporto tra il numero indicante il figement delle ricorrenze ed il numero di 
elementi nella frase, ci darà il Coefficiente di Figement delle Ricorrenze ( cR) e ci 
permette di stabilire se il figement delle ricorrenze è alto, medio o basso. Ad 
esempio, nella frase 1, otterremo: 
cR1=4 I 5 
da intendersi "4 su 5", ove 4 rappresenta appunto il FsRi, e 5 i1 numero di elementi 
nella frase. Possiamo, dunque, dire che la frase 1 presenta un alto figement delle 
ncorrenze. 
Se consideriamo 1 'ordine delle occorrenze degli enunciati nella frase 1, rispetto ai 
relativi cotesti, ci rendiamo conto che tutte le occorrenze che danno luogo alle 
85 A pg. 12, Gross dice, infatti: "Ce qui doit etre signalé, e 'est que cette opacité sémantique est 
corrélée à une absence de propriétés transformationnelles" [ovvero a ciò che egli definisce come 
bloccaggio; Gross, G., op. cit.] 
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ricorrenze intertestuali cooccorrono nelle stesse posizioni rispetto ai loro cotesti. 
Avremo, dunque come numero di figement delJ'ordine delle ricorrenze il numero 
quattro. Anche in questo caso sarà utile introdurre un coefficiente che ci permetta di 
valutare in che termini agisca ilfigement dell'ordine delle ricorrenze. 
Con Coefficiente di Figement dell'Ordine delle Ricorrenze (cO), intendiamo il 
rapporto tra il numero di fìgement dell'ordine delle ricorrenze ed il numero di 
ricorrenze riscontrate, ovvero il FsR. Nella frase 1, otterremo: 
c01= 4 I 4 
da intendersi "4 su 4", ove 4 rappresenta il numero di FsOi, ed il 4 successivo 
rappresenta il numero di FsR1. Il coefficiente ci pennette di affermare che la frase 1 
presenta un alto figement dell'ordine delle ricorrenze. 
Se assumiamo che 
( 1.1 O) un 'Expression Figée è una frase che presenta un alto Figement delle 
Ricorrenze (FsR) ed un altrettanto alto Figement del! 'Ordine delle ricorrenze (FsO) 
ci rendiamo conto che con la frase 1, siamo in presenza di una expression figée. 
Abbiamo, dunque, fatto luce sulla natura della frase astratta soggiacente ai tre 
enunciati. Inoltre, se si considera che l'immagine espressa da questa expression figée 
verrà codificata a partire dal 1762, con Ch. S. Favart, nella locuzione "assis à la 
turque"86 , troveremo una prima conferma a quanto assunto in 1.2. Si può supporre 
che ad essersi "fissata'~ sia stata dapprima un'immagine, quella del Turco seduto in 
modo simile ai sarti occidentali, e che in seguito a ciò si sia codificata la struttura 
sintattico-semantica della frase. 
Analizziamo ora un altro caso, più complesso del precedente: 
AUTORE ENUNCIATO 
Belon [op. cit., L.1-Pr-pg. 5] 2a - Ulif fez en a efté jugé de tout le monde le plus fage & prudent 
86 Cfr. TLF-Dictionnaire de la langue du X!Xe et du Xxe siècle, Paris, 1979, T. 16, pg. 750 
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Thevet [op. cit., pg. 14] 2b - [Omero] introduit le f age & eloquent Uli/ f e 
Du Pinet87 [Lett.] 2c - Homere propo/e fon Uli/ /e pour patron de Prince & 
2a 
2b 
2c 
Capitai ne f age & accort 
Frase 2 
Per cercare di capire di che natura è la frase 2, schematizziamo gli enunciati in 2a, 
2b e 2c come segue: 
SN 1 sv SN 2 SA 
Uli/ fez [ ... ]a e/té jugé de tout le monde le plus f age & prudent 
le poète le /age & eloquent 0 
grec introduit Uli/ /e 
Homere propo/e /on Uli/ /e[ ... ] /age & accort88 
Schema 17: SA= Sintagma Aggettivale 
Per arrivare ad operare una trascrizione a livello di ricorrenze, come abbiamo fatto 
con lo schema 16 per la frase 1, occorre fare alcune osservazioni. Ad esempio, a 
livello di ricorrenze intertestuali, ricaviamo la presenza della coppia di aggettivi 
"sage +X", ove X1 = prudent, X2 = eloquent, X3 = accort. Ma fino a che punto è 
lecito considerare 'J;rudent,, eloquent / accort" come sinonimi parziali, trascrivibili 
con la variabile "X" ? Al riguardo bisogna tener presente che nel XVI secolo i 
confini tra le varie parole non sono netti: molti tennini che oggi hanno un valore ben 
preciso, erano allora sinonimi, tendendo il lessico del '500 ad arricchirsi, piuttosto 
che a specializzarsi, come avverrà, invece, nel secolo seguente. Dunque, ci 
riserviamo di non addentrarci sulla questione della sinonimia di questi tre elementi, e 
di lasciarli come possibili sinonimi (metteremo perciò la "X" tra parentesi tonde). 
Riguardo ai verbi "lntroduire / Propofer / Juger", potremmo considerarli in un 
rapporto di sinonimia parziale, visto che: 
VERBO 
Jntroduire Presentare 
87 Du Pinet de Moray, Antoine, Plantz, pourtraitz et defcriptions de plufieurs vii/es et forteref jes, 
tam de l'Europe, Afte et Afrique, que des lndes et terres neuues, Lyon, Ian d'Ogerolles, 1564 
88 Per comodità abbiamo ridotto la coppia di aggettivi riferentisi a1 predicato nominale relativo ad 
Ulisse, ad aggettivi legati direttamente ad Ulisse 
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Propojer Presentare Connotazione (presento qualcuno 
piuttosto che un altro perché lo reputo 
migtore) 
Juger Presentare Connotazione forte (presento qualcuno 
in un certo modo) 
Schema 18: scomposizione in tratti distintivi dei lemmi "lntroduire I proposer I juget' 
In virtù della presenza nei tre verbi del TD1 in comune, possiamo parlare di 
sinonimia parziale, da indicare con "Y". Tenuto conto dì quanto abbiamo detto, 
possiamo trascrivere gli enunciati nella frase 2 in base alle ricorrenze, ottenendo: 
2a - Ulysse + y + 0 + sage + (X) 
2b-0 + y + sage + (X) + Ulysse 
2c-0 + y + Ulysse + sage + (X) 
Schema 19: trascrizione della frase 2 in base alle ricorrenze 
ove 0 rinvia ai sintagmi nominali riferentisi all'agente della frase, che però non 
creano ricorrenza intertestuale ("tout le monde" vs "le poète grec / Homere''). 
Calcoliamo ora il coefficiente difigement delle ricorrenze (cR) e quello delfigement 
dell'ordine delle ricorrenze (cO), otterremo: 
cR2= 4 i 5 
c02= 2 I 4 
Se osserviamo, infatti, il figement dell'ordine delle ricorrenze, ci rendiamo conto che 
esso si è, per così dire, "localizzato" nella formula "sage + (X)'\ anche se, a rigore, 
dm.Temmo dire "Y + [ ... ] + sage +(X)". 
Siamo, dunque, in presenza, con la frase 2, di un .figement dell'ordine delle 
ricorrenze medio, per cui, a differenza della frase 1, non si può parlare di expression 
figée~ parleremo, piuttosto, di ''expression récurrente", assumendo che 
( 1.11) un 'Expression Récurrente è una frase che presenta un alto Figement 
delle Ricorrenze (FsR) ed un medio, basso o nullo Figement dell'Ordine delle 
ricorrenze (FsO) 
Siamo, quindi, in presenza di una frase di natura diversa rispetto al caso precedente 
49 
- Capitolo I -
della frase 1. Questa volta, piuttosto che da un'immagine, il figement sembra partire 
da un c9ncetto (nel caso particolare, quello di "presentazione", presente nei tre verbi, 
che sembra dare coesione ai tre enunciati); vedremo più tardi come questa 
expression récurrente sottenda dì fatto la presenza di una matrice formale, come 
affermato in 1.3. 
Consideriamo, ora, un ultimo caso, analizzando i tre enunciati: 
AUTORE ENUNCIATO 
Bertrandon de la 3a - le grand Ture [ ... ] e/t le plus obbey de /es fubiectz que feigneur 
Broquière [op. cit., pg. que je cognoif f e [ ... ] et auec ce font les Turcs gens de grant dilligence 
273] et obei/ fant 
Poste} [De la Republique 3b - la grand' obedience qu'on le/dits Turcs à 1eur Prince 
des Turcs ... , op. cii., pg. 
23] 
Canaye. [op. cit., Voi. I- 3c - ces /eigneurs [i Turchi] ne font pas cas du tout de ces de/ordre [ ... ] 
pg. 361] 
3a 
3b 
3c 
e/timant que par la mutation de la f eule per/onne du grand /eigneur, 
tout f e peut raccomoder 
Frase 3 
Di nuovo ci proponiamo di vedere entro che termini si possa parlare di frase 3, 
risalendo alla natura di essa. Per far ciò, va, anzitutto, considerato che nel XVI 
secolo "Empereur (des Turcs) I Prince (des Turcs) I Grand Ture I Grand Seigneur" 
sono sinonimi frequentissimi di "Sultan" (avremo modo di tornare sulle "mode" di 
tali appellativi). Tenuto conto di ciò, schematizziamo gli enunciati della frase 3 
come segue: 
SN 1 sv SN 2 [ ... ) 
le grand Ture eft le plus obey [ ... ] de f es /ubiects I 
ce font+ les Turcs + tres o bei f f ant 
la grande (qu')on[t] les Turcs à leur Prince 
obedience 
ces f eigneurs e/timant la mutation de la /eule per/onne du 
[i Turchi ... ] Grand Seigneur 
Schema 20 
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"fubiects" in 3a va inteso come iponimo di Turchi, dal momento che si riferisce ad 
essi, aggiungendovi il tratto distintivo relativo alla "sudditanu": tuttavia ometteremo 
tale elemento dall'analisi, per ragioni di chiarezza, senza inficiare in nulla i risultati 
che otterremo. 
La riduzione a schema è effettivamente complicata: abbiamo dovuto, infatti, 
segmentare 1 'enunciato 3a, nonché abbiamo eliminato parti di enunciati per 
semplificare. Quello che a noi interessa, comunque, è notare le due ricorrenze 
presentì: "le Grand Ture I Prince I Grand Seigneur" costituiscono la R 1 e "!es Turcs I 
!es Turcs I ces Seigneurs" costituiscono la R2. Trascrivendo le ricorrenze (questa 
volta indicando le ricorrenze con R1 e con R2 ) otterremo: 
Ja - Rl + 0 + 0/ 
0 + R1 
3b- 0 + 0 + R1 
Jc- R1 + 0 + 0 
Schema 21: trascrizione della frase 3 in base alle ricorrenze 
Dallo schema 21 è facile ricavare i coefficienti dei Fissaggi: 
cR3= 2 I 4 ; c03 = O I 2 
+0 
+ Ri 
+ R1 
Siamo, dunque, in presenza, con la frase 3, di un figement delle ricorrenze (FsR) 
medio, e di unfìgement dell'ordine delle ricorrenze (FsO) nullo. Quindi non siamo 
né in presenza di un' expression figée, né di un' expression récurrente; parleremo, in 
questo caso, di "frase focus", assumendo che 
(1.12) una Frase Focus è una frase che presenta un medio-basso Figement 
delle Ricorren=e (FsR) ed un basso o nullo Figement dell ·Ordine delle ricorrenze 
(FsO) 
Dobbiamo, però, operare una precisazione per comprendere in che modo una frase 
focus ci metta in grado di cogliere la presenza della matrice di senso soggiacente. 
In Ja e 3b, il concetto-focus che dà coesione agli enunciati, è !'"obbedienza" 
(addirittura è presente la famiglia di parole relativa a tale concetto, tramite le 
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occorrenze "obey I obéif fant I obedience")~ in 3c, invece, il concetto-focus è la 
"mutazione" del sultano, che comporta il cambiamento di tutta la situazione interna 
all'impero. In altre parole, l'elemento focalizzato in 3c non è più l'obbedienza, base 
dello stretto legame tra il Gran Turco ed i Turchi, ma è il legame stesso: il Gran 
Turco ed i Turchi sono considerati un insieme in cui il variare dell'elemento più 
importante (il Gran Turco) produce uno squilibrio a livello di tutto l'insieme. 
L'enunciato 3c rende esplicito ciò che in 3a e 3b rimaneva a livello implicito. Il 
focus di 3c è un implicito semantico che trova, infine, una sua esplicitazione. 
L'enunciato 3c può, dunque, esser definito Enunciato Focus, perché catalizza quegli 
elementi impliciti del significato di un lemma, per renderli espliciti. In 3a e 3b, 
invece, questo implicito resta tale, non diviene il focus esplicito de11 'enunciato. 
Tuttavia è proprio lo "scarto" tra l'implicito in 3a e 3b, e l'esplicito in 3c, che 
permette di notare l'intera frase focus: ecco perché chiameremo 3a e 3b, Enunciati 
co-Focus, dal momento che ci permettono, per contrasto, di individu~re 1 'enunciato 
focus e di conseguenza l'intera frase focus. 
Per meglio cogliere quanto detto, riportiamo altri enunciati relativi alla frase 3: 
AUTORE ENUNCIATO 
Belon [op. cit., L.1-Ch. 3d- les Turcs [= Ts] ne contraignent per/onne de viure à leur mode [ ... ] 
10- pg. 63] c'e/t ce qui a toujours maintenu le Ture[= GT] en /a grandeur 
Bel on [op. cit., L.1-Ch. 3e- les Turcs [= Ts]di/ent Anato1i [ ... ] le pays en A/ie ou domine le Ture 
56- pg. 120] [=GT] 
In 3d e 3e, le cooccorrenze "domine I grandeur'' con R1 (Gran Turco [GT]) e R2 
(Turchj [Ts ]), rinviano implicitamente al legame "Gran Turco I Turchi" di cui sopra, 
senza per questo creare nuove ricorrenze: se, infatti, ve ne fossero state delle altre 
saremmo stati in presenza di enunciati relativi ad una expression récurrente, che 
presuppone la presenza di un numero elevato di ricorrenze (cfr. definizione 1.11 ). 
L'esistenza di enunciati focus ci permette di risalire, dal confronto con quelli co-
focus, alla presenza di un implicito semantico, che poi è ciò che rimane come traccia 
dell'archetipo relativo alla matrice di senso. Precisiamo che, nella scelta degli 
enunciati co-focus, ci si è basati sul fatto che in essi è presente la correlazione tra i 
costituenti che intendiamo analizzare (nella frase 3, ad esempio, i costituenti 
"Turchi" e "Gran Turco''), dandoci, inoltre, tali enunciati l'impressione che il 
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rapporto tra questi elementi sottenda un implicito semantico rintracciabile tramite il 
raffronto con l'enunciato focus, in cui l'implicito è reso esplicitamente. 
Tornando, ora, allo schema 14, ci rendiamo conto che il tratto distintivo 
relativo al legame "Gran Turco-Turchi" non è circostanziale, ma sottende di fatto la 
presenza di una matrice di senso, inscrivendosi nell'ideologema del segno, tramite il 
tratto distintivo "Assoggettato al Gran Turco": almeno così sembra essere dal 1400 
(schema 9 relativo a Broquière) a11a prima metà del 1500 (schema 11 relativo ai 
viaggiatori del 1500 prima di Postel), dopo di che la nostra matrice di senso sembra 
divenire sterile. In realtà essa continuerà ad operare, in ' 4sottofondo": la ritroveremo, 
infatti, nel secolo successivo, quando produrrà un nuovo tratto distintivo. 
Per quanto concerne i primi tre sèmi del lemma "Ture", anch'essi sembrano 
sottendere la presenza di matrici di senso, ad eccezione del tratto '"circostanziale" 
presente in Broquière del sèma "Franco I Leale". Tuttavia, se per il tratto distintivo 
'~Infedele" abbiamo avuto modo di rintracciare l'enunciato-focus in Jehan Torzelo 
(cfr. pagina 38), non abbiamo ancora avuto modo di rintracciare le frasi focus 
relative ai sèmi "di Guerra" e "di Dominio". In un primo momento, saremmo tentati 
di supporre che l'enunciato focus, che potrebbe aiutarci a trovare la frase focus, è 
presente nel titolo di uno dei tre testi di Postel e precisamente in quello che riporta 
"La tierce parti e des Orienta/es hif toires, ou e.f t expo f ée la conditi on, puif f ance & 
reuenu de /'Empire Turquefque". Sarebbe la formula "condition, puif fance & 
reuenu" ad interessarci. Tuttavia, dal raffronto con gli altri testi, ci rendiamo conto 
che, di fatto, l'enunciato fa parte di una expression récurrente. Si confrontino gli 
enunciati raccolti nella frase 4: 
AUTORE ENUNCIATO 
[Des Hiftoires Orienta/es 4a- [ ... ] conditi on, pui/ /ance & reuenu de l'Empire 
... ,op. cit., Titolo] Turque/que 
Poste] [De la Republique des 4b- [ ... ]Prince Ture, & de fa court, Empire & Reuenu [ ... ] 
Turcs ... , op. cit., Lett. Ded.] 
Torzelo [nell'opera di B. de la 4c- la maniere et condici on dudit Ture et la conduicte de f es 
Broquière, op. cit., pg. 264] affaires 
Frase 4 
Schematizzando, otterremo: 
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SN 1 SN 2 SN 3 SN 4 
4a conditi on p1!i/ /ance reuenu Empire Turque f qm: 
4b Prince Ture fa court empue reuenu 
4c la maniere condici on Ture [ = GT] affaires 
Schema 22 
Se assumiamo che "'Empire Turque f que" può essere considerato sinonimo di Gran 
Turco, in virtù del legame "Gran Turco/ Turchi", otterremo, semplificando: 
4a - X + y + z 
(Condition) (pui f f ance) (reuenu) 
4b- Ri + X + y 
(court) (empire) 
4c- y + X + Ri 
(maniere) (condici on) 
Schema 23: trascrizione della frase 4 in base alle ricorrenze 
ove R 1 =Gran Turco. Otterremo: 
c~ = 4 I 4 ~ c04 = O / 4 
+ R1 
+ z 
(reuenu) 
+ z 
(affaires) 
dati che ci permettono di affermare di essere in presenza di una expression 
récurrente: addirittura, r enunciato 4c rappresenterebbe l'archetipo sintattico-
semantico della matrice formale soggiacente. Infatti, a livello di sinonimia, mentre ci 
sono scarti lievi tra le ricorrenze parziali in 4a e 4b, ce ne sono invece di maggiori 
tra 4a I 4b rispetto a 4c. Questo è dovuto alla rielaborazione ed all'adattamento della 
matrice alla nuova situazione referenziale nel 1500. Gli scarti tra l'archetipo della 
matrice formale e gli enunciati ricorrenti da essa prodotti nel tempo sono essenziali 
per comprendere i cambiamenti di senso dei lemmi per adeguamento della matrice 
alla realtà referenziale. Se nella frase 4 questo scarto non può essere ben valutato, 
dal momento che il contesto entro cui le occorrenze ricorrono lascia ambigui i valori 
delle occorrenze in questione, avremo modo di valutare meglio la sua importanza, a 
livello di cambiamenti semantici, nel paragrafo successivo. Torniamo a precisare 
che, se a livello di matrice formale l'archetipo è concretamente rintracciabile in un 
enunciato ben preciso, al quale i testi successivi farebbero poi riferimento, 
producendo enunciati eterogenei rispetto a quello stesso archetipo, nel caso delle 
54 
- Capitolo I -
matrici di senso le cose vanno diversamente: l'archetipo delle matrici di senso, 
infatti, non è empiricamente rintracciabile, dal momento che risulta essere un 
implicito semantico, soggiacente alla produzione (eterogenea nel tempo) dei tratti 
distintivi di un lemma. Il solo modo che abbiamo per cercare di cog1 ìere la presenza 
di queste matrìc1 di senso è di analizzare le "tracce" che esse lasciano a livello di 
énonciation énoncée. Ed è proprio questo che facciamo, quando cerchiamo di 
rintracciare le frasi focus. 
Cerchiamo, allora, di rintracciare la o le frasi focus relative ai tratti distintivi del 
"Dominio" e della "Guerra", come più sopra ci eravamo proposti di fare. In tal 
senso, sembra interessante, anticipando un po' i tempi sulla nostra analisi, 
l'enunciato presente in Villamont, quando egli afferma, dopo aver parlato de 
[ ... ] la grandeur de rEmpire Turque/que, il rejte maintenant à dire la 
puif fance qu'il a en guerre, c'e/t qu'il peul dref /er une armée de fix cents 
mille home, ce qui jemblera à plu/ieurs incroyable [ ... ]89 
In Villamont l'idea di "Grandezza" (la grandeur de !'Empire Turquejque 
dell'enunciato), nel senso fisico di "Estensione Geografica", implica il tratto 
distintivo secondario "Dominio" (frequentissimi in lui sintagmi quali "fujets à 
I 'Empire du Ture" e "ce gràd & admirable Empire", che per lo più cooccorrono, 
rivelando l'implicito, come a pg. 243, "f i ampie domination que tient le grand 
Ture''). Dunque, il fatto di parlare della "Grandeur" e del "Dominio" in essa 
implicato, per poi parlare della "Puif fance" militare90 , esplicita il fatto che sono 
questi i due tratti distintivi essenziali nel XVI secolo, e rinvia alla presenza di questi 
due sèmi a livello di ideologema. L'enunciato considerato può, allora, essere 
considerato come enunciato focus, rivelatore della frase focus che andiamo 
cercando: esso esplicita l'implicito semantico soggiacente ai tratti distintivi in 
questione. 
89 Villamont, Chevalier Jacques (de), Les Voyages du Seigneur de Vil/amont, Paris, Claude de 
Montr' ceil et Ian Rìchet, 1602, pg. 243 
90 Nei nostri testi "Pui f f ance" deve intendersi, per lo più, come "Armée, Troupe", cfr. Huguet, E., op. 
cit., all' entrée "Pui f f ance" 
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1.1.5 La Matrice Formale del Topos sulla saggezza di Ulisse e variazione semantica 
dell'aggettivo "Divers" 
Quando abbiamo analizzato la frase 2, abbiamo di fatto semplificato una 
situazione molto più complessa che qui ci interessa riproporre per cercare di 
approfondire quanto già detto sulle matrici formali e per valutare come lo scarto tra 
archetipo sintattico-semantico ed enunciati eterogenei produca delle variazioni a 
livello di significato dei segni. Nel nostro caso, vedremo come tale scarto faccia 
acquisire all'aggettivo "Diuers" un valore nuovo, ampliandone l'area semantica, già 
particolarmente ricca nel 1500 ( cfr. al proposito il dizionario di Huguet). Questo 
paragrafo, che di fatto potrebbe sembrare una semplice digressione, ci consente, al 
contrario, di meglio mettere a fuoco il meccanismo relativo alla "parafrasi retorica 
degli enunciati", ovvero di mettere a punto la metodologia relativa alle matrici 
formali. Per "Parafrasi", deve intendersi 
la reformulation, dans une situation discursive donnée, d'un texte-source de 
départ91 
Più in particolare, la parafrasi "retorica" è quella che, a differenza dell'esegesi 
biblica che è di tipo esplicativo, risulta essere meramente imitativa, ovvero non 
aggiunge glosse né commenti, non riformula in modo diverso, ma si limita a 
riformulare senza aggiungere nulla. Riportando qui di seguito tutti gli enunciati 
relativi alla figura di Ulisse, tratti dallo spoglio dei testi del 1500, ci rendiamo conto 
di essere di fronte ad un tipo di parafrasi imitativa, che va a codificare un vero e 
proprio topos sulla saggezza di questo "Principe" greco. 
AUTORE ENUNCIATO 
Belon [op. cit., L.1-Pr- 2a - Ulif fez en a e/té jugé de tout le monde le plus fage & prudent [ ... ] 
pg. 5] tant pour auoir ob/erué la diuer/ité des mceurs [ ... ] que pour auoir veu la 
diuerfité des villes 
91 F h C . " UC S, ., op. Cli., pg . .) 
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Thevet [op. cii., pg. 14] 2b - Ce que bien & diligemment ha conjidéré le Poete grec [=Omero], 
qui au commencement de fon Odyj fee introduit le /age & eloquent 
Uli/ /e, ayant vù p1u/ieurs viles, & connu 1es mreurs & comp1exions des 
pals 
Nicolas de Nicolay92 2c- [ ... ] mes ob/eruations, de/criptions [ ... ] à l'exemple du f age Prince 
[pg. 7] Grec [ = Ulysse] en Homere 
Qui Troye prinse, après en jes erreurs [=peregrinazioni] 
de maintes gens vit /es villes & mreurs 
Du Pinet [op. cit., Lett.] 2d - quand ce grand Homere nous propo/e /on Uli/ /e pour patron de 
Prince & Capitai ne f age & accort, il luy baille ces tiltres excellens 
d' auoir veu & cognu la forme & maniere de viure de plu/ieurs villes & 
nations 
Philippe de Canaye [op. 2e- la plus grande perfection du Prince d'Homere [ = U1ysse] luy venoit 
cìt., Vol. I- pg. 2] d'auoir beaucoup veu, & que la conuer/ation auec plu/ieurs Nations 
fonnoit l 'e f prit & acqueroit une f inguliere prudence 
Villamont [op. cit., Pr.] 2f- A ce/te cau/e Uli/ jes eft recommendé de ce qu'il auoit veu plujieurs 
& diuers pays, & retenu les mreurs des uns & des autres 
11 caso di Ulisse è di fatto molto complesso per il fatto che sottende la presenza di 
ben due simultanee matrici formali, i cui archetipi sono Omero ed Aristotele. E' 
Thevet ad indicarci la strada per rintracciare i due archetipi: l'Odissea da un lato (cfr. 
2b ), cosa ancor più esplicita in Nicolay (cfr. 2c), e la Metafisica aristotelica 
dall'altro. Infatti, riguardo a quest'ultima, Thevet afferma, in apertura alla sua 
Cosmografia, 
Ari/tote[ ... ] dit que l'homme appette naturellement voir & /çauoir [ ... ]93 
I due archetipi sono più precisamente: 
- [ ... ] l'uomo versatile e scaltro [ ... ] vide le città di molti uonzini e ne conobbe i 
costumi [Omero, Odissea, vv. 1-5] 
92 Nicolay, Nicolas (de), Les !vavigations, pérégrinations et voyages faicts en la Turquie [ ... ], Lyon, 
G. Boville, 1568 
93 Thevet, A, op. cit., pg. 13 
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- la vue est, de tous !es sens, celui qui nous fait acquérir le plus de connaissance et 
qui nous découvre le plus de différences [Aristotele, Metafìsica, 980 a 25] 
E' come se i viaggiatori avessero operato una sorta di sillogismo, a partire dai due 
enunciati archetipici, in base al quale: 
1- la vista fa acquisire la conoscenza (Aristotele) 
2- Ulisse ha visto molte città e costumi (Omero) 
3- Ulisse ha acquisito la conoscenza (ovvero: Ulisse è saggio) 
Questa intersezione rende tutto più complicato, perché, a rigore, gli enunciati nella 
frase 2 possono essere tutti ricondotti all'archetipo presente nell'Odissea, però: 
- "versatile + scaltro" divengono "saggio + X" (in alcune frasi il costrutto subisce 
delle adattazioni: in 2c esso diviene "saggio + 0"; in 2e esso si trasforma 
grammaticalmente nei sintagmi "formoit I 'e f prit + acqueroit une f inguliere 
prudence"; in 2f esso è presente al grado zero, dal momento che resta implicito nel 
verbo "recommander"); 
- la relazione dei termini ''versatile+ scaltro" è in relazione di coordinazione con "la 
vista della diversità" in Omero, mentre nei viaggiatori i termini "saggio + X'' sono in 
relazione di consequenzialità I casualità con "la vista della diversità" (Ulisse è saggio 
"dal momento che I perché" ha visto la diversità[ ... ]). 
Questi scarti rispetto all'archetipo di Omero, si spiegano con l'immissione della 
matrice aristotelica che, a sua volta, resta condizionata dall'altra, facendo sì che le 
cose funzionino proprio come il sillogismo di cui sopra. 
Ci proponiamo di valutare come questi scarti influenzino i lemmi, scegliendo tre 
enunciati della frase 2 e comparando, quanto ricavato, con l'assunto aristotelico 
ricavato dalla A1etafisica. Consideriamo gli enunciati 2b-2d e 2f, ovvero, 
semplificando: 
Thevet [op. cit., pg. 14] 2b - le Poete grec [=Omero ... ] introduit le /age & eloquent Uli/ /e, ayant 
vù plu/ieurs viles, & connu les mreurs [ ... ] des pai:s 
Du Pinet [op. cit., Lett.] 2d - Homere nous propo/e /on Uli/ /e pour [ ... ] /age & accort[ ... ] d'auoir 
veu & cognu la forme & maniere de viure de plu/ieurs villes & nations 
Villamont [op. cii., Pr.] 2f- Uli/ /es e/t recommendé de ce qu'il auoit veu plu/ieurs & diuers 
pays, & retenu les mreurs [ ... ] 
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Se consideriamo le regole di trasformazione grammaticale di Harris
94 
, i tre enunciati 
possono ridursi all'unico: 
per aver osservato 
[ 1] Y propone Z saggio + X + + la diversità 
per aver conosciuto 
ove: 
Y ="il poeta greco/ Omero i 0 [in 2f il termine è impersonale]; 
Z ="Ulisse"; 
X = ''eloquente I accorto I 0"; 
Si è tenuto conto della trasformazione V~ V* (contemplata da Harris al punto 5 del 
suo articolo, pg. 35) per ridurre "Le poète grec introduit l.Jlif f e 1 Homere nous 
propofe fon Ulif fes / Ulif fes eft recommandé" alla formula "Y propone Z". 
La trascrizione ottenuta in [1] può sintetizzarsi nei due segmenti: 
N1 VN2 AXP V2 N3: N1 VN2 A XP V3 N3 
A questo punto, dobbiamo, però, fare astrazione dall'esempio particolare di Ulisse, 
per cercare di ricavare quanto dell'assunto di Aristotele è rimasto nell' expression 
récurrente, e quanto invece è cambiato a causa dell'inserimento dell'altra matrice. 
Astraendo dalla [1 ], otterremo la formula "neutra": 
tramite la vista 
[2] la saggezza è acquisita 
tramite la conoscenza 
Possiamo trascrivere la [2], segmentata, come segue: 
[2A] N1 V PN2 (X); 
[2B] N1 V PN3 (X). 
(della diversità) 
Se consideriamo, ora, l'assunto aristotelico, otterremo: 
94 Harris, Zellig S., '"Analyse du Discours", in "Langages", marzo 1969, n. 13, pgg. 31-39 
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la conoscenza [iperonimo di saggezza] 
[3] la vista fa acquisire 
la diversità 
Ovvero: 
(3A] N2 V*N1~ 
(3B] N2 V* X (X). 
Se raffrontiamo [2A] con [3A], ci rendiamo conto di essere in presenza di due 
segmenti equivalenti, in virtù di quanto Harris afferma, dicendo: 
Ces équìvalences grammaticales, conscrvent les morphèmes et leurs rapports 
grammaticau.x, mais sous une autre forme grammaticale. On ne peut pas avoìr 
NiVN2 = NNN1 , parce que cela modifierait le rapport sujet-objet avec le 
verbe, mais on peut avoir N2V*N1 comme équivalent de NiVN2 parce que là le 
verbe est modifié de façon à ce que soit préservé son rapport grammatical avec 
les noms inversés95 
Harris si riferisce al caso specifico, da lui analizzato, de1la trasformazione del verbo 
da attivo in passivo (o viceversa), ma quello che a noi interessa evidenziare è che 
egli insiste sulla conservazione dei rapporti grammaticali tra gli elementi considerati. 
Harris, infatti, prosegue dicendo 
Autrement dit il y a des restrictions de commutabilité [ ... ] quand nous passons 
d"une pbrase à une pbrase équìvalente, nous voulons pouvoir retrouver les 
memes restrictions quand nous revendrions à la phrase de base - puìsque cette 
phrase de base, comme toute phrase, se définit par les restrictions qui lient ses 
différentes parties. [ ... ] C'est pourquoi, quand nous transformons une phrase 
qui contient certaines classes d' équivalences, nous prénons soin de conserver 
leurs rapport grammaticaux originels.96 
Dunque, possiamo legittimamente parlare di equivalenza anche nel nostro caso, visto 
che effettivamente questi rapporti non vengono modificati, nonostante che la 
presenza delfactitif '~far acquisire'' condizioni la trasformazione passivante: sembra, 
perciò, lecito considerare [3A] come la matrice formale di [2A]. Nel passaggio da 
Aristotele all'enunciato dei viaggiatori, quanto al primo segmento, sono comparsi 
95 Harris, Z. S., art. cit., pg. 36 
96 Ibidem 
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due ''scarti": 
1- a livello semantico, registriamo l'uso dell'iponimo "saggezza" in luogo di 
"conoscenza"; 
2- a livello sintattico, l'introduzione dell'elemento (X), ovvero della 
' 4diversità'~. 
Vediamo ora di mettere a raffronto (2B] e [38]: per comodità di raffronto, 
convertiamo (3B] nella frase equivalente al passivo. Otterremo: 
[28) la saggezza è acquisita tramite la conoscenza (della diversità) 
[3B] la diversità è acquisita tramite la vista 
Usando la nomenclatura di Harris, avremo: 
[2B) XVPY(N1); 
[3B] X I N1 VP X Y. 
Le due frasi risultano non equivalenti: "diversità" compare in [3B] come X rispetto 
al V, al pari di "saggezza" in [2B]; tuttavia, essa va considerata anche come N1 
rispetto alla "diversità"tra parentesi in [2B]. E' proprio quest'ultimo caso a creare 
l'aporia, producendo il caso non equivalente: 
(cambia i1 rapporto soggetto-oggetto rispetto al verbo) 
Cosa è successo ? 
I due segmenti non sono equivalenti: lo scarto è enorme ed è rintracciabile a livello 
sintattico-semantico, attorno all'elemento "diversità". Già lo scarto tra [3A] e [2A] 
aveva in qualche modo preannunciato questo cambiamento, registrando 
l'introduzione di quel termine "X", la ' 4diversità" appunto. La non equivalenza tra 
(3B] e [2B] ci fa cogliere il nuovo ruolo sintattico-semantico di questo elemento: per 
i viaggiatori essa non è più semplic.emente una "varietà" percepibile per il tramite 
della vista, ma diviene uno strumento di conoscenza. Ciò farebbe assumere 
a11' aggettivo "Divers" un valore totalmente nuovo. Per tutto il secolo XVI, infatti, 
questo aggettivo è usato con una frequenza enorme: la cosa è certamente dovuta 
anche ali' ampio spettro semantico che il lemma ricopre (Huguet annovera i seguenti 
significati: "Lointain / Varié / Jncostant,., Etrange /Rude/ Grossier / Douloureux / 
Pénible A1échant / Cruel / Capricieu.x Fantasque"), ma nei nostri viaggiatori il 
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lemma occorre, per lo più, nelle accezioni di "Etrange ./ Varie"' (ad esempio è 
frequentissima la cooccorrenza "Diuerf es+ Couleurs" = "Vari Colori'~ ). Percepire 
la varietà diviene sinonimo di saggezza, ed è questo implicito che carica l'aggettivo 
in questione di un valore nuovo. 
A questo punto, diventa chiaro anche il motivo per cui, rispetto alla matrice omerica, 
gli enunciati dei viaggiatori ricorrano al costrutto "saggio + X" piuttosto che a 
"versatile + scaltro": dalla citazione dell'Odissea, quale è riportata in Nicolay, 
ricaviamo, infatti, che Ulisse "de maintes gens vit !es villes & mreurs" [il 
sottolineato è nostro], ed è sufficiente ciò per attribuirgli l'appellativo di "saggio", 
anzi del Principe saggio per eccellenza. 
A conferma di quanto detto riguardo a questo nuovo valore dell'aggettivo, basti 
effettuare un'analisi delle occorrenze di esso nelle concordanze lemmatizzate del 
1500, fomite in appendice. Se, infatti, schematizzassimo i contesti di occorrenza di 
"Divers", osserveremmo che 1 'aggettivo cooccorre con: 
1- Des [ = diverses ] + couleurs ; 
manieres 
2- Des + f ortes 
guif es 
de + [ ... ] ; 
regions 
pays 
3- Ds [ = divers ] I Des + nations 
/ieux 
prouinces 
4- Ds + inf truments ; 
5- Des + langues ; 
6- Ds + animaux ( oifeaux); 
7- Ds + chapitres de /'Alcoran ( Af ora) . 
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L'aggettivo oscilla essenzialmente tra la funzione grammaticale di aggettivo 
qualificativo ( Variés I Variées) e quella di aggettivo indefinito ( Plusieurs ): in tutte 
le occorrenze possiamo sostituire semanticamente l'uno o l'altro. Ad esempio, 
possiamo dire "diuerf es couleurs = vari I molteplici colori", senza che si possa 
stabilire un netto confine demarcativo tra i due valori97 . E' sostanzialmente con 
questa accezione di "varietà-molteplicità" che il lemma viene utilizzato dai nostri 
viaggiatori, come possiamo anche vedere dalle poche occorrenze del sostantivo 
''Diuerf ité'', che cooccorre con: "de couftumes, des ma?urs, des villes, des pays". 
Dunque, la diversità è effettivamente intesa come varietà-molteplicità, la cui 
percezione permette di acquisire la conoscenza, al punto che è essenzialmente in 
questa accezione, e non nelle altre registrate da Huguet, che il termine ricorre nel 
nostro corpus. 
97 
Da notare che in Bertrandon de la Broquière compare esclusivamente il sintagma ''p/usieurs 
couleurs" (op. cit., pg. 154); nelle opere di altri autori del 1500, quali Jehan Chesneau (Le voyage de 
Afonjieur d'Aramon ambaf jadeur pour le Roy en Levant, Genève, Slatkine, 1970, pg. 16) e Jacques 
Gassot (Le difcours du v~vage de Venife a Conjtantinople, Paris, A. Ledere, 1550, fol. 8 dx), autori 
di cui, però, non si è fatto uno spoglio sistematico, compare il sintagma "toutes couleurs", come anche 
"couleurs variées" ( cfr. Canaye, P., Le v~vage du Levant de Philippe du Fresne-Canaye, Genève, 
Slatkine, 1980, pg. 68) 
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1.2 ANALISI RELATIVA AL LEMMA "TURC" NELLA SECONDA META' DEL 
SECOLO 
1.2.1 Variazioni del lemma all'interno del Campo Nozionale "Musulmano" 
Vediamo ora di analizzare l'evoluzione del nostro lemma nella seconda metà 
del secolo. Cominciamo con l'opera di Nicolas de Nicolay, Geographe du Roy, come 
egli stesso si definisce. Da11e cooccorrenze ricaviamo, anzitutto, due tratti distintivi 
essenziali: da un lato, il Turco viene presentato nei termini di "Uomo'', piuttosto che 
come '"Individuo". Ciò va attribuito al fatto che, malgrado 1 'importanza che l'opera 
di Postel avrà per tutto il secolo, occorrerà attendere almeno una decina d'anni, 
prima che il tratto distintivo "Individuo" entri a far parte del lemma in maniera 
imprescindibile. Così, in Nicolay il Turco non parla, se non in modo del tutto 
indiretto: il viaggiatore abusa in costrutti come " ... appellé(e's) par /es Turcs", "!es 
Turcs appellent . · nomrnent ... ", inoltre la lingua Turquefque non ·raggiunge una 
frequenza significativa. Già a partire da Du Pinet, le cose cambieranno, in tal senso, 
divenendo il TD1 "Individuo" una realtà semantica sempre più radicata nel segno. Il 
secondo dato importante da registrare in Nicolay è la presenza, a livello di TD2, della 
correlazione "Turcs + Grand Ture", rinviante al legame "Gran Turco I Turchi" di cui 
abbiamo già avuto modo di parlare. La cosa da evidenziare, però, è che, per il tramite 
di un iponimo di "Ture", ovvero "Giannizzero", questo legame comincia a subire 
una modificazione essenziale. E' Nicolay, infatti, che per primo precisa quanto 
segue: 
[ ... ] en aduiendra il à rEmpire des T urcs par la faction des Iani f f aires, qui 
efliront un grand jeigneur à leur volonté [ ... ] aprés le dechaj feront de fon 
Empire.98 
Questo del Turco che si ribella al sultano è un tratto del tutto nuovo, che comincia a 
modificare dal di dentro il valore del legame "Gran Turco I Turchi": tale legame, 
infatti, comincia a perdere la caratteristica di relazione basata sull'obbedienza, per 
divenire terreno fertile su cui attecchirà un rapporto non più di osmosi tra i due 
98 Nicolay, N. (de), op. cit., L.3-pg.85 
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elementi. Questo cambiamento prelude, perciò, alle nuove produzioni di senso che la 
matrice di senso rintracciata, quanto al legame suddetto, produrrà nei secoli seguenti. 
Tale modificazione è essenziale: un legame non più osmotico tra i Turchi ed il Gran 
Turco, ci induce, infatti, a considerare in modo diverso l'analisi in sèmi sinora 
effettuata. Negli schemi precedenti, infatti, ad eccezione del sèma "Assoggettato al 
Gran Turco", i tratti distintivi relativi al lemma 'Ture" potevano considerarsi validi 
anche al Turco per antonomasia, ovvero al Gran Turco: ecco perché negli schemi si è 
sempre riportato esclusivamente il lemma "Ture" [T], e non quello di "Grand Ture" 
[GT], in quanto lo stretto legame tra i due elementi rendeva valevole l'analisi in sèmi 
per entrambe le voci. La modificazione del legame "Gran Turco I Turchi", ci impone 
di differenziare i due lemmi nelle descrizioni in tratti distintivi relative alla seconda 
metà del secolo. Così, ad esempio, il campo nozionale relativo al "Dominio" verrà 
correlato al solo Gran Turco, imperatore e principe dei Turchi. Schematizzando 
quanto detto, otterremo: 
LEMMA TD1 TD2 
TURC [T+ 0] Uomo S1 =Assoggettato al GT 
(Ribelle al GT) 
GRANDTURC Uomo turco S1 =di Dominio 
[GT] 
Schema 24: alcuni TD relativi ai lemmi "Ture' e "Grand Ture" in Nicolay 
Nello schema, allora, dovremo intendere l'analisi di "T + 0" come relativa ai tratti 
distintivi caratterizzanti i Turchi, mentre l'analisi di ''GT" come inerente ai tratti 
distintivi del Gran Turco. Quanto al lemma "Ture" [T + 0], esso occorre, poi, entro 
il campo nozionale relativo alla "Religione" che, però, subisce, a sua volta, altre 
modifiche rispetto alla prima metà del secolo: sino ad ora, infatti, il lemma in 
questione era denotato, quanto al campo nozionale suddetto, con il tratto distintivo 
"Infedele". Nella seconda parte del secolo, a questo tratto distintivo si aggiunge una 
connotazione forte, quella della "Bestialità" e della "Barbarie" turca. A partire da 
Nicolay, infatti, si nota che il sintagma "le faux prophete Mahomet", adottato per 
primo da Belon, viene ad assumere una frequenza significativa: dopo esser 
"scomparso" in Thevet e Postel, lo ritroviamo in Nicolay, Du Pinet, Paleme ed in 
Villamont, nell'opera del quale viene ripetuto per ben sei volte. La falsa dottrina di 
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Maometto viene, adesso, a legarsi a due elementi essenziali, che denoteranno il 
nostro lemma non più solamente come "Uomo Infedele": da un lato la 
''Superstizione", dall'altro la "Barbarie". In Nicolay è il secondo tratto a, per così 
dire, codificarsi: "'Tures" cooccorre, infatti, con "beftiaux barbares", tratti 
distintivi legati proprio all'osservanza dei Turchi della legge coranica. Nicolay rende 
esplicita tale novità nel seguente enunciato 
les Turcs & barbares nations viuants en rob/eruance de la loy du faulx 
prophete Mahomet99 
Infine, sia ''Grand Ture" che "Tures" cooccorrono, con lessemi relativi al campo 
nozionale della "Guerra" ( exercite / garde du / artillerie ... ). Quanto al '"Grand Ture" 
[GT], invece, oltre che con il tratto distintivo "Uomo di Dominio", esso ricorre 
spesso con il lemma "Saraif', che in Nicolay raggiunge una frequenza notevole. 
Infatti, volendo schematizzare la frequenza del lemma durante tutto il secolo, 
otterremmo: 
AUTORE NUMERO OCCORRENZE 
Thenaud o 
Bel on 4 
Thevet 6 
Postel 24 
Nicolay 27 
[ ... ] [ ... ] 
Canaye100 9 
De Pinon 6 
Paleme 8 
Villamont 3 
Tabella l: frequenza del lemma "Serrai!' nel XVI secolo 
In Tabella 1, non abbiamo tenuto conto delle occorrenze in Du Pinet: infatti, questo 
99 Nicolay, N. (de), op. cit., L. 3-pg. 122 
100 Ci riferiamo all'opera di Canaye Le voyage du Levan1 [ ... ], op. cit., più indicativa al riguardo, 
rispetto alle lettere sempre dello stesso autore 
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autore non è significativo riguardo all'occorrenza che ci interessa, dal momento che 
non si preoccupò, nel testo da noi analizzato, di questa realtà dell'impero ottomano. 
Se osserviamo la tabella, è facile rendersi conto che l'apice della frequenza lo 
abbiamo proprio con Nicolay, dopo di che (e forse l'episodio saliente della battaglia 
di Lepanto, nel l 57L, ha a che vedere con ciò) la frequenza diminuisce vistosamente. 
La cooccorrenza "Serraglio + Gran Turco" è importante, perché è proprio questo 
"legame" a tornare con forza ed a imporsi nel secolo successivo. Per schematizzare 
quanto sin qui si è detto, potremo ottenere: 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
S1 =Assoggettato al GT (Ribelle al GT) 
TURC fT+0] Uomo S2 = Infedele (Barbaro I Bestiale) 
S3 = di Guerra 
GRANDTURC Imperatore S1 =di Dominio 0 
[GT] turco S2 =legato al Serraglio 
S3 = di Guerra 
Schema 25: TD dei lemmi "Ture" e "Grand Ture' in Nicolay 
Ribadiamo che il fatto di aver differenziato, nello schema 25 (come anche nello 
schema 24), "Ture" [T + 0] e ''Grand Ture" [GT], nonché l'introduzione del TD1 
"Imperatore Turco" relativo al Gran Turco, sono accorgimenti dettati dall'intento di 
voler sottolineare il nuovo legame tra i Turchi ed il Gran Turco, o meglio 
r evoluzione di esso, proprio in virtù della presenza, nello schema 25, di quel TD3 
relativo all'elemento della "Ribellione". Rispetto allo schema 13, riguardante Postel, 
oltre alla sostanziale differenza relativa al TD1 ("Uomo" vs "Individuo") di cui si è 
già detto, ci rendiamo conto che i tratti distintivi relativi al "Dominio", 
all"'Infedeltà" ed alla "Guerra", si sono, per così dire, ripartiti tra i Turchi [T + 0] ed 
il Gran Turco [GT], in virtù delrevoluzione del legame tra i due lemmi. Quanto al 
tratto distintivo relativo al ''Commercio", esso non compare in Nicolay, sostituito dal 
sèma relativo al sultano, del "Legame con il Serraglio". Tuttavia, sia quello del 
"Commercio", come vedremo tra poco, sia quello del "Legame con il Serraglio", 
sono tratti distintivi importanti su cui avremo modo di tornare. 
Ci soffermeremo poco sull'analisi delle opere di Du Pi net e di Canaye, quanto 
67 
- Capitolo I -
al nostro lemma, dal momento che l'intento del pnmo viaggiatore è quello di 
descrivere le città d'Europa, Asia ed Africa, riservando poche righe alla descrizione 
dei Turchi, mentre l'opera del secondo è, per lo più, l'opera di un ambasciatore 
preoccupato, essenzialmente, di delineare la situazione dell'impero turco dal punto 
di vista militare. Tuttavia, dobbiamo mettere in evidenza alcuni punti importanti 
presenti nei testi dei suddetti autori. 
In Du Pinet, nelle poche occorrenze del lemma, ritroviamo il tratto distintivo 
relativo alla "Barbarie" turca: i Turchi vengono presentati nei termini di infedeli 
'~inhumains", ovvero disumani. Rispetto a Nicolay, però ritroviamo, seppur reso in 
modo implicito, il TD1 "Individuo": egli, infatti, considera essenziale la lingua turca 
come strumento costitutivo dell'identità del Turco, tanto che nei prospetti che riporta 
nell'opera (noi abbiamo trascritto in appendice solo quello sui "Venti"), egli dà la 
traduzione dei lemmi in turco, seguendo l'esempio del dizionario di Poste] al 
riguardo. 
Dunque in Pinet ritroviamo: 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
TURC [T+ 0] Individuo S =Infedele Disumano 
Schema 26 
In Canaye, ritroviamo di nuovo i tratti della "Bestialità" e della "Barbarie", 
nonché, e soprattutto, la presenza del tratto distintivo relativo alla "Rivolta" dei 
giannizzeri nell'impero, elemento che, profeticamente, sembra annunciare la futura 
rovina dell'impero turco. Proprio in relazione alla futura "Decadenza" di cui parla 
Canaye, infatti, non va dimenticato che, malgrado sia ancora fondamentale per tutta 
la seconda metà del secolo il tratto distintivo relativo al "Dominio" dell'impero 
turco, tuttavia all'indomani della sconfitta turca a Lepanto, i Turchi saranno 
considerati non più invincibili (come era accaduto nella prima metà del secolo), ma 
come nemici da battere. 
In Canaye è interessante notare il costrutto ''mepris du A1onarque & [ ... ] 
epouuentement", dal momento che il Gran Turco viene, per la prima volta, definito 
come "Monarca" disprezzato, ma anche temuto: se anche è in Canaye che abbiamo 
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avuto modo di rintracciare l'enunciato focus relativo al legame di osmosi tra il Gran 
Turco ed i Turchi, è proprio nella sua opera che, paradossalmente, si compie il passo 
ulteriore verso la successiva produzione semantica della nostra matrice di senso. Il 
legame "Gran Turco I Turchi" comincia ad essere inteso sempre più, da Canaye in 
poi, come un legame non più basato sull'obbedienza, ma sul terrore: questo 
cambiamento è dovuto solo in parte al mutamento del referente (le reali rivolte dei 
giannizzeri), ma soprattutto, e lo vedremo specialmente nei secoli seguenti, proprio 
in virtù dell'evoluzione di senso ed alla produzione di esso dovuti a1la presenza della 
matrice di senso soggiacente. 
Con De Pinon, abbiamo di nuovo la realtà linguistica del "Ture" inteso come 
"Individuo", per il tramite del dizionario che il viaggiatore ci fornisce. Soprattutto, 
però, ritroviamo l'assunto, già in Nìcolay e Canaye, riguardo alla mutazione del 
legame "Gran Turco I Turchi". Egli dice, infatti, 
La Monarchie des Turcs n"a bougé [ ... ] depuis qu'ils ont eu une foix l'Empire 
[ ... ] f oubs la faueur et force des J ani f f aires. 101 
Ricompare 1' appellativo "Monarca" relativo al Gran Turco, come anche 
l'importanza del favore dei giannizzeri per le sorti dell'impero. De Pinon introduce, 
poi, un altro tratto distintivo secondario, relativo, questa volta, alla "Religione": si 
tratta del sèma, frequente da De Pinon in poi, de11a "Superstizione", cosa per cui si 
otterrà: 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
TURC Individuo che crede nel falso profeta (Superstizioso) 
[T+ 0] 
Schema 27 
Soprattutto, però, in De Pinon è il seguente enunciato a destare la nostra attenzione 
ils [ i Turchi ] font fort auares, pour laquelle occa/ion il n'y a gueres cho/es 
dont on ne vienne a bout en Turcquìe par argent [ ... ]102 
101 De Pinon, Carlier (de), "Relation du voyage en Orient", in "Revue de /'Orient Latin", Tomo XII, 
1909-1911, pgg. 112-113, 181-203, 328-421 
102 De Pinon, C. (de), op. cit., Fol. 40 v 
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Il tratto distintivo "che Commercia", relativo a "Ture", quale si presenta in Poste I, 
viene qui ripreso, ma in modo del tutto nuovo: per meglio chiarire, facciamo un 
passo indietro, e precisamente torniamo a quanto Postel riportava relativamente 
ali "'Avarizia" turca. In De la Republìque des Turcs ... , egli affenna 
On ne voit point là [ in Turchia ] tant de /ang/ue & u/uriers, qui ama/ /ent la 
riche/ /e d"tm Crce/us [ ... ] comme ici /oubs la bòte d"un Prince.103 
Se in De Pinon l'"Avarizia" diviene un vero e proprio tratto distintivo relativo al 
Turco, in Postel, al contrario, esso sembrerebbe un male essenzialmente occidentale. 
A cosa è dovuto tale cambiamento? 
Potremmo pensare che quello di De Pinon sia un tratto distintivo circostanziale, 
come, ad esempio, quello relativo alla "Franchezza" e "Lealtà" dei Turchi in La 
Broquière. Tuttavia, due cose ci fanno pensare al contrario: da un lato il fatto che lo 
stesso De Pinon si affretta ad aggiungere 
De cecy [ cfr. sopra ] a prins origine le commun prouerbe, par lequel il e j t dict 
que ceux quy rnyagent par la Turcquie, doiuent auoir toujiours la bouche 
fermée et la bour/ e ouuerte10.i 
segno, questo, che il tratto distintivo ''Avarizia" si è ben radicato nel lemma "Ture" 
durante i trent'anni che separano l'opera di Poste} da quella di De Pinon. 
Dall'altro lato, il fatto che questo tratto distintivo non è circostanziale ma entrerà a 
codificarsi a livello di ideologema del segno lo testimonia anche la presenza di tale 
sèma nei letterati del secolo successivo. In Molière, ad esempio, ritroviamo il tratto 
distintivo aprété dans l'ufure, nella pièce "L'Avaro", laddove egli dice 
Je te défie d'attendrir, du còté de rargent, l'homme dont il est question. Il est 
Ture, là-dessus. [ ... ] Il est Ture, là-dessus, mais d'une Turquerie à desesperer 
tout le monde. 105 
103 Poste!, G., op. cit., pg. 70 
104 Pinon., C. (de), op. cit., Fol. 40 v 
105 Livet, Ch.-L., Lexique de la Langue de Molière comparée à celle des écrivains de son temps, Paris, 
Imprimerie Nationale, 1897, Tomo III, pg. 751 
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Già in De Pinon, dunque, possiamo dire che il tratto distintivo relativo al 
'~Commercio" si arricchisce di un tratto distintivo secondario, che pian piano diverrà 
sempre più radicato nel segno, in base allo schema riportato qui di seguito 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
TURC [T+ 0] Individuo S = che Commercia (Avaro) 
Schema 28 
A questo punto è necessario riassumere quanto si è detto sin qui sui lemmi "Ture" e 
"Grand Ture", per cogliere il perché di certe evoluzioni di senso. Se confrontiamo 
gli schemi 26, 27 e 28, otterremo 
LEMMA· TD1 TD2 TD3 
Individuo S1 =Assoggettato al GT (Ribelle al GT) 
TURC S2 = Infedele (Barbaro/Bestiale/Superstizioso/ 
[T+ 0] Disumano) 
S3 = che Commercia (Avaro) 
S4 =di Guerra 
GRAND Monarca turco S1 =che Domina 
TURC S2 = Legato al Serraglio 0 
[GT] S3 = di Guerra 
Schema 29: TD dei lemmi "Ture" e "Grand Ture" nei primi trent'anni della seconda metà 
del XVI secolo 
Nello schema, si è considerato il "TD1 =Individuo", quanto a "T + 0", dal momento 
che il 'TD1 =Uomo" in Nicolay è circostanziale~ inoltre, compare il "TD3 =Avaro", 
visto che si è supposto che tale sèma si è radicato, nel lemma in questione, proprio 
negli anni successivi all'opera di Postel. 
Riservandoci di tornare più avanti sul sintagma "Grand Ture", paragoniamo quanto 
detto sul Turco nella prima metà del secolo (schema 14) con quanto ottenuto 
relativamente ai primi trent'anni della seconda metà del XVI secolo. Cosa che si 
nota da subito nel confronto è la presenza di TD3, in corrispondenza alla maggior 
parte dei tratti distintivi TD2: più in particolare, si tratta di tratti distintivi 
connotativi, che vanno ad arricchire dei tratti distintivi essenzialmente denotativi. 
Cos'è avvenuto ? Per fare luce su quanto detto occorre rifarsi ai due autori più 
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significativi di fine secolo: Jean Paleme106 ed il Cavaliere Jacques de Villamont
107
. 
Anzitutto è possibile osservare, in entrambe, la presenza, ormai ben radicata 
nel segno, del "TD1 = Individuo": il Turco, infatti, parla, interagisce appieno con 
entrambe i viaggiatori (cfr. Villamont, op. cit., L.111-pg. 262; Palerne, op. cit., pg. 
68). Ma è al livello dei TD3 che ci interessa andare più a fondo nella nostra analisi. 
In Villamont troviamo i TD3 relativi alla "Ribellione" dei Turchi al Gran Turco, 
nonché quelli relativi alla "Superstizione", alla "Bestialità" ed alla 
4
'Barbarie" dei 
Turchi, tratti, questi ultimi, riconducibili alla fauce doctrine del faux prophete 
A1ahomet108 , di cui tale etnia segue gli insegnamenti. Troviamo, quindi, l'allusione 
all'avarizia, come, ad esempio, nell'enunciato 
[ ... ] ne demandent les Turcs autre chofe que d'auoir fubiect [ = pretesto ] 
d'attraper de rargent109 
Non ritroviamo, però, i tratti distintivi relativi al "Dominio" e della "Guerra" e la 
cosa sembra contraddire quanto affermato a pagina 5 5, ovvero quanto al fatto che 
sono questi due tratti distintivi ad essere fondamentali per tutto il XVI secolo. Di 
fatto la contraddizione è apparente e si risolve se consideriamo che sia in Palerne che 
in Villamont, come già negli altri autori della seconda metà del secolo, quei tratti 
continuano ad essere fondamentali, ma sono, per così dire, trasferiti dai Turchi al 
Gran Turco, in virtù della modificazione del legame "Gran Turco I Turchi" di cui si 
è già detto. Per spiegare il perché, invece, della produzione di questi tratti distintivi 
connotativi (i TD3 dello schema 29), occorre far notare una caratteristica comune a 
questi due viaggiatori e cioè il fatto che, in entrambe, il nostro lemma non compare 
più essenzialmente come ' 4T + 0", ma come "T +X", ove per "X" intendiamo vari 
popoli musulmani, e, più in particolare, gli Arabi (As), i Saraceni (Ss) ed i Mori 
(Ms). A partire dal 1550 circa, infatti, la grande estensione raggiunta dall'impero 
turco, malgrado la successiva sconfitta di Lepanto, porta pian piano ad un vero e 
106 Palerne, Jean, Pérégrinations du s. Jean Paleme ... , Lyon, J. Pillehotte, 1606 
107 Villamont, Chevalier Jacques (de), Les voyages du Seigneur de Villamont, Paris, Claude de 
Montr' reil et Ian Richet, 1602 
108 Villamont, Chevalier J. (de), op. cit., L. II-pg. 121 e L. III-pg. 23 9 rispettivamente 
109 Villamont, Chevalier J. (de), op. cit., L. Il-pg. 139 
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proprio venir meno delle barriere tra i lemmi "Arabe / More / Sarrasin / Ture": la 
cosa è visibile già nell'enunciato di Poste}, quando egli afferma 
Quand je di Turque f entcn genera11ement Muhamedique, de quelquc nation110 
Turco diventa sinonimo dì Maomettano, qualunque sia la provenienza di 
quest'ultimo: così, l'Arabo, il Moro ed il Saraceno, essendo tutti maomettani, 
divengono Turchi anch'essi. I confini tra popoli musulmani cominciano a venir 
meno, e non ci stupisce, a11ora, ritrovare enunciati, frequenti nella seconda metà del 
secolo, quale quello che Huguet porta come esempio nel suo dizionario, tratto da La 
Noue, alla voce "lvfahometiste" 
Combien que les Sarrazins fussent autres peuples que les Turcs, si estoient ils 
semblables en la loy mahumetiste et en dcsloyauté. m 
I1 fatto di essere maomettani accomuna questi popoli, soprattutto, accomuna i Turchi 
agli Arabi, Saraceni e Mori, specie ora che l'estensione çlell'impero ottomano e la 
conquista turca di quei territori che un tempo appartenevano agli altri popoli 
musulmani, favorisce l'affievolimento delle distinzioni tra essi. Così, la 
cooccorrenza "T + 0" si fa sempre più rada, lasciando il posto alle altre più diffuse 
"T + A", "T + M", "T + S". La cosa viene sintetizzata da Nicolay, proprio 
ne11' enunciato più sopra riportato, owero: 
[ ... ] Turcs, Mores & toutes telles barbares nations \iuans en rob/eruance de la 
loy & commandernens du faulx prophete Mahomet 112 
Non a caso già in Nicolay la cooccorrenza 'Tures + Mores + Sarrasins" [Ts + Ms + 
Ss] viene usata frequentemente, anche se è con Paleme e Villamont che i costrutti 
'Ture + Arabe" [T + A], "Ture + Sarrasin" [T + S] e "Ture + ~More" [T + M] 
assumono una frequenza significativa. I1 venir meno dei confini tra i popoli 
maomettani, permetterebbe, perciò, ai lemmi "]vfore I Arabe I Sarrasin" [M I A I S] 
di influenzare il lemma "Ture" [T], con il quale vanno a costituire il campo 
ll
0 Postel, G., De la Repub/ique des Turcs ... , op. cit., pg. 39 
111 Huguet, E., op. cit., T. IV, pg. 77 
112 Nicolay, N. (de), op. cit., L. ID-pg. 122 
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nozionale relativo a "Musulmano I Maomettano", campo entro il quale "Ture" [T] si 
rivela essere il segno fondamentale, rappresentando la popolazione musulmana 
dominatrice di un'enorme estensione geografica. Per comprendere in che modo 
questi lemmi modifichino l'area semantica coperta dal lemma in questione, 
vediamo, brevemente, in che maniera sono stati caratterizzati sino ad ora i Mori, gli 
Arabi ed i Saraceni. 
Per tutta la prima metà del secolo, M / Ms ( = A/ore-Maure I A1ores-Maures) 
cooccorre con lessemi relativi al campo nozionale "Religione" (A1o f quée-
Muf quete); reuerence [ai preti musulmani]; Alcoran; Mahomedif tes ... ). Rispetto a 
tale campo, però, essi sono connotati in modo negativo: in Postel, ad esempio, 
ritroviamo enunciati quali 
les Mores, les pires canailles & plus infidelles & trahitres, qui foienl entre tous 
Muhamedicques113 
les Mores me jemblent le plus fous en ceremonies [ ... ]114 
facendo eco a quanto già La Broquière aveva affermato nel 1432, dicendo 
les Mores sont fausses gens et ne tiennent pasce qu'ilz promeltent115 
I Mori vengono essenzialmente connotati come superstiziosi e falsi, quanto alla 
religione, che rappresenta il campo nozionale fondamentale attorno al quale si 
articolano le varie occorrenze del lemma. Il fatto che i Mori vengono ad essere 
considerati essenzialmente riguardo alla religione è evidente al punto che Nicot116 , 
nei primi anni del secolo successivo, preciserà alla voce relativa 
More: comm. gentile. penac. Ef t proprement ce/uy ou celle qui font de la 
prouince de Mauritanie en Affrique [ ... ] le More eft de couleur tannée. de 
façon de vifage commune, de creance Mahometifte. Pour raifon de laquelle 
religion Alcorane. le mot de More f 'e ft estendu hors de [es premiers limites. 
113 Postel, G., De la Republique des Turcs, op. cit., pg. 39 
114 Postel, G., De la Republique des Turcs, op. cit., pg. 67 
ll5 Broquière, B. (de la), op. cit., pg. 59 
116 Nicot, Jean, T71resor de la Langue Françoyse, tant ancienne que modeme, Paris, chez David 
Douceur, 1606 
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L'articolo di Nicot è doppiamente importante: infatti, da un lato esso ci consente di 
cogliere quanto i Mori fossero all'epoca una realtà essenzialmente "religiosa", al 
punto da avere lo statuto di Musulmani per eccellenza (potremmo definire 
quest'aspetto come "prototipico", nell'accezione che ne dà la semantica cognitiva: 
torneremo su tale punto nel capitolo seguente); d'altro canto, 1' articolo ci pennette di 
valutare come, malgrado con "Moro" si intendesse colui che è "Musulmano", 
tuttavia il lemma "Ture" non viene "assimilato" al Moro nell'accezione di 
"Maomettano". Infatti, vedremo, sempre nel capitolo seguente, come, al contrario, 
avverrà l'inverso. 
Quanto agli Arabi, essi ci vengono presentati come "voleurs / vagabond~ / 
courans larrons , brutals inhumains". Aldilà di pochi elementi di civiltà, quali 
quello per cui gli Arabi avrebbero insegnato ai Turchi a suonare gli oboi ed altri 
strumenti musicali (cfr. ad esempio Belon), sono i lessemi suddetti a cooccorrere con 
"Arabe". Non ci stupirà, allora, il fatto che Huguet, sempre nel dizionario, fornisca 
come definizione dell'Arabo quella di un "Homme avide d'argent", riportando poi, 
al riguardo, la seguente citazione, tratta da Regnier de la Planche, 
Par ses rapines et rançonnement, il avoit amassé de grandes richesses ... Et de 
vray il ne se trouva jamais un tel Arabe. 117 
Tale accezione è talmente radicata nel lemma che, nel secolo successivo, ritroviamo 
gli stessi tratti nei dizionari di Richelet 118 , dell 'Académie 119 e di Furetière 120 . 
[Ricbelet] Arabe: adj. [Ferus. fordidus, avarus] Au figuré & au fatirique, il 
117 Huguet, E., op. cit., T. I, pg. 277 
118 Furetière, Antoine, Le Dictionnaire Universel, contenant generalement tous !es mots françois, tant 
vieux que modemes, & /es tem1es de toutes !es Sciences et des Arts, La Haye I Rotterdam, Chez 
Arnout & Reinier Ieers, 1690 
119 Académie Française, Le Dictionnaire de l'Académie Française, [prima edizione], Paris, Chez 
Coignard, 1694 
120 Richelet, Pierre, Dictionnaire de la Langue Françoise, Ancienne et Modeme, Amsterdam, 1732 
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veut dire, vilain, f ordì de, uf urier, & avare 
(furetìère] Arabe: jubft. mafc. & fem. Avare, cruel, t)Tan. Quand on a affaire 
à des Sergents, ce font des Arabes qui tirent ju/qu'au dernier fou. [ ... ] cet 
u/urier e/t un Arabe envcrs /es creanciers, il ne leur relajche ricn. 
[Académie] Arabe: f. m. n n"ejt pas mis icy comme un nom de Nation, mais 
commc /ignifiant. Un avare qui rapine f ur tout. qui exige au de là de la 
juftice 
Infine, i Saraceni, sono descritti come "meschans gens et de petite raison"
121
, 
"mifcréans" e, soprattutto, "barbares"'. Sembra quasi che l'affievo1irsi dei confini 
tra lemmi, nell'ambito del campo nozionale [CN] "Maomettano", avvenga secondo 
quanto rappresentato in figura 2: 
·-···-----------·-·--------------·-·------···-------·-···------··-----·-·-----·····---·---···---·--·········--·------; 
Sarrasin 
CN: Musulmano 
.................................................................................................................................................................................................................................................... 
Figura 2: Influenza dei lemmi "Arabe I More I Sarrasin" sul lemma-pivot "Ture" entro il CN 
"Musulmano" 
La linea tratteggiata, a delimitazione del campo nozionale considerato, indica che 
tale campo rimane, per così dire, "aperto", ovvero che esso non è, naturalmente, 
saturato dai lemmi considerati, i quali rappresentano solo alcune delle popolazioni 
maomettane. 
121 Broquìère, B. (de la), op. cit., pg. 33 
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Da quanto detto, non cì stupiremo più di enunciati quali 
[ ... ] re/i/ter au.x cour/es des Turcs & Arrabes [ ... ]122 
[ ... ] /uper/titions des Mores & Turcs [ ... ]123 
né dell'enunciato di La Noue più sopra riportato, quanto ai Saraceni. Il tratto 
distintivo dell"'Avarizia", dunque, viene al Turco dall'Arabo, così come quelli della 
"Disumanità" e della "Bestialità", tratti, comunque, ai quali anche il lemma 
"Sarrasin" dà notevoli contributi. I Mori, invece, agiscono specie a livello di 
"Superstizione", nell'ambito del campo nozionale relativo alla "Religione". 
Nella seconda metà del secolo, dunque, malgrado Lepanto, il lemma "Ture" 
resta ancora e soprattutto legato a1 campo noziona1e "Dominio" e "Guerra", tratti 
essenziali per tutto 1500: è, tuttavia, il sintagma "Gran Ture" che può effettivamente 
vantare la presenza di entrambe i sèmì. Inoltre, due elementi vengono ad essere 
modificati rispetto alla prima metà del secolo: il legame "Gran Turco I Turchi", cosa 
per cui ritroveremo i tratti distintivi essenziali ripartiti tra i due lemmi; i tratti 
distintivi relativi al Turco, che, in virtù delle influenze di altri lemmi all 'intemo di 
uno stesso campo nozionale (quello di "Musulmano"), finiscono per modificare il 
lemma in questione, producendo i TD3 relativi all' S2 ed all' S3 dello schema 29. 
Quanto, invece, al TD3 relativo all'S1 di "Ture" (cfr. ancora lo schema 29), esso 
viene prodotto direttamente dalla matrice di senso soggiacente al sèma individuato, 
matrice che, come vedremo, sarà ancora produttiva in seguito. 
1.2.2 "Cooccorrenze specifiche" : iJ caso del "Ture naturer' e quello del "f ilence des 
Turcs" 
Per tutto il XVI secolo, abbiamo visto come il lemma "Ture" ("T + 0") 
cooccorresse con altri lessemi particolari, riconducibili a determinati campi 
nozionali~ tuttavia, una cooccorrenza "particolare·", quella "Ture naturef', ci sembra 
presentare una frequenza significativa a livello di intertestualità, senza che vi sia la 
122 Villamont, Chevalier J. (de), op. cit., L. II-pg. 202 
123 Palerne, J., op. cit., pg. 84 
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presenza, perciò, di un campo nozionale. In altre parole, pur non essendovi altri 
lessemi che, assieme a ''NatureI", diano luogo ad un campo nozionale in frequente 
cooccorrenza con "Ture", ci sembra interessante osservare proprio questa 
"cooccorrenza specificd'. 
Anzitutto, sfogliando il dizionario di Huguet, alla voce "Naturef', ci viene fornita la 
definizione "de naissance": 'Ture natureI" sarà, allora, da intendersi nei tennini di 
"uomo turco di nascita". Vediamo ora di considerare la comparsa della cooccorrenza 
nei testi del 1500. Il primo riferimento è Thevet, che introduce il sintagma, dicendo 
Et pour vous dire la verité, un Turq nature/ ne mole/te pas volòtiers un Cretien 
[ ... ]mais certes les Cretiens reniez font peruers & dangereus124 
Questo enunciato sembra, di fatto, fare eco ad uno consimile, che ritroviamo in 
Bertrandon de la Broquière, quando egli afferma 
j'ai plus trouué d'amitié aux Turcz et m\ fieroye plus que auditz Grecz. Car, 
comme il m' a pcu scmblcr, ilz n' aiment point lcs Cretiens obcissans à 1 ·Eglisc 
de Romme. 125 
In entrambe i casi, abbiamo una relazione fra tre termini: da un lato abbiamo "Ture 
nature! + Cretien + Cretiens reniez", dall'altro "Turcz + Grecz + Cretiens". La 
relazione viene espressa, più o meno esplicitamente, nei termini di maggiore o 
minore amicizia, secondo lo schema: 
a) Ture [T] ( + nature/)+ Cretien > amitié rispetto ai Cretiens reniez 
b) Ture [T] (+ 0) + Cretien > amitié rispetto ai Grec= [Gs] 
Sembra quasi che l'enunciato di Bertrandon [b] funga da archetipo per una possibile 
matrice formale, che troverebbe in Thevet [a] il suo énoncé récurrent. Se così fosse, 
gli scarti tra archetipo ed enunciato metterebbero in luce due cose: 
1- il fatto che i Greci acquisiscano sempre più una connotazione positiva 
rispetto ai Turchi. Essi, infatti, perdono in Thevet il valore negativo che hanno in 
Broquière: in a ad essere connotato negativamente non è più direttamente il lemma 
"Greco", come invece accade in b, ma un suo iperonimo, ovvero i "Cretiens reniez", 
124 Thevet, A., op. cit., pg. 183 
125 Broquière, B. (de la), op. cit., pg. 149 
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sostituendo Thevet ai Greci l'insieme più ampio dei Cristiani (ortodossi e cattolici') 
che hanno rinnegato la propria fede per divenire Musulmani126 . Questo particolare 
atteggiamento di rivalutazione dei Greci culminerà, poi, nell'immagine del Turco 
"barbaro"~ oppressore dei Greci, visti come padri delle arti e della civiltà127 ~ 
2- la comparsa della cooccorrenza "Ture + naturef', che appunto ci interessa 
analizzare. Non abbiamo, tuttavia, sufficienti elementi per corroborare questa 
ipotesi, non potendo, tramite la raccolta di enunciati, acquisire i dati che necessitano 
per stabilire i valori del coefficiente delle ricorrenze e del coefficiente dell'ordine 
delle ricorrenze. Quello che, invece, si può dire con certezza è che, a partire da 
Thevet, la formula si fissa nell 'expression figée "i Cristiani rinnegati sono peggiori 
dei Turchi naturali": la ritroviamo, infatti, in enunciati quali quello di Nicolay 
ces Chreftiens reniez font pires que ne font les Turcs naturels128 
sino alla "Massima", di cui ci parla Paleme 
[ ... ] ce foit une maxime, que ce/te race de [Cristiani ] reniés /oit plus 
mef chante que les Turcs naturels129 
confermando l'assunto 1.2 quanto alle expressionsfigées. 
Il fatto che, probabilmente, all'origine di questa expression fìgée vi sia una vera e 
propria matrice formale, rispetto alla quale il terzo termine (Cretien) è reso in modo 
implicito nell' expression figée (sono i Cristiani a giudicare i Cristiani rinnegati 
peggiori dei Turchi naturali), troverebbe conferma nel fatto che, rispetto alla formula 
figée di Paleme, ritroviamo in Villamont un enunciato simile, che sembra esser 
126 Il passaggio sarebbe avvenuto nel seguente modo: Turcs nùgliori dei Grecz [Bertrandon]:::::> Ture 
nature! migliore dei Grecz reniez [Geoffroy, Antoine, Briefve dejcription de la cour du Gran Ture, et 
ung fommaire du regne des Otomans, Paris, C. Wechel, 1546] :::::> Ture nature/ nùgliore dei Cretiens 
reniez [Thevet, Nicolay, Paleme, ... ] 
127 Già in Thevet compare questo tratto, quando egli dice, a pg. 86, "Et qui donne un merueilleus 
regret, que tant noble contree [la Grecia] foit tombee entre /es mains de nacion fi barbare [i Turchi], 
e 'e f t, que autrefois elle ha e f té mere, & nourriciere de la Filo f ofie, & mai tre f f e de tout es bonnes 
fciences". Cfr. anche Nicolay (L. 4, pg. 180), Du Pinet (pg. 221) ... 
128 Nicolay, N. (de), op. cii., L. 3-pg. 81 
129 Paleme, J., op. cit., pg. 372 
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prodotto da quella matrice formale e risentire, al contempo, dell' expression figée 
rintracciata. Villamont dice, infatti, 
ie ne me puis empefcher de dire que les Turcs ne font pas /i me/chant 
qu'eftoient iadis les heretiques, parce que les Turcs ne prennent plaijir à ruiner 
les Egli/es [ ... ]130 
Il rapporto tra "Tures" ed "hérétiques" è espresso nei termini di "méchaneeté'', al 
pari di quello tra ''Tures" e '"Chrétiens reniés" in Paleme, ma, di nuovo, qui viene 
esplicitata la maggior ''amicizia" dei Turchi con i Cristiani rispetto agli eretici di un 
tempo (i Turchi non distruggono le chiese cristiane). Scompare, inoltre, la 
correlazione "Ture + Naturef', divenendo, così, ancor più stretto il legame con 
l'archetipo della matrice formale. 
Ad ogni modo, quello che in questa sede ci interessa constatare, è che .. , Ture + 
Naturef' sembra acquisire un valore, per così dire, distintivo in relazione ai 
''Cristiani rinnegati". Per accertare in cosa consista questo nuovo valore, vediamo 
entro quali altri cotesti rintracciamo la cooccorrenza. 
In Postel troviamo 
le di les Turcs naturels & firnples gens, car citoiens & courti/ans font au 
contraire r ... ] 131 
L'opposizione "Tures naturels I f imples gens" vs ''citoiens 'eourtifans" non è priva 
di conseguenze sul piano semantico e va chiarita anche alla luce di un altro 
enunciato, questa volta in Villamont, laddove egli afferma 
[ ... ] fe trouuant peu de Turcs naturels que le grand jeigneur ejleuue à fì haute 
dignité [ di Pascià ] m 
Dai due enunciati, sembra, infatti, opportuno operare, anzitutto, la distinzione "Turcs 
naturels"- "eourtif ans dell'impero turco~': gli uomini di corte del sultano, infatti, non 
sono quasi mai uomini turchi di nascita, ma sono per lo più Cristiani, Greci, .... Ciò 
130 Villamont, Chevalier J. (de), op. cit., L. II-pg. 130 
131 Postel, G., De la Republique des JiJrcs ... , op. cit., pg. 71 
132 Villamont, Chevalier J. (de), op. cit., L. III-pg. 239 
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spiega il perché dell'opposizione in Poste I tra Turchi naturali e cortigiani. Tuttavia, 
resta da interrogarsi sull'opposizione "Tures naturels-eitoiens" e sulla correlazione 
'Turcs naturels-f imples gens". E' questo il punto focale della nostra analisi: sembra 
quasi che le cose funzionino come se con "Ture natureI" non debba intendersi solo 
ed esclusivamente l'"uomo turco di nascita", ma soprattutto l'uomo turco semplice, 
lontano dalla realtà della corte e della "città". In tale accezione, dunque, "Ture 
naturef' sembra rinviare ad un'altra definizione di "Naturef', sempre in Huguet, 
ovvero al1'avere "des sentiments naturels". E' in virtù di questi sentimenti che il 
Turco "naturef' si oppone ai Cristiani rinnegati, conservando un minimo di dignità 
umana. Il caso del "Ture naturef' presenta, quindi, una delle rare connotazioni in 
positivo neWambito dell'area semantica coperta del lemma "Ture", i tratti distintivi 
de] quale sembrano essere piuttosto quelli relativi ad un uomo, prima, e ad un 
individuo, poi, che verrà sempre più connotato in modo negativo. 
Altro esempio di cooccorrenza specifica, è quella tra i lemmi "! ilenee" e 
"Ture". Per tutto il secolo da noi considerato, infatti, questa correlazione torna con 
una frequenza significativa a livello di interdiscorso. Riportiamo gli enunciati ove 
abbiamo la presenza di questa correlazione, al fine di analizzare il valore che il 
silenzio acquisisce in relazione a tali cotesti particolari. 
AUTORE ENUNCIATO 
Bel on [op. eit., L.1-Ch. Sa-De la tre/grande /ilence & mode/tie des Turcs 
69-pg. 1201 
Thevet [op. eit., pg. 60] Sb-les Iani/ /aires cheminent auec merueilleus /ilence 
Poste] [De la Republi- Se-qui verroit la mode/tie, /ilence & reuerence qu'ils [i Turchi] ont en 
que des Turcs ... , op. cit., leurs Me/geda [ ... ] deuroit auoir grand'honte de voir que les egli/es de 
pg. 54] deça /eruent de cau/er, pourmener, & marchander 
Nicolay [op. eit., L. 2-pg. Sd-còbien que le nombre du peup1e qui y [al serragho del sultano] 
66] vient de toutes parts, f oit grand: /i y a il un /i grand /i1ence 
De Pinon [op. cit., Fol. 42 Se-les Turcs font fort mode/te, et tiennent grand /ilence en leurs 
v] a//emblées 
Palerne [op. cit., pg. 386] Sf-[ i Turchi] gardans un meruei1leux f ilence 
Villamont [op. eit., L. III- Sg-Durant leur manger [i Maomettani] font un gràd /ilence 
pg. 287] 
Frase 5 
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Schematizzando. otterremo: 
SN1 SN2 SN3 sv SN4 ( ... ) 
tre/grande mode/tie des Turcs 0 0 0 
/ilence 
lani f f aires 0 0 cheminent 0 auec merueilJeus 
/ilence 
la mode/tie le /ilence [ ... ] qu'ils [i ont 0 en leurs Me/ geda 
Turchi] 
le nombre du peuple [ ... ] 0 foit grand un /i gràd 0 
[ ... ] /i1ence 
fi y a il 
les Turcs 0 0 font fort 
mode/te I grand /ilence en leurs 
tiennent a//emblees 
[ ... ] leur manger [i 0 font un gràd f ìlence 0 
Maomettani] 
Schema 30 
In tutti i casi compare la correlazione "Turcs [Ts] + f ilence": "Janif faires-peuple-
Maomettani" hanno, infatti, come tratto distintivo comune il sèma ''Turco" 
(''Giannizzero'' è iponimo di "Ture"; "Peuple" si riferisce nel contesto al popo1o 
turco; "Maomettano" è iperonimo di "Ture.,') e danno, dunque, luogo, assieme alle 
varie occorrenze di "Turcs", alla ricorrenza parziale R1. Abbiamo, poi, la R2, 
assoluta questa vo1ta, rappresentata dal lemma "f ilence". 
Trascrivendo in base alle ricorrenze, otterremmo: 
R1 0 R1 0 0 0 
R1 0 0 0 0 R1 
0 Ri R1 0 0 
0 R1 0 0 R1 
R1 0 0 0 R1 
0 R1 0 0 R1 
Schema 31: trascrizione della frase 5 in base alle ricorrenze 
Non facciamo fatica a renderci conto che siamo in presenza di una matrice di senso 
(il cR è basso, essendo 2 16 ed il cO nullo), in cui l'enunciato focus della frase 5 è 
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rappresentato da quello in 5d: è in quell'enunciato, infatti, che viene esplicitato il 
contrasto tra il silenzio ed il numero di persone presenti. Negli enunciati co-focus, 
infatti, tale contrasto rimane implicito: i giannizzeri che marciano (5b ), 
l'assemblamento nelle moschee (5c), le assemblee più in generale (5e), il raduno 
durante i pasti (5g) rinviano all'implicito della presenza di una folla, di un alto 
numero di partecipanti, cosa che fa acquisire al silenzio una profondità nuova. In tal 
senso l'enunciato in 5c ci fa meglio percepire come in Oriente il silenzio sia 
qualcosa di sostanzialmente "nuovo" per gli Occidentali: non si tratta più, solamente, 
di un silenzio estremo ( cfr. in Huguet "grande sìlence / merveilleuse silence / 
profonde et belle silence"), ma dell'infinitudine del silenzio di una folla che si 
raduna nelle varie occasioni di vita quotidiana. Tutto l'Oriente turco assumerà, 
allora, i tratti di un mondo silenzioso, in contrasto con i "rumori" del mondo 
occidentale (cfr. nel XVIII secolo le Lettres Persanes di Montesquieu). 
Questa del silenzio è una matrice di senso particolarmente produttiva: basti pensare 
che, persino nel 1800, si possono trovare ulteriori produzioni semantiche relative ad 
essa. In Chateaubriand, ad esempio, troviamo il seguente enunciato, riguardo alla 
descrizione che egli fa di Costantinopoli: 
[ ... ] le silence est continue!. Vous voyez autour de vous une foule muette qui 
semble vouloir passer sans étre aperç.ue, et qui a toujours rair de se dérober 
aux regards du maitre [il sottolineato è nostro]. 133 
Al silenzio "grand ,/ merueilleux" del 1500, si contrappone, nel XIX secolo,un 
silenzio "continueI", di una "foule muette": nel 1800, il silenzio acquista in relazione 
alla folla del popolo turco un nuovo significato rispetto al XVI secolo, dal momento 
che è questa stessa folla ad esser presentata in modo diverso. Chateaubriand, infatti, 
ne parla nei termini di 
un troupcau qu·un imam (prete turco] conduit et qu'unjanissaire égorge. 134 
Il silenzio acquisisce, dunque, un valore nuovo dalla correlazione con la folla turca: 
133 
Chateaubriand, François-René (de), ltinéraire de Paris à Jérusalem, Paris, Gamier-Flammarion, 
1968,pg.205 
134 Chateaubriand, F.-R. (de), op. cit., pg. 205 
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esso non è più solamente il silenzio profondo che permea di sé il mondo orientale, 
ma diventa il silenzio "continuo" di chi è sottomesso, di chi n~n accede alla parola 
perché costretto alla censura di un regime dispotico, quale verrà sentito nel 1800 
quello turco. Tuttavia, senza anticipare troppo i tempi della nostra analisi, possiamo 
affermare, da quanto abbiamo appena osservato, che la correlazione semantica 
significativa tra il ~'silenzio" e la ''multitudine turca", rivela una soggiacente matrice 
di senso che farà acquisire al lemma "si/enee" dei valori particolari in base 
all'evolversi dell'altro elemento della correlazione. 
1.2.3 Analisi di "Grand Ture" e dei suoi sinonimi 
Abbiamo avuto modo di parlare più volte dell'occorrenza di "Grand Ture", che 
abbiamo persino posto in sinonimia (cfr. pagina 50) con "Empereur des Tures" (E), 
"Prince des Turcs" (P), "(Grand) f eigneur" (GS I S) e "'jultan" (f). Vediamo, ora, di 
osservare più da vicino il nostro sintagma. In base a quanto abbiamo avuto modo di 
considerare sino a questo momento, possiamo affermare che 
GT I T e {E,P,GS I S, /} => A= {E,P,GS I S, /, GT I T} 
(ove con "GT / T" si intende che occorre considerare anche il lemma "Ture" 
nell'accezione, per antonomasia, di GT~ "A" rappresenta l'insieme dei lessemi 
sinonimici relativi alla persona del sultano, considerata come referente comune ai 
termini analizzati). 
Proponiamoci di vedere entro che limiti ''"Gran Ture" interagisca con i sinonimi 
dell'insieme: malgrado, infatti, si possa pensare ad una possibile sinonimia assoluta 
tra gli elementi di A, riferendosi tutti alla stessa, identica persona del sultano turco, 
tuttavia i nostri elementi cooccorrono in maniera diversificata, facendoci, perciò, 
ritenere di essere in presenza di una sinonimia parziale tra essi. 
Passiamo, però, direttamente all'indagine su campo per chiarire quanto appena 
affermato. Dapprima stiliamo l'elenco delle frequenze e delle cooccorrenze degli 
elementi negli autori più significativi a tale riguardo, considerando, anzitutto, la 
prima metà del 1500: 
AUTORE BELON 
OCCORRENZE DEGLI 1-GT 
ELEMENTI 2-E 
DELL'INSIEME "A", IN 
3-GS ORDINE DI FREQUENZA 
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THEVET 
1-GT 
2-E 
3-GS 
POSTEL 
1-P 
2-GS 
3-GT 
Schema 32: 
occorrenze di "Grand 
Ture" e dei sinonimi 
nella prima metà del 
XVI secolo 
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Nello schema 32 vanno precisate alcune cose: 
- E ( = Empereur ) viene usato essenzialmente come appellativo (es. 
"l' empereur f eleim, Mehemet f econd de ce nom, Empereur des Turcs"135 ... ). 
L'appellativo viene attribuito al sultano dopo la conquista di Costantinopoli owero 
della sede imperiale dell'imperatore romano d'Oriente. Nicolay ci dà al proposito 
un'indiretta conferma, dicendo 
[ ... ] tout ain/i que l'Empire Romain (fans comparai/on plus grands & mieu.x 
ordonné que celuy des Turcs136 
oltre al fatto, già indicativo di per sé, che in Belon e Thevet con imperatore ci si 
riferisce od all'imperatore romano d'Oriente od a quello turco dell'impero ottomano. 
Prima del 1492, anno della conquista turca di Costantinopoli, l'appellativo del Gran 
Turco era "Bey''137 ; 
- in Postel, in luogo di "Empereur" [E] troviamo "Prince" [P]. La violazione 
operata da Poste! del, per così dire, 'pattern" relativo all'occorrenza di "Empereur" 
negli altri autori della prima metà del secolo, sembra rivelarsi non casuale, ma 
dettata dall'intento dell'autore di evidenziare, ovunque nel testo, l'importanza della 
pax universalis: infatti, con "Principe" si definisce, nel XVI secolo, un uomo 
esemplare per saggezza e ragionevolezza, qualità che lo mettono in grado di 
assolvere allo scopo precipuo di "tenir en paix sa republique" 138 ; 
- in Postel la frequenza di "Grand Ture" [GT] rispetto a "Grand Seigneur" 
[GS] si presenta capovolta rispetto a Be1on e Thevet; 
- non viene riportata la frequenza di "Sultan" [f], dal momento che il lemma 
non compare come sostantivo autonomo, ma sempre e solo in apposizione al nome 
(es. "f + Soliman, f + Selirn, f + Muhamed" ... ). Postel, inoltre, fa notare, quanto a 
questo lemma, che 
135 Cfr. rispettivamente Belon e Thevet 
136 Nicolay, N. (de), op. cii., pg. 84 
137 Cfr. Broquière, B. (de la), op. cit., pgg. 115 I 123 "Amurat [Mourat I Amorath] + bay", inoltre cfr. 
Poste!, Des Hiftoires Orienta/es ... , op. cii., pg. 83 
138 Huguet, E., op. cit., T. VI, pg. 521 
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leurs [dei Turchi] Princes ne /e nommoient pas /ultan ou Prince, mais Bene 
ou Bee, qui vaut a dire jeigneur [Bee I Bene= Bay I Bey ... ] depuis Selim, je 
font fait appeller /ultaa a cauje je croy qu'il auoit vaincu le Souldan 
d'Egypte139 
Come già ''"Empereur" [E], anche lappellativo '~Sultan" [f] viene a cooccorrere con i 
nomi propri dei principi turchi solo dopo che essi hanno conquistato il territorio 
occupato da un principe avente tale appellativo (l'imperatore Romano quanto a 
"Empereur + Ture", il sultano d'Egitto quanto a "Sultan + Ture"). Quanto a 
"Sultano", infine, a lungo si manterrà la distinzione "! ultan ture" vs "foudan I 
fouldan égyptien", per differenziare comunque le due figure. 
Vediamo la seconda parte del secolo: 
AUTORE NICOLAY DEPINON PALERNE VILLAMONT 
OCCORRENZE 1-GS 1- f 1-GS 1-GT 
DEGLI ELEMENTI 2-E 2-E 2-GS 
DELL'INSIEME "A", 
3-GT 3- f 3- f IN ORDINE DI 
FREQUENZA 4-GT 4-E 
Schema 33: occorrenze di "Grand Ture' e dei sinonimi nella seconda metà del XVI secolo 
Anche riguardo allo schema 33 occorre fare delle precisazioni: 
- con De Pinon compare "Sultan" [f] non più solo come appellativo ma come 
sostantivo autonomo, capace di cooccorrere, come g1i altri elementi delrinsieme A 
[GT I GS I E IP], con dei lessemi appartenenti a campi nozionali particolari. In tal 
senso, il femminile "fu/tane" è elemento più '"precoce", occorrendo come sostantivo 
autonomo già in Thevet 140 ~ 
- la frequenza di ~'Grand Seigneur" [GS] è maggiore di quella di "Grand Ture'' 
[GT], come già in Postel, almeno sino alla fine del secolo, quando con Villamont 
ritroviamo la stessa situazione che in Belon e Thevet quanto a questi due elementi; 
- ricompare ''"Ernpereur" [E] in luogo dì "Prince" [P], segno che l'occorrenza 
di "Prince" in Poste) era circostanziale, come supposto più sopra. 
Vediamo di fare luce ancor più su quanto detto, offrendo lo schema relativo ai 
campi nozionali che cooccorrono con i vari elementi dell'insieme A: 
139 Postel, G., Des Hiftoires Orienta/es ... , op. cit., pg. 83 
140 Thevet, J., op. cit., pg. 63 
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AUTORE COOCCORRENZE 
BELON 1- GT + D 2- E (appellativo) 3-GS + C 0 
THEVET 1-GT+D/DE 2- E (appellativo) 3-GS + C 0 
POSTEL 1- P +DICI Sr 2-GS + C 3-GT + D 0 
Sr 
NJCOLAY 1- GS + Sr I C 2- E (appellativo) 3-GT+ D/DE 0 
Sr /C 
DEPINON 1- I+ Sr I c 0 0 0 
PALERNE 1- GS + D / Sr I C 2- E (appellativo) 3-f + 0 4-GT+ 0 
VILLAMONT 1- GT +DI DE i Sr / C 2- GS + D I DE I Sr I C 3-f +D 4-E (appel-
lativo) 
Schema 34: campi nozionali in relazione a "Grand Ture" ed ai suoi sinonimi nel XVI secolo 
ove: 
CN = D, DE, C, Sr 
D = Dominio (Militare)~ DE = Dominio Economico~ C = Corte~ Sr = Serraglio. 
I campi nozionali [CN] separati dal"/" cooccorrono con gli elementi dell'insieme A 
con una frequenza ugualmente significativa~ quelli riportati accapo, ricorrono con 
meno frequenza rispetto a quelli immediatamente sopra (es. in Nicolay, "Grand 
Ture" [ GT] ricorre maggionnente con lessemi appartenenti a D ed a DE, che con 
quelli relativi a C ed a Sr ). 
Non si è tenuto conto dei campi nozionali relativi alla "Guerra" ed alla '"Religione'', 
dal momento che generalmente, laddove abbiamo la presenza di D (=Dominio), c'è 
anche la presenza di Gu ( = Guerra ), mentre la "Religione" ( R ) si lega 
essenzialmente a C ( = Corte). In altre parole, per semplificare lo schema, si è tenuto 
conto che: 
D = D + ( Gu )~ e = e + (R) 
ove le parentesi indicano la minor frequenza di Gu rispetto a D e di R rispetto a C. 
Cosa possiamo ricavare dallo schema 34 ? Anzitutto il fatto che possiamo 
suddividere lo schema in due parti, di cui la prima concernerebbe Belon, Thevet e 
Poste}, la seconda gli autori da Nicolay in poi: in altre parole, dividiamo la prima 
parte del secolo dalla seconda. Questa ripartizione viene operata non in modo 
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arbitrario, bensì in base a due elementi significativi: per prima cosa, la comparsa, 
nella seconda parte del secolo, di "Sultan" [f] come sostantivo autonomo; poi, cosa 
fondamentale, l'evoluzione nell'ambito delle cooccorrenze di "Grand Ture" [GT] e 
"Grand Seigneur" [GS], che sembrano essere elementi fondamentali dello schema. 
Se consideriamo la prima parte del secolo, è facile rendersi conto che ''Grand Ture" 
[GT] si lega al campo nozionale relativo al "Dominio" [D], mentre "Grand 
Seigneur" [GS] a quello relativo alla "Corte" [C]; nella seconda metà del 1500, 
invece, le cose cominciano a modificare, assottigliandosi sempre più i confini tra gli 
usi di "Grand Ture" [GT] e quelli di "Grand Seigneur" [GS]. La cosa è correlata alla 
modificazione del legame "Gran Turco I Turchi", che comincia ad operare a partire 
da Nicolay. Per chiarire quanto appena affermato, è utile introdurre la nozione di 
Funzionalità Semantica (o, più semp1icemente, "Funzionalità"). Con funzionalità 
semantica intendiamo quel fenomeno per cui, all'occorrere di lessemi appartenenti 
ad un determinato campo nozionale, troviamo la cooccorrenza di uno specifico 
elemento di un insieme di lessemi sinonimici (nel nostro caso dell'insieme A, 
relativo ai lessemi riferentisi a] sultano; va precisato, comunque, che, come nel caso 
dell'insieme A, noi considereremo solamente insiemi di elementi sinonimici), più in 
particolare di quell'elemento che, entro il relativo cotesto, sembra il più funzionale, 
da un punto di vista semantico, al locutore. La funzionalità semantica è, quindi, il 
criterio su cui si basa un locutore quando, entro un contesto particolare, preferisce 
utilizzare, in modo più o meno consapevole, un elemento di un insieme piuttosto che 
un altro elemento, sinonimico e perciò appartenente allo stesso insieme. La nozione 
di funzionalità semantica, si richiama a quella di ensemble fréquentiel degli studi di 
lessicometria effettuati al laboratorio di Saint-Cloud. In particolare, in una delle 
ricerche condotte dal gruppo di Saint-Cloud, si riuscì a mostrare come su di un 
corpus di testi politici degli anni '70, il lemma "Travailleur" compariva in 
correlazione con lemmi quali "Politique, Aetion, Revendication ... "; a partire dagli 
anni tra il 1981 ed il 1990, invece, ''Travailleur" entrava in correlazione con un 
lessico di difesa e negoziazione, il cui simbolo risultava essere il lemma "Sa/arie"'. Il 
bou!eversement lexical, come veniva definito, era messo in relazione alla storia, alle 
strategie enunciative ed alle ideologie. Di qui il gruppo arrivava a stabilire che 
la cornparaison de divers ensembles fréguent1els répondant à la rneme situation 
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dit quelque chose sur le sens [il sottolineato è nostro].141 
e che, inoltre, 
Le sens d'un énoncé est associatif avant d'etre gramrnatical. On commence par 
entendre les mots les uns à travers les autres; ils s"épaulent et se colorent 
réci proguement [ il sottolineato è nostro ].142 
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E' a partire dalle riflessioni fatte dal gruppo di Saint-C1oud che siamo arrivati a 
definire il concetto di funzionalità semantica (per un approfondimento della 
questione, rimandiamo all'articolo citato). 
Tornando a quanto detto più sopra, ci rendiamo conto che la funzionalità di 
"Grand Ture'' [GT] e ''Grand Seigneur" [GS] cambia a partire dalla seconda metà 
del secolo: è come se, da Nicolay in poi, le funzionalità di questi due elementi si 
influenzino a vicenda. La cosa è dovuta proprio alla modificazione del legame tra 
Gran Turco e Turchi, visto che è da quel momento che, pur continuando a sussistere 
tale legame, il sintagma ''Grand Ture" sembra acquisire una sorta di autonomia nei 
confronti del lemma "Ture". Ciò permetterebbe a "Grand Ture" [GT] di aprirsi 
all'influenza di campi nozionali diversi .da quelli relativi a "Ture" [T], cosa che era 
già stata evidenziata quando l'evoluzione del suddetto legame ci aveva portato a 
differenziare le entrate relative all'analisi semantica dei due lemmi. Se nella prima 
metà del secolo, GT era vincolato al rapporto con T, al punto che l'osmosi tra i tratti 
distintivi dell'uno e dell'altro lemma era completa, nella seconda metà del secolo, 
""Grand Ture" si svincola da "Ture" ed acquisisce, lo si è visto, dei tratti distintivi a 
lui peculiari, proprio in virtù di quella modifica sostanziale awenuta nel legame tra 
Gran Turco e Turchi. Ciò spiegherebbe anche il perché del venir meno della 
differenziazione a livello di funzionalità tra ''Grami Ture" [GT] e "Grand Seigneur" 
[GS]: avendo, infatti, "Grand Ture" [GT] conseguito una relativa autonomia, esso ha 
modo di venir attratto, per così dire, dall'area di funzionalità di ''Grand Seigneur" 
[GS], rimanendone influenzato, ma anche, al contempo, condizionando quest'ultima. 
Altra cosa che va tenuta in debito conto, e che conferma la presenza soggiacente del 
141 AA.VV., "Analyse du discours, lexicométrie, communication et politique'', in "Langages'', marzo 
1995, n. 117, pg. 72 
142AAVV . 7..., , ., art. c1t., pg. _, 
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tratto distintivo relativo al "Serraglio", per tutta la seconda metà del secolo, è la 
frequenza maggiore di "Grand Seigneur" [GS] rispetto a "Grand Ture" [GT], a 
partire da Postel. "Serraglio" è elemento che acquisirà sempre più rilievo nel corpus 
che ci apprestiamo ad analizzare per lo studio dei seco1ì successivi: esso è presente 
già a partire da Postel, ove resta, però, ancora legato all'elemento "Grand Seigneur" 
[GS] (ecco perché non lo abbiamo ritrovato a livello di tratto distintivo nello schema 
13). A partire da Nicolay, invece, acquisendo "Grand Ture" [GT] una relativa 
autonomia, esso ha modo di fornire una valida alternativa all'occorrenza "Grand 
Seigneur" [GS] entro i campi nozionali relativi alla "Corte" [C] ed al '~Serraglio" 
[Sr]. L'importanza del "Serraglio" [Sr], nonché della "Corte" [C] (in effetti i due 
elementi sembrano collegati: Sr compare solo laddove c'è C; parimenti il "Dominio 
Economico" [DE] compare solo laddove c'è presente il "Dominio Militare" [D]), è 
evidente dalla frequenza che assume "Grand Segneur" rispetto a "Grand Ture" a 
partire dal 1549, al punto che solo quando anche "Grand Ture" cooccorrerà con 
lessemi dei campi nozionali ' 4Sr I C" esso riacquisterà i1 primato relativamente alle 
frequenze (Cfr. Villamont). 
1.2.4 Analisi relativa al lemma '" Femme (Turque)" ed ai sinonimi ; Funzionalità 
Semantica dell'aggettivo "Couuert (= Couvert)" e di "Voile" 
Nell'analisi relativa al lemma "Ture", non abbiamo considerato, per 
semplificare la nostra indagine, il caso, abbastanza complesso, del femminile 
"Turque". Ci proponiamo, quindi, di analizzare questo elemento, tenendo in debito 
conto l'interazione di esso con gli altri sinonimici dell'insieme B. Si suppone, infatti, 
che 
B = {Turque [Te], Femme (Turque /AJujulmine) [Fe], fu/tane [/e]} 
ove si è annoverato come elemento di B anche l'iponimo '"j ultane" ( =donna turca+ 
di alto rango). Anzitutto diamo uno sguardo alla frequenza dei nostri elementi: 
otterremo 
AUTORE Te(s) Fe(s) /e(s) 
Thenaud o 2 o 
Bel on 6 25 o 
Thevet 1 9 l 
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AUTORE Te(s) Fe(s) fe(s) 
Poste I 4 27 4 
Nicolay 5 15 1 
De Pinon 2 8 o 
Paleme 1 26 3 
Villamont l 10 o 
Totale frequenze 20 122 9 
Schema 35: frequenze di "Turque(s), Femme(s) (Turque), f ultane(s)" nei testi del 1500 
Dobbiamo tener conto de] fatto che le frequenze relative a "Femme(.f\)" riguardano 
solo le occorrenze relative alla donna turca ed a que11a musulmana (dal momento 
che le Turche sono musulmane), escludendo, così, le donne arabe, more .... 
Parimenti, con "Turque" si sono considerate le frequenze relative all'occorrenza 
intesa come "donna turca", non come aggettivo riferentesi ad a1tro (es. efpée 
turque). Inoltre, i plurali sono molto più frequenti dei singolari, eccetto che per 
"fu/tane" ("Te = 3" vs "Tes = 1 T'; '"Fe = 25" vs "Fes = 97" ; "!e = 6" vs "/es = 
3"). Il fatto che ''Femme" sia più frequente di 'Turque" e che, comunque, per 
entrambe gli elementi i plurali siano più numerosi dei singolari, non awiene 
casualmente: il lemma "F emme" permette di considerare le donne turche in 
relazione più o meno oppositiva rispetto all'uomo turco (ad esempio, si parla di esse 
o nei termini di "fugettes" all'uomo143 ed in quelli di "leurs [dei Turchi] femmes", 
oppure in opposizione al1'uomo turco, utilizzando insistentemente lespressione "a 
part" in coorrelazione al lemma); tutti i viaggiatori insistono sulla moltitudine di 
donne turche Cmultitude des, nombre des" cooccorrono spesso con il lemma, 
soprattutto in Poste!, che arriva addirittura a parlare di "troupeau des femmes" 144 ) 
cosa che diviene un tratto distintivo esplicitato indirettamente dall 'utilìzzo del 
plurale. L'uso dell'occorrenza '~Femme" [del Turco] in luogo di "Turque" tende a 
spersonalizzare le donne, come anche l'utilizzo del plurale. La stessa fu/tane, che 
pure occorre per lo più al singolare, viene sempre definita (lo stesso lemma lo 
indica) in relazione al Gran Turco ("fu/tane, /emme du grand Ture; fa [del sultano 
143 Postel, G., De la Republìque des Turcs ... , op. cit., pg. 5 
144 Postel, G., De la Republìque des Turcs .. ., op. cit., pg. 31 
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turco] premiere /emme, laquelle f 'appelle la fu/tane; la fu/tane /emme du grami 
Turc ... " 145 ). La donna turca è, dunque, lungi dall'acquisire una propria ipséité, 
restando un oggetto, un méme, dell'uomo turco. Non ha un nome, che si perde nella 
moltitudine che la caratterizza, non ha un'origine, se non quella di appartenere 
all'uomo turco in relazione al quale viene descritta. 
A livello dei campi nozionali con i quali ''F emme" e 'Turque" cooccorrono, essi ci 
pennettono di stabilire i tratti distintivi relativi ai due elementi. Possiamo, così, 
redigere il seguente schema: 
AUTORE LEMMA TD1 TD2 
Belon S1 =Rinchiusa 
S2 = non Gelosa 0 
S3 = che ha Cura del proprio corpo 
Thevet S1 =da Casa 0 
S2 = Moltitudine 
Poste I FEMME (TURQUE) S1 =Rinchiusa (da Compatire) I 
/TURQUE S2 = Moltitudine (Assoggettata 
[Fe (Te) I Te] 
all'uomo) 
Nicolay S1 =Rinchiusa 
S2 = non Gelosa 0 
S3 = che ha Cura del proprio corpo 
Palerne S1 =Rinchiusa (da Compatire) I 
S2 =che ha Cura del proprio corpo (Assoggettata 
all'uomo) 
Villamont S1 =Rinchiusa 0 
S2 =non Gelosa 
Schema 36: TD relativi ai lemmi "Femme (Turque) I Turque" nel XVI secolo 
Vanno precisate due cose: la prima è che, riguardo al tratto distintivo "Gelosia", è 
l'uomo turco che è connotato come "jaloux", al punto da tenere rinchiusa la donna; 
la seconda è che, quanto a "fu/tane", il lemma cooccorre essenzialmente con 
'"ferrai I". 
145 Cfr. rispettivamente Thevet, Postel, Nicolay ... 
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Dallo schema 36, possiamo dedurre che, sostanzialmente, i tratti distintivi 
caratterizzanti i lemmi sinonimici "Femme I Turque" [Fe I Te] sono: 
LEMMA TD1 TD2 
S1 =Rinchiusa (da Compatire )/(Assoggettata all'uomo) 
FEMME (TURQUE) S2 = Moltitudine 
/TURQUE S3 = non Gelosa 
[Fe (Te) I Te] S4 = che ha Cura 
del proprio corpo 
Schema 37: sintesi dei TD relativi ai lemmi "Femme (Turque) I Turque" nel XVI secolo 
A differenza di "Ture" [T], dunque, i nostri due elementi dell'insieme B risultano 
relativamente 4~stabili", semanticamente, per tutto il secolo. 
Occorre, però, andare più a fondo nella nostra analisi, specie relativamente all' S 1 ed 
all'S4 : infatti ne11o schema 36, è stato registrato come Si, in Thevet, 11 "TD = da 
Casa", invece di "Rinchiusa". Vediamo di approfondire quanto detto, comparando 
alcuni enunciati: 
AUTORE ENUNCIATO 
Belon (op. cit., L.3-Ch. 6a-les femrnes [ ... ] j'accordent bien enfemble: car ejtant 
17-pg. 329) enfermées ès chambres [ ... ] 
Nicolay (op. cit.,L. 2- 6b-[ ... ] leurs mai/ons où elles font continuellement 
pg. 72) enfermées pour la grande ialouf ie de leurs maris 
Palerne (op. cit., pg. 6c-la maifon, où elles font ordinairement renfermées, foit 
89) pour la ialouzie des maris, que par couftume des anciens, 
le/quels renfermoient de ce/te façon leurs femmes 
Villamont (op. cii., L. 6d-les femmes [ ... ] j'accordent bien en/emble, & ejtant 
III-pg. 237) enfermees en mefme chambre [ ... ] 
Thevet (op. cit., pg. 7a-Les femrnes ne fortent gueres de la maifon 
183) 
Nicolay (op. cit., L. 2- 8a-[ ... ] pour obferuance retenues des anciens, qui ain/i 
pg. 72) tenoient clo f es leurs femmes & filles es derrieres de leurs 
maijons, qu'ils appeloyent Gynaices 
Frasi 6, 7 ed 8 
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Gli enunciati sono, di fatto, ricollegabili alla presenza di ben tre diverse frasi 
soggiacenti. Vediamo di rintracciarne la natura, schematizzando gli enunciati. 
Otterremo: 
~ 
6a les femmes [ ... ] e f tant enfermées ès chambres 0 
6b leurs mai/ons [ ... ] elles [ = Fes] font enfermées pour la grande 
ialou/ ie des maris 
6c la mai/on[ ... ] elles [= Fes] font enfermées [ ... ] pour la 
ialouzie des maris 
6d les femmes [ ... ] e f tant enfermees en me/me 0 
chambre 
7a les femmes ne f ortent gueres de la mai/on 0 
-
Schema 38 
In base alle ricorrenze, trascriveremo lo schema 38 come segue: 
6a Fes SVI SNl 0 
6b SNl Fes SVl 0 
6c SNI Fes SVI 0 
6d Fes SVI SNl 0 
7a Fes SV2 SNl 0 
Schema 39: trascrizione delle frasi 6 e 7 in base alle ricorrenze 
Siamo in presenza, con la frase 6, di un' expression récurrente, e, dunque, di una 
soggiacente matrice formale, visto che abbiamo: 
cRci = 3 I 4 (valore alto); 
c06= O I 3. 
L'enunciato 7a riprende la struttura della frase 6, ma violandola nell'SV2: Thevet 
non parla di reclusione, ma del fatto che solitamente le donne turche non escono 
quasi mai dalla propria casa. De Pinon afferma una cosa simile, dicendo: 
malai f ement on verroit quelque femme turque [ ... ] car les grandes dames ne 
bougent de leurs mai/ons que pour aller aux baings146 
146 De Pinon, C. (de), op. cii., Fol. 36 v 
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Si confronti tale enunciato con quelli paralleli di Nicolay e Paleme 
[la ragione per cui le donne frequentano i bagni] c/t pour auoir excufable 
occa/ion & hone/te couuerture de fortir de leurs mai/ons, où elles font 
continuellement enfermées147 
elles [le donne turche] fòt volontiers [dì andare ai bagni], afin d'auoir moyen & 
excu/e honne/te de /ortir de la mai/on, où elles font ordinairement 
renfcm1ées 148 
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Come già Thevet, anche De Pinon insiste sul fatto che le donne non escono 
generalmente di casa, mentre nella frase 6, come anche negli enunciati di Nicolay e 
Paleme relativamente ai bagni nei quali ]e donne si recano, si insiste sul tratto 
distintivo dell'essere rinchiuse, sulla matrice formale soggiacente alla frase 6, 
matrice di cui, pur non avendo l'archetipo, dobbiamo considerare l'importanza: il 
fulcro semantico di questa matrice formale è, infatti, proprio il tratto distintivo 
principale relativo al lemma ''Femme (Turque)", ovvero la rec]usione. Lo scarto tra 
la frase 6, ovvero la nostra expression récurrente, e 1' enunciato 7a, ci mette in 
condizione di cogliere l'implicito che ha operato a livello di ideologema del lemma 
in questione149 . La frase 7 risulterà, allora, essere una frase focus, prodotta dagli 
enunciati co-focus 6a, 6b, 6c e 6d, e dall'enunciato focus 7a: questa volta, 
1' enunciato focus non esplicita l'implicito che ha agito nel lemma, ma è la frase 
focus nel suo insieme a permetterci di rivelarlo. Dallo schema 39 ci rendiamo conto 
che, considerando gli enunciati della frase 6, a paragone con 7a, si otterrà il cR = 2 I 
4 (valore medio) ed il cO = O I 2. La nostra frase focus si costruisce, dunque, in 
questo caso, grazie all'ausilio degli enunciati di una expres .. ,·ion récurrente (la frase 
6, appunto). Lo scarto tra la frase 6 e l'enunciato 7a non va confuso con quanto si è 
147 Nicolay, N. (de), op. cit., L. 2-pg. 72 
148 Palerne, J., op. cit., pg. 89 
149 "We sortir guère"-=::;. "Enfermé". Si confronti quanto viene riportato dal Dizionario storico Robert 
alla voce Enfermer, per il quale tale verbo "implique la suppression d'une sartie, [ ... ]/'on piace dans 
un milieu c/os une personne pour l'empécher de sorti1~' [ ... Robert, Dictionnaire historique de la 
langue française, op. cit., voi. I, pg. 789]. Lo scarto tra i verbi utilizzati mostra come sia avvenuto un 
mutamento sostanziale, a livello dì valore semantico, nel lemma "Femme", al punto che è "Enfermer" 
ad avere funzionalità in cooccorrenza con questo elemento 
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detto riguardo agli scarti tra larchetipo della matrice fonnale e gli enunciati 
dell' expression récurrente, dal momento che lo scarto considerato per risalire alla 
frase focus viene ottenuto per il tramite di un contrasto tra una serie di enunciati 
consimili, ed uno che presenta la correlazione identica di due elementi, ma in un 
rapporto diverso tra loro. Questo caso è anche diverso dalle matrici di senso sinora 
rintracciate, visto che negli altri esempi l' estraneamento era dovuto al fatto che 
l'enunciato focus esplicitava direttamente ciò che restava implicito negli enunciati 
co-focus, mentre in questa frase focus l'estraneamento è dovuto alla violazione di un 
pattern (SV2 si sostituisce ad SVl, cfr. schema 39). Ad ogni modo la frase focus 
rintracciata per il tramite della comparazione tra gli enunciati nella frase 6 e 
l'enunciato 7a, può essere annoverata a giusta ragione tra le frasi focus, non solo 
perché i valori dei coefficienti rientrano nei parametri fissati in 1.12, ma anche 
perché il contrasto tra gli enunciati co-focus e quello focus ci pennette di cogliere 
l'implicito radicatosi nel lemma a livello di '"S 1 =Rinchiusa". 
L'archetipo della matrice fonnale della frase 6, ovvero dell 'expression récurrente 
rintracciata, va, probabilmente, cercato negli autori greci, come ci indica Nicolay in 
Sa. Rispetto all'usanza greca del gineceo, compaiono a1cune novità nella frase 6. 
Quest'ultima, infatti, può essere sintetizzata tramite il costrutto ''les femmes soni 
e1~fermées (par 0) en leurs maisons": se confrontiamo con Sa, ricaveremo: 
1-[trascrizione della struttura della frase 6] le donne sono rinchiuse (da 0) in casa=> 
(0) rinchiude le donne in casa 
(in base alla trasformazione n. 5 di Harris150 ) 
2-[trascrizione della struttura dell'enunciato Sa] gli antichi rinchiudevano le loro 
donne in casa 
A cambiare tra t e 2 non è solo l'aspetto del verbo, ma anche e soprattutto quella 
categoria vuota in 1, esplicitata in 2 dal sintagma nominale "gli antichi", che in 1 
verrà saturata dal sintagma "Turchi gelosi" (cfr. 6b-6c). Tutto ciò ci fa riflettere sulla 
funzionalità semantica del lemma "Jalousie" in relazione all'uomo turco, in 
contrasto con l'assenza di gelosia nelle donne: agli antichi, vengono a sostituirsi dei 
mariti gelosi. La "Jalousie" è, dunque, lemma correlato a "Ture", e non a "Turque". 
Ci riserviamo di vedere se, nei seco1i successivi, tale relazione venga più o meno 
1"0 H . Z . 35 - ams, ., art. c1t., pg. 
96 
- Capitolo I -
mantenuta tra i due lemmi. 
A livello di funzionalità semantica, è interessante considerare anche il caso degli 
elementi sinonimici in B "Femme (turque) Turque". Se si tiene conto delle 
cooccorrenze relativi ai due lemmi, si ottengono i relativi tratti distintivi: 
Turque [Te] + Cura del corpo 
Femme [Fe] + Rinchiusa (da Compatire I Assoggettata all'uomo) 
non Gelosa151 
Moltitudine 
Cura del corpo 
"Turque", infatti, cooccorre essenzialmente con "Bain(g), habits ... ", mentre la 
funzionalità del lemma sinonimico "F emme" è più diversificata e completa. Ciò 
conferma il fatto che è essenzialmente in relazione all'uomo turco che la "F emme" 
viene presentata ed in modo spersonalizzato. E' relativamente alla "Cura del corpo" 
che la Turca non viene descritta in relazione all'uomo turco, quasi essa cerchi di 
ottenere una propria ipséité, come donna appartenente ad una determinata etnia, per 
il tramite di tale tratto distintivo. 
Soffermiamoci, ora, su un caso particolare, relativo ai lemmi "Couvrir", 
nell'occorrenza al participio passato "Couvert", e "Voile" in cooccorrenza con i 
suddetti elementi dell'insieme B. Riportiamo gli enunciati entro i quali tali lemmi 
cooccorrono: 
AUTORI ENUNCIATO 
Thenaud (op. cit., pg. 9a-jamais Ies femmes ne vont par la ville, la face de/couuerte 
56) 
Belon (op. cii., L.I-Ch. 9b-les femmes ne vont jamais par la ville qu'elles n'ayent le 
20-pg. 187) vi f age couuert d'un ma f que 
Thevet (op. cit., pg. 9c-elles [le donne turche] ne /ortent jamais de la mai/on le 
144) vi/ age de/couuert 
Poste I (De la 9d-[ no /tre homme qui e f t a11é vi f iter une femme ... ] jamais 
Republique des Turcs, plus la voit, /inon le vi/ age couuert 
op. cit., pg. 10) 
151 Va precisato, a scanso di equivoci, che tale tratto è presente in modo esplicito nei testi dei nostri 
autori, e che, quindi, non è stato desunto dal raffronto con la presenza di gelosia negli uomini turchi 
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AUTORI ENUNCIATO 
Nicolay (op. cit., L. II- 9e-les Turques eftant reclufes fans permif fionde /ortir [ ... ] 
pg. 72) /i ce n'e/t pour aller aux bains, où [ ... ] elles vont à face 
voilée 
Paleme (op. cit., pg. 9f-quand elles /ortent, font ordinairement voilées 
82) 
Villamont (op. cit., L. 9g-leurs [dei Turchi]femmes [ ... ] ne leur permettent de f ortir 
III-pg. 282) en public, fi elles ne font couuertes d'un voile 
Frase 9 
Come già fatto in precedenza, vediamo di cogliere la natura dell'entità grammaticale 
astratta, ovvero della frase 9, che sembra rendere atto della produzione degli 
enunciati 9a-9g. Al solito, cominciamo a schematizzare gli enunciati della frase 9 
come segue: 
9a Jama1s Fes ne vont par la ville la face de/couuerte 
9b Fes ne vont [ ... ]par la ville Jama1s [ qu' elles n'ayent] 
le vi/age 
de/couuert 
9c Fes ne fortent [ ... ]de la Jama1s le vi/age 
mai/on def couuert 
9d Fes Jama1s ne la voit [par la ville] finon le vi/age 
couuert 
9e Tes [ ... ]fans permif/ion f ortir [ ... ] pour aller la face voilée 
[ ... ] aux bains 
9f Fes /ortent ordinairement voilées 
9g Fes vont dehors 0 couuertes d'un 
voile 
Schema 40 
Possiamo trascrivere lo schema 40 in base alle ricorrenze, tenendo conto che: 
- "Femme" è sinonimo parziale di "Turque", avendo i due lemmi, lo sì è visto, 
una diversa funzionalità semantica. Il fatto che i lessemi cooccorrano, in virtù della 
loro funzionalità differente, con determinati sintagmi, rinvia proprio ad una 
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differenziazione, più o meno evidente, a livello di valore semantico152 , cosa per cui è 
più giusto parlare di sinonimia parziale, come già per il caso affine di "Grand Ture" 
e "Grand Seìgneur"; 
- "Vif age couuert" va considerato smommo parziale sia di "Pace voilée" 
("Vif age" è sinonimo parziale di "Face"; "Voilé'' = "Couvert + Voile") sia di 
"Vifage defcouvert", visto che tale sintagma nominale compare in enunciati che 
negano la presenza di questo ''viso scoperto" (trattasi, dunque, di una litote), sia, 
infine, di "[donne] voilées couvertes d'un voile", dal momento che "velate I coperte 
da un velo'' implica anche la copertura del viso; 
- quanto ai sintagmi verbali, "aller par la ville" = ''f ortir de la mai fon" = 
''"aller dehors" = "aller aux bains"= "voir par la ville", essi devono esser considerati 
come sinonimi parziali, il cui tratto distintivo comune (implicito in alcuni di essi) è 
"f ortir de la maif on". 
In base a quanto appena elencato, possiamo trascrivere le ricorrenze della frase 9 
come segue: 
9a Jama1s + SN + sv + X 
9b SN + sv + Jama1s + X 
9c SN + sv + Jama1s + X 
9d SN + Jama1s + sv + X 
9e SN + fans permi/ /ion + sv + X 
9f SN + sv + ordinairement + X 
9g SN + sv + 0 + X 
Schema 41: trascrizione della frase 9 in base alle ricorrenze 
Abbiamo ritrascritto per intero la sola categoria di elementi che non dà luogo a 
ricorrenza per mostrare la maggior vicinanza di 9a, 9b, 9c e 9d tra loro, rispetto agli 
enunciati restanti. 
Non facciamo fatica a notare, dallo schema 41, che siamo in presenza di una matrice 
152 Dunque, anche tra "Grami Seigneur" e "Grand Ture" occorrerà parlare cli sinonimia parziale, 
malgrado il comune referente dei due sintagmi, a causa della loro diversa funzionalità; semmai si potrà 
parlare di sinonimia assoluta tra i due solo sul finire del secolo, quando le loro rispettive funzionalità 
tenderanno a coincidere. 
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formale, dal momento che i coefficienti delle ricorrenze e dell'ordine di esse 
risultano avere dei valori che rientrano tra i parametri stabiliti perché si sia m 
presenza, con la frase 9, di un' expression récurrente. Abbiamo, infatti, 
cR9 = 3 I 4 (valore alto); 
c09 = 1 I 3 (valore medio-basso). 
Nel caso specifico, il costrutto interessato più direttamente nel figement è "Sintagma 
Nominale [SN]+ fortir + X'~. Interessiamoci proprio alla sinonimia parziale di 
questa "X'': come già per la categoria vuota (nel senso che non dà luogo a ricorrenza 
intertestuale) direttamente ritrascritta nello schema 41, anche questa "X" sembra 
molto più simile in 9a, 9b, 9c e 9d, che non nei restanti enunciati. Infatti, nei primi 
quattro enunciati, compare il sintagma nominale "Vifage + Y'', in diretta 
correlazione con il sintagma nominale (diretta perché il nostro sintagma nominale 
segue immediatamente quello verbale), mentre nei restanti compare direttamente la 
''-Y" in correlazione con il sintagma nominale. Potremmo quasi · schematizzare 
l'evoluzione della "X" come segue: 
X 
9a-9d vi/ age (face) + couvert 
9e vi/ age (face) + couvert + d'un voile (voilé) 
9f-9g femme (turque) + couvert( es) + d'un voile (voilées) 
Schema 42: evoluzione dell'elemento "X" nella frase 9 
Tutto avviene come se "'Couvert" cambiasse funzionalità semantica, ricorrendo con 
lemmi diversi: nel passaggio dall'enunciato 9a a quello in 9g, ci si rende conto che 
ad esser '"coperto" non è più il solo volto delle donne, ma, come se avesse agito una 
sineddoche generalizzante, l'intero corpo della donna turca. Il cambiamento di 
funzionalità del participio aggettivale non è privo di conseguenze dal punto di vista 
semantico: esso, infatti, marca fortemente il tratto distintivo relativo alla 
"Reclusione" delle donne del Levante ottomano, creando, per il tramite del "velo" 
una sorta di barriera con il mondo esterno, anche quando queste donne escono di 
casa. In tal senso, inoltre, proprio quel velo, la cui presenza è ancor più visibile, nei 
nostri enunciati, a partire da Nicolay (in precedenza si era utilizzato "Toile, 
J.Uafque ... "), favorirà il parallelismo tra "Femme turque" e "Religieuse~' occidentale. 
A conferma di ciò, basti considerare l'articolo presente nel Dizionario storico 
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Robert, alla voce "Voile'~, quando si afferma che 
Dans le vocabulaire religieux, il [il velo] désigne la pièce d'étoffe que les 
religieuscs portcnt sur la tetc. Cettc valeur [ ... ] a fait du voile le symbole dc 
1 'état de religieuse.153 
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Nel testo di Postel De la Republique des Turcs ... , il suddetto parallelismo viene 
introdotto con il seguente enunciato 
[ .... ] toutes en un encJos comme un monaftere. cha/cune [donna turca] a /a pan 
& chambres gardées par Eunuques [il sottolineato è nostro ... ] 154 
Tale parallelismo si rafforzerà nei secoli seguenti, connotando sempre più la donna 
turca con il tratto distintivo secondario''Essere da Compatire". 
Va notato, per inciso, che il ''vifage couuer(' del XVI secolo, si oppone a quello 
''defcouuert", che ritroviamo in Bertrandon de la Broquière nel 1432, non in litote, 
ma come effettivo antonimo di "Couuert". Nel suo testo, infatti, Bertrandon riporta, 
riguardo al volto delle donne turche, due so1i enunciati, in cui egh si esprime in tal 
modo: 
Et[ ... ] Yeis je les visages de leurs [dei Turcomanni] femmes descouvers155 
[ .... ] elle [una donna turca] descouvrit son vìsage lequel, jusques là, je n' avoie 
veu et estoit tresbelle femme156 
Dunque, Broquière ha modo di parlare di un volto effettivamente ''defcouuer" 
(scoperto). 
A questo punto, però, è bene tornare su11e nostre osservaz1om quanto a1la 
funzionalità semantica per precisare che, da quanto detto sopra, s1 possono 
desumere i seguenti assiomi: 
( 1.14) Sì ha Cambiamento di Funzionalità Semantica laddove dei lessemi in 
153 Robert, Dictìonnaire historique de la langue française, op. cii., voi. Il, pg. 2275 
154 Postel, G., De la Republique des Turcs .... , op. cit., pg. 6 
155 Broquière, B. (de la), op. cii., pg. 83 
156 Broquière, B. (de la), op. cit., pg. 130 
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frequente cooccorrenza comincino a non cooccorrere più tra di loro, venendo a 
ricorrere con nuovi cotesti 
(l .15) Laddove si presentino dei Carnbiamenti di Funzionalità Semantica si 
avranno dei Cambiamenti Semantici più o meno marcati. 
Parimenti, si avrà che 
(1.16) la Diversa Funzionalità tra due sinonimi corrisponde ad una più o 
meno marcata Diversità di Valore senumtico tra i suddetti lemmi. 
Quanto aff ennato in 1. 15 ci offre un criterio che ci consente di spiegare fenomeni 
come quello per il quale, ad esempio, il cambiamento di funzionalità dell'aggettivo 
"Couvert" corrisponde al cambiamento semantico relativo al lemma "F emme 
(Turque)", ovvero al rafforzamento del tratto distintivo relativo alla"Reclusione"~ lo 
stesso valga per il lemma "Voile", in frequente cooccorrenza dapprima con "Vif age", 
poi direttamente con ''Femme (Turque)", favorendo il radicamento in quest'ultimo 
segno del tratto distintivo secondario '"Essere da Compatire" e l'ulteriore sviluppo del 
parallelismo ''Femme turque I Religieuse". 
Parallelamente, l'assunto in 1.16 rende conto del fatto che la diversa funzionalità 
delle coppie sinonimiche "Femme (TzJrque), Turque" e "Grand feigneur (des Ture.~) / 
Grami Ture", sottende dei valori semantici differenti tra i sinonimi, ovvero una 
sinonimia parziale tra di essi, cooccorrendo i rispettivi elementi con cotesti diversi. 
Ultima osservazione da fare, riguardo alle donne turche, concerne due 
enunciati particolari, che fanno presagire la presenza di una vera e propria matrice 
fonnale, sebbene essi non ci forniscano ancora il modo di rintracciare tale matrice né 
di valutare lo scarto tra archetipo ed eterogeneità enunciativa. Proponendoci, dunque, 
di tornare su tale matrice formale una volta raccolti sufficienti dati al riguardo, ci 
basti, per ora, far notare la presenza dei due suddetti enunciati: il primo è di Belon, 
che riporta quanto segue 
Ce/t un prouerbe ancien moult c.elebré par les e/cripts des Grecs juges de la 
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beauté feminine. qui /urnommerent Jes femmes d'excellente beauté en un /eul 
mot Platyophthalmos, qui vaut autant à dire que larges yeux. 157 
l'altro, invece, compare in Postel, che afferma 
[ .... ] belles femmes [Turche ... ] qui ont de grans yeus comme ouftruches158 
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Sembra quasi, mettendo in parallelo i due enunciati, che in Belon sia presente 
l'archetipo della nostra matrice, mentre in Postel comparirebbe una delle 
eterogeneità enunciative prodotte dal1a matrice formale. Avremo, comunque, modo 
di tornare su tali enunciati una volta raccolto ulteriore materiale al riguardo, nei 
secoli successivi. 
157 Belon, P., op. cii., L. 3-Ch. 35-pg. 355 
158 Postel, G., De la Republique des Turcs .... , op. cit., pg. 87 
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1.3 RIASSUNTO E PRECISAZIONI 
Riassumiamo, brevemente, quanto è stato illustrato in questo primo capitolo, 
vedendo anche di precisare la nozione di matrice di senso, ora che ne abbiamo gli 
strumenti. 
Siamo partiti da11'analisi del contesto enunciativo relativo al lemma "Ture", 
per valutare, anzitutto, il valore semantico di ''Ture'~ in relazione ai concetti di méme 
e di soi, introdotti da Ricreur. Quindi, siamo risaliti ai sèmi costitutivi del lemma, 
nella prima metà del secolo, per il tramite dell'analisi delle cooccorrenze, Je quali 
sono riconducibili a dei veri e propri campi nozionali. Tale studio ci ha permesso di 
notare la presenza di alcune matrici fonnali, nel modo in cui le ha introdotte 
Guìlhaumou, nonché di supporre l'esistenza di matrici di senso nei termini in cui le 
abbiamo definite in 1.1. Abbiamo rintracciato un possibile criterio, basato sul 
figement delle ricorrenze semantiche, per stabilire la presenza di expressions figées, 
di expressions récurrentes e di frasi focus, considerando le expressions figées come 
costrutti soggiacenti alla produzione di massime, proverbi ... , le expressions 
récurrentes come espressioni che ci permettono di individuare delle soggiacenti 
matrici formali, le frasi focus come frasi che focalizzano l'implicito delle matrici di 
senso, esplicitandolo e mettendoci in condizione di valutarne le produzioni di senso. 
Si è avuto modo di ridefinire i concetti di frequenza ( cfr. Frequenza Significativa 
pagina 8) e di ricorrenza, alla luce della nozione di "'Intertesto I lnterdiscorso", 
servendoci, anche, della sinonimia semantica, sia essa assoluta che parziale ( cfr. 
definizioni 1.6 ed l. 7). In base ai risultati ottenuti, siamo ora in grado di sostituire la 
1.1, con la definizione più completa, per la quale 
( 1.13) una Matrice di Senso è un rneccanìsmo dì senso che ci permette di 
cogliere in che modo un implicito semantico sì inscriva ne/l 'ideologema del segno, 
producendo nel tempo nuovi tratti distintivi. Essa può essere rintracciata solo per il 
tramite di Frasi Focus, ovvero di frasi che presentano un medio-basso figement 
delle Ricorrenze (FsR) ed un basso o nullo figement dell'Ordine delle ricorrenze 
(FsO) 
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Al fine di mettere a punto la metodologia delle matrici formali relativamente ai 
meccanismi di riformulazione, abbiamo analizzato il caso del "topos di Ulisse", che 
ci ha permesso di valutare il nuovo valore semantico dell'aggettivo "'Divers", la cui 
funzione grammaticale sembra oscillare tra l'aggettivo qualificativo ("Varié''), 
connotato positivamente, e quello indefinito ("Plusieurs''): la percezione della 
diversità, intesa quest'ultima sia come varietà che come molteplicità, è ciò che 
garantisce ai viaggiatori di avere acquisito la conoscenza, ed ancor più, la saggezza. 
Abbiamo, poi, considerato la seconda parte del secolo, valutando i 
cambiamenti semantici relativi al lemma "Ture", prendendo atto del fatto che la 
frequenza significativa della cooccorrenza "T + X", ove T = Ture e X = altre 
popolazioni musuJmane, ha consentito di cogliere l'arricchimento, a live11o di 
ideologema, del lemma. In particolare, il venir meno delle barriere tra le aree 
semantiche coperte da tre lemmi specifici, "A-1ore , Arabe ' Sarrasin", rispetto al 
lemma-pivot da noi analizzato, ha ampliato l'area di quest'ultimo, producendo dei 
tratti distintivi (TD) connotativi, essenzialmente peggiorativi. Ci siamo soffennati, 
quindi, su due cooccorrenze specifiche, ovvero sulle cooccorrenze 'Ture [T] + 
NatureI'' e "f ilence + Ture [T]", che presentano una frequenza significativa, pur non 
rinviando a campi nozionali specifici attorno al lemma "Ture". 
Analizzando il sintagma ''Grand Ture", si è introdotta la nozione dì 
funzionalità semantica, o, più semplicemente, funzionalità. La funzionalità ci ha 
permesso di fare delle osservazioni a livello semantico: relativamente all'analisi del 
lemma "Femme (Furque)", tale nozione ci ha consentito di valutare lo scarto 
semantico tra ''Femme" e ''Turque", come pure tra "Seigneur des Turcs" e '"Grand 
Ture", casi in cui, dunque, quella che potrebbe sembrare una sinonimia assoluta 
dovuta ad un referente comune, si rivela essere, di fatto, una sinonimia parziale. 
Ad un livello più teorico, tutto quanto detto fin qui, ci fa comprendere quanto i 
meccanismi di produzione di senso siano estremamente complessi e vadano osservati 
ali' interno di un campo dì analisi che tenga in debito conto l'importanza di quei 
fattori che più contribuiscono a creare ed a modificare i sèmi di un lemma. Tali 
fattori sono, almeno sino ad ora, essenzialmente tre: l'enunciazione, le 
problematiche relative al triangolo segnico quale ci viene presentato da Ogden e 
Richards, ed i meccanismi soggiacenti all' ideologema dei segni (matrici di senso e 
matrici fonnali, cambiamenti di funzionalità, ... ). 
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Per ultimo, dobbiamo precisare che, sino ad ora, negli schemi relativi alla 
trascrizione delle ricorrenze, siamo ricorsi a diversi tipi di nomenclature, per meglio 
cogliere alcuni scarti semantici tra enunciati o tra lemmi, e per mettere a punto il 
metodo da noi proposto. Tuttavia, d'ora in poi, unifonneremo i vari usi, in base al 
seguente prospetto: 
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Rx =Ricorrenza Assoluta (x = il numero della ricorrenza) 
Lettera Greca= Ricorrenza Parziale~ 
O= Assenza di Ricorrenza. 
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CAPITOLO II 
IL SEICENTO 
Introduzione 
Il XVII secolo è veramente periodo ricco di materiale, relativamente ai récits 
francesi di cui ci stiamo occupando. Il Levante, ormai, comincia ad essere luogo di 
frequenti spedizioni, al punto che, ben presto, i viaggiatori non si limiteranno più 
solamente a visitare l'Oriente ottomano, ma cominceranno a spingersi sempre più 
oltre, arrivando sino alla Persia ed alla Cina, in sintonia con un conseguente 
cambiamento di mode e di gusti estetici. La cosa sarà ancora più evidente nel secolo 
successivo, ove l'interesse per il mondo cinese e persiano diverrà elemento 
fondamentale nella cultura francese. 
Nel 1600, una vera e propria ondata di medici (Spon, Stochove), mercanti (Chardin, 
Tavernier), nonché di orientalisti (la celebre figura di Galland funge da "'archetipo" 
in tal senso), si raduna a] seguito degli ambasciatori francesi in visita alla corte del 
sultano. Comunque, malgrado il diverso statuto sociale dei viaggiatori, la retorica 
che si crea attorno al Turco è particolarmente compatta. Anche laddove alcuni 
autori, come vedremo, creeranno degli elementi di polemica in seno a quella 
nascente "tradizione" che va a consolidare le basi di quello che chiameremo 
"discorso odeporico", tuttavia essi sì pongono in polemica con qualcosa che danno 
per scontato esserci. La quantità di récits che dobbiamo a questi viaggiatori, nonché 
la maggiore diffusione di essi, parallelamente al fattore essenziale del costituirsi 
delle prime fonti lessicografiche francesi (i dizionari di Nicot, Richelet, Furetière e 
delJ'Académie ), tutti questi sono elementi che permettono un vero e proprio figement 
del noyau159 semantico del nostro lemma-pivot "Ture": ciò verrebbe in parte 
159 Per "Noyau semico", deve intendersi, '"/'invariant sémantique, le minimum sémique qui demeure 
stable à travers tous /es effets de sens possibles d'un lexème" [Mainguenau, D., L 'Analyse du 
Discours, op. cit., pg. 41, riassumendo così la trattazione che Greimas ne ha fatto al riguardo in 
Sémantique Structurale] 
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confermato dal fatto che, per tutto il XVII secolo, tale lemma sembra subire molti 
meno cambiamenti rispetto al secolo precedente. Tuttavia, la cosa è più complessa di 
quanto possa sembrare, dal momento che, attorno al noyau del lemma si articola un 
vero e proprio espace discursif ricco di tensioni, che dovranno esser considerate per 
cogliere il processo tramite il quale la figura del Turco viene a codificarsi nel secolo 
in questione. Precisiamo che per espace discursif va inteso un ''sous ensemble du 
champ discurs!f'160 , quest'ultimo definibile come 
un ensemble de positionnement qui se trouvent en relation de cooccurrence, au 
sens large, et se délimitent donc pour une position énonciative dans une région 
donnée161 . 
La definizione, npresa a Mainguenau, rmv1a, m altre parole, alla presenza, 
ne11'ambito di un "universo discorsivo", owero entro un insieme di enunciati di 
qualsiasi tipo che interagiscono in una congiuntura, di un ''campo discorsivo" 
costituito da tanti ''spazi" appunto, caratterizzati da un discorso di tipo polemico. 
Così, ad esempio, nel nostro corpus esiste un "universo di discorso" costituito da 
enunciati che interagiscono a livello di '"parafrasi'~ intertestuale, ne11 'ambito del 
quale abbiamo considerato quell 'e~pace relativo alla figura del Turco entro il quale 
si elabora, a partire dal 1600, un discorso ben preciso, attraversato da una 
''polemica" interna che, come stiamo per vedere, creerà delle incoerenze a livello di 
discorso odeporico. Tuttavia, precisiamo che, se per Mainguenau ogni espace 
discursif è caratterizzato necessariamente dall'elemento polemico, per noi tale 
elemento può più o meno esser presente: ad esempio non sembra esserlo, almeno nel 
1600, relativamente alle figure del sultano e delle donne turche, figure attorno alle 
quali si tesse un e~pace discurs~f abbastanza uniforme. In tal senso, siamo, perciò, 
vicini agli assunti di Michel Le Guem, quando egli precisa, dopo aver brevemente 
riassunto le posizioni di Mainguenau al riguardo, 
Mais, si la polémique implique nécessairement un espace discursif, on ne voit 
pas ce qui empecherait d'admettre que l'espace ainsi constitué devient 
160 Mainguenau, D., L 'Ana~vse du Discours, op. cit., pg158 
161 Ibidem 
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disponible pour des discours non polémiques162 . 
Se smo ad ora non abbiamo avuto modo di parlare di eL\pace discursif è 
esclusivamente perché è solo a partire dal 1600 che, di fatto, si pùo parlare di un 
discorso odeporico autonomo, con una propria tradizione interna indipendente ed 
autolegittimante. Se anche, dunque, è nel XVI secolo che si creano i presupposti 
perché si elabori un campo discorsivo nell'ambito del quale si intagliano quegli spazi 
relativi al Turco, inteso in generale, al sultano ed alle donne, più in particolare, di cui 
parleremo, è solo nel XVII che questi spazi sembrano configurarsi in un modo ben 
preciso. Per analizzare tale processo, però, vediamo anzitutto di considerare cosa 
cambia e cosa resta, invece, invariato, rispetto al secolo precedente, nel lemma 
"Ture" durante il 1600. 
162 
Le Guern, Michel, Polemique et espace discursif, in AA. 'lV., Le discours polémique, Lyo~ Presse 
Universitaire de Lyon, 1980, pg. 58 
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2.1 IL TURCO COME PROTOTIPO DEL MUSULMANO 
Nel § 1.2.1, siamo arrivati alla conclusione che nella seconda metà del 1500, i 
confini semantici tra i lemmi "Ture Arabe / Afore / Sarrasin'', cominciano ad 
assottigliarsi, cosa che comporterebbe una variazione dell'area semantica del lemma 
"Ture", arricchitasi dei tratti, essenzialmente di tipo connotativo, presenti negli altri 
tre lemmi. 111600, in tal senso, rappresenta il climax di tale processo di '"fusione" tra 
le suddette popolazioni ed il lemma-pivot, centrale in tale cambiamento. In altre 
parole, ad una prima fase di avvicinamento e di parziale sovrapposizione dei lemmi 
"Arabe / More / Sarrasin" rispetto al lemma centrale "Ture" [cfr. Figura 2], 
seguirebbe, nel 1600, una vera e propria fusione, per la quale ''"Ture" diverrebbe 
lemma fondamentale nell'ambito del campo nozionale relativo a "Musulmano". Le 
cose potrebbero venir sintetizzate come in figura 3: 
~CN = Musulmano 
Diventa 
CN = Musulmano 
Lemmi "A IMI SI T" 
all'interno del CN 
"Musutmano" (1550-1600) 
Lemmi "A I M I SI T' 
all'interno del CN 
"Musulmano" (1600-1699) 
Figura 3: evoluzione dell'interazione tra i lemmi "Arabe I More I Sarrasin" rispetto al 
lemma "Ture", dal 1500 al 1600 
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In altre parole, ~'Ture" amplia il suo spetto semantico, sino a divenire il 
"prototipo" di Musulmano. Prototipo deve essere inteso in tale sede nel senso in cui 
lo considera la semantica cognitiva 163 : nel 1600, dire Musulmano vuol dire anzitutto 
intendere Turco. Per verificare questa ipotesi, occorrerà, però, servirci dì alcuni dati 
reperibili all'interno del nostro corpus ed in particolare di tre elementi: 
a) la matrice formale relativa all'assenza di hoftelleries in Turchia; 
b) le frequenze relative ai lemmi "Arabe/ More , Sarrasin" nel 1500 e nel 1600; 
e) la trasformazione de1la locuzione "se fa ire l~1ahométan". 
2.1.1 Matrice Formale relativa al lemma ''Hoftellerie" 
Tra i diversi énoncés récurrents del 1500, ne abbiamo tralasciati alcuni 
particolarmente significativi, che ci proponiamo di considerare ora alla luce di un 
parallelismo con altri enunciati tratti dal corpus del XVII secolo. La cosa ci 
permetterà, infatti, di valutare l'evoluzione della matrice formale relativa al lemma 
"'Ho f tellerie" nel passaggio da un secolo all'altro, dovuta all'adattamento di essa alla 
nuova realtà dell'epoca. Potremo, inoltre, valutare i conseguenti mutamenti 
semantici, che tale adattamento comporta, relativamente al lemma "Turquie". 
Vediamo, però, di chiarire meglio, riportando anzitutto gli enunciati che nel J. 500 si 
riferiscono al lemma "Hoftellerie": 
AUTORE ENUNCIATO 
Bel on [op. cit., L.1-Ch. 56-pg. I 06] 1 Oa- volant donner à entendre qu'il n'y a point d'ho f te Il eri e en 
Turquie, parlerons d'un grand edifice [ ... ] que les Turcs de 
nom propre appellent un Carbachara 
Postel [De la Republique des Turcs, lOb- en Turquie il n'y a nulles hoftelleries ou Tauerne 
op. cit., pg. 58] 
Canaye [Le voyage du Levant, op. 1 Oc- comme en Turquie il n'y a per f onne qui ti enne hòtellerie 
cit., pg. 23 ] [ ... ] 
Villamont [op. cit., L.III-pg. 240] 1 Od- il n'y a aucune ho /tellerie en Turquie, mais bien des 
Carbacharas /ur les grands chemins [ ... ] 
Frase 10 
163 Cfr. Kleiber, G., op. cit. 
111 
- Capitolo Il -
Schematizzando gli enunciati, relativamente all'espressione che ct interessa 
considerare, otterremo: 
lOa il n'y a point d' ho f teli eri e en Turquie 
lOb en Turquie il n'y a nulles ho /telleries 
lOc en Turquie il n'y a per/onne qui tienne hòtellerie 
lOd il n'y a aucune ho f teli eri e en Turquie 
Schema 43 
In base alle ncorrenze, tenendo conto di quanto detto a pagma 106 riguardo 
all'uniformizzazione del formalismo da utilizzare, otterremo 
lOa R1 0 R2 R3 
lOb R3 Ri 0 Ri 
lOc R3 R1 0 R1 
lOd R1 0 R1 R3 
Schema 44: trascrizione della frase 10 in base alle ricorrenze 
da cui otterremo i valori: cR10 = 3 I 4 ; c010 = O I 3, ove la categoria vuota 0 è 
costituita dal gruppo parzialmente sinonimico "nulle / aucune / point de", rispetto 
all'elemento non sinonimico "perjonne qui tienne", che è elemento estraneo 
all'insieme e non permette di creare ricorrenza assoluta I parziale nei termini in cui 
l'abbiamo intesa nelle definizioni 1.6 ed 1. 7. La frase 10 è, dunque, un'expression 
récurrente, in base alla definizione datane in 1.11, come si può vedere dai valori dei 
figements rintracciati tramite i rispettivi coefficienti. Abbiamo a che fare, quindi, con 
una matrice formale, di cui, a dire il vero, non conosciamo l'archetipo. Tuttavia, il 
fatto di seguire l'evoluzione di tale matrice nel 1600 e l'adattamento di essa alla 
nuova realtà dell'epoca, ci aiuta a comprendere le variazioni semantiche relative al 
lemma "Turquie" e di trarre alcune sorprendenti conseguenze. Riportiamo, allora, gli 
enunciati ricorrenti relativi ad "Ho f tellerie" nel corpus del 1600: 
AUTORE ENUNCIATO 
Du Loir164 [op. 1 la- il n'y a point d'autres ho f telleries dans tout le Levant 
cii., pg. 190] [eccetto i Kans] 
164 Sieur du Loir, Les Voyages du sieur du Loir, contenus en plufieurs /ettres écrites du Levant, Paris, 
G. Clouzier, 1654 
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Poulet 165 [op. cit., 11 b- il n'y a point d'autres ho/telleries dans tout le Levant 
pg. 70] [eccetto i Kans] 
Quiclet166 [op. llc- il n'y a point d'autres ho/telleries que le Kiarvan/erais 
cit., pg. 167] 
Frase 11 
Schematizzando la frase 11, otterremo: 
lla il n'y a point d'autres ho /teli eri es dans tout le Levant [eccetto i Kans] 
llb il n'y a point d'autres ho f teli eri es dans tout le Levant [eccetto i Kans] 
llc il n'y a point d'autres ho f teli eri es 0 Que le Kiarvan/erais 
Schema 45 
Per inciso, va considerato che gli enunciati lla ed llb sono stati semplificati, 
avendo noi riportato la seconda parte di essi in forma abbreviata sotto parentesi 
quadre. Inoltre, occorre dire che i lemmi "Kan Han - Kiarvanj era i - Carabachara", 
sono di fatto sinonimi parziali: "Kan" è iperonimo di "Karvanferai", intendendo il 
primo un luogo di alloggio per i viaggiatori, il secondo, più specificatamente, per le 
carovane. Entrambe le voci sono derivate al francese dal persiano, per il tramite del 
turco. In base alle ricorrenze, avremo: 
Ila R1 R1 R3 0 X 
llb Ri R2 R3 0 X 
llc R1 R1 R3 0 X 
Schema 46: trascrizione della frase 11 in base alle ricorrenze 
Sembra, addirittura, di essere in presenza di una locution jìgée, specie perché, di fatto, 
in llc la categoria vuota é solo implicita, sottendendo la presenza del "Levante", visto che 
l'enunciato al completo annuncia che non ci sono luoghi di ristoro se non i caravanserragli, 
165 Poullet, voyageur, Nouve/les relations du Levant ... avec w1 discours sur le commerce des Anglois 
et des Ho/landois, par M Pou/let. Nouvelles relations du Levant ... ave e un exacte description de 
I 'Asi e A4ineure ... des deux Am1éniens, du Curdistan, du Diarbek et autres provinces 
méditerra11ée1111es de l 'Asie, du Royaume de Perse, etc ... Seconde partie des voyages du Dr Poul/et, 
Paris, L. Billaine, 1667-68 
166 Quiclet, Les voyages de M. Quiclet à Constantinople par terre enrichis d'annotations par le sieur 
P.M.L. ( Promé, marchand, libraire ), Paris, P. Promé, 1664 
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"qui font deftinez pour !es étrangers·", ovvero per coloro che vengono da un paese 
straniero rispetto al Levante. Ad ogni modo, non ci interessa in questo caso stabilire quale 
sia la natura della frase soggiacente agli enunciati lla-llc, quanto, invece, ci interessa far 
notare l'innegabile "parentela" della frase 11 con quella 10. La frase 11 sembra, di fatto, 
sottendere la 1 O, ovvero risulta essere l'adattamento della 1 O alla nuova situazione reale e 
culturale del 1600. Aldilà del più marcato figement della frase 11 rispetto alla 1 O, che 
preannuncia la nascita di una vera e propria locution jìgée, quello che ci interessa notare 
sono le due modificazioni essenziali nel passaggio dalla frase 1 O del 1500 a quella 11 del 
1600, ovvero: 
1- dans la Turquie => dans tout le Levant; 
2- il n'y a point de/ nulle /aucune lperfonne qui tienne => 
negazione 
il n'y a[. .. ] que 
negazione 
apparente assoluta 
Se consideriamo la prima osservazione, essa risulta essere, di fatto, la conferma indiretta al 
nuovo statuto prototipico del Ture nell'ambito del Levante musulmano: rispetto 
all'Islamico arabo, moro e saraceno, il Turco è il Maomettano per eccellenza, al punto che 
il suo paese, la Turchia, diviene il prototipo del Levante, sia esso arabo (A I S), sia esso 
egiziano (M). La Turchia amplia i propri confini, geograficamente e semanticamente, a 
tutto il Levante, senza eccezioni, divenendo prototipo stesso di quest'area musulmana. 
Tanto questo è vero che D'Herbelot, nella sua Bibliothèque orientale, edita postuma nel 
1697, alla voce "Turki", riporta 
ce qui vient de Turquie [ ... ] en ce /en.s on comprend tout ce qui fort & vient du 
Pays des Mogols. T artares. & de celui gue nous appellons vulgairement la 
Turguie [ .. .il sottolineato è nostro]167 . 
Riguardo alla seconda osservazione, ovvero al passaggio dall'assenza di luoghi di ristoro in 
Turchia, alla presenza del solo caravanserraglio come luogo di ristoro nel Levante, 
167 D'Herbelot, Barthélemy, Bibliothèque orientale, ou dictionnaire universel contenant généralement 
tout ce qui regarde la connaissance des peup/es de l 'Orient, edizione di Maestricht, chez Dufour, 
1776: trattasi di una riedizione del testo postumo apparso nel 1697 
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dobbiamo soffermarci sul perché l'enunciatore del 1500 insista sull'assenza di ho f tellerie, 
a differenza dell'enunciatore del 1600, per cogliere la modalità168 , ovvero il 
posizionamento che tali enunciatori adottano rispetto al referente del discorso, cioè, in 
senso più generico, al Turco. Se diamo uno sguardo agli enunciati riportati nella frase 1 O, 
ci rendiamo conto che l'assenza di ho f telleries rinvia, di fatto, non tanto all'assenza di 
luoghi di ristoro in Turchia, quanto all'assenza di hoftelleries nel senso in cui il termine 
veniva considerato all'epoca riguardo al concreto referente delle hoftelleries occidentali: 
gli enunciatori del 1500 sembrano, infatti, dire che lo straniero che viaggia in Turchia non 
deve aspettarsi di trovare dei luoghi di ristoro ali' occidentale, ma, semmai, solo di edifici 
di tipo diverso, peculiari all'Oriente, come appunto sono i caravanserragli. In tal senso, 
dunque, lassenza di ho f telleries indica 1' assenza di taverne di tipo europeo e la presenza 
di luoghi di ristoro diversi, pecu1iari all'Oriente turco. Nel 1600, invece, 1e cose vanno 
diversamente: il Levante turco viene caratterizzato in modo diverso. Quello che gli 
enunciatori dicono, nella frase 11, è che c'è solo un tipo di ho f tellerie nel Levante, e 
questo tipo è proprio il caravanserraglio. In altre parole, cambia la modalità 
dell'enunciatore, ovvero il suo modo di porsi rispetto al referente. Nel 1500 la realtà turca è 
messa a "distanza" nei confronti di quella occidentale: già l'opposizione dei deittici "là /,, 
ici" [ cfr. cap. 1 ], solo abbozzata in Bel on, ma pienamente saturata già a partire da Postel, 
rinvia alla presa di coscienza del Turco come alterità autonoma. Così, tutti gli enunciatori 
del I 500 sottolineano la presenza in Turchia di un luogo di ristoro "altro" rispetto a quello 
occidentale: la frase 1 O riflette sull'assenza di un tratto peculiare al mondo occidentale, 
l'hoftellerie appunto, nel mondo turco. Nel 1600 l'ottica cambia: il mondo turco, o meglio 
levantino, non viene più posto come alterità in sé, ma come alterità da considerare in una 
relazione non più oppositiva rispetto al mondo occidentale. L'alterità si conserva, ma 
comincia a perdere i tratti a lei peculiari ed a porsi in relazione all'Occidente: ci sono 
hoftelleries nel Levante, nel senso in cui l'Occidente le considera, ma sono hoftelleries 
meno belle di quelle europee. L'affievolire il distacco tra il mondo orientale e quello 
occidentale diviene funzionale alla condanna del primo: l' enunciatore della frase 11 
avvicina, infatti, il Levante al mondo europeo, ammettendo in entrambe la presenza di un 
16
R Trattasi della "Modalisation" del discorso: "La présence du sujet énonciateur se traduit aussi dans 
ses marques de modalisation. Dire, e 'est aussi se situer par rapport à son propre dire" [Mainguenau, 
D., L 'Analyse du Discours, op. cit., pg. 108] 
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elemento comune, l'hoftellerie, che di fatto è elemento esclusivamente europeo169 . Tale 
avvicinamento è funzionale alla messa in ridicolo od alla condanna del mondo levantino. 
La negativizzazione del referente ottomano, compare, così, già in Spon 170 , laddove egli 
dice: 
Les Turcs n'ont pas l'e/prit d'établir comme nous de bonnes hoftelleries [il 
sottolineato è nostro] 
Per sintetizzarsi ancor meglio in Tavernier: 
Les caravan/eras font les hòtelleries des Levantins [ ... ] ils ne font pas ti 
commodes pour les riches gue nos hòtelleries d'Europe [il sottolineato è 
nostro]. 171 
Ove per Levantini dovremo considerare prototipicamente i Turchi, e ove la 
negativizzazione dei caravanserragli come luogo di ristoro è evidente1: 2 . 
Questo processo di negativizzazione del mondo turco, procede ~i pari passo con 
l'instaurarsi dei tratti distintivi peggiorativi che il Turco deriva all'interno del campo 
nozionale "Musulmano" nella seconda metà del 1500 e che andranno a codificare 
sempre più l'immagine stereotipa della barbarie turca. 
2.1.2 Frequenze dei lemmi "Arabe I More I Sarrasin" nel 1600 
Considerando i lemmi '"Arabe I More I Sarrasin" nelle loro frequenze durante i 
169 Di qui, molto probabilmente, la critica di Féraud, che, nel suo dizionario critico, alla voce 
CaravanSerail, precisava, nel 1700: [ ... ] "La définition de /'Acad. [ovvero dell' Académie] n 'est pas 
}uste. Les caravanserais ne sont pas des Hòtelleries. mais des bàti.ments publics." 
170 Spon, Jacob, Voyage d'Jtalie, de Dalmatie, de Grèce et du Levant, fait aux années 1675-1676, par 
Jacob Spon, Lyon, A Cellier, 1678, pg. 289. Va precisato che già verso la fine del 1500, comunque, 
De Pinon aveva compiuto un primo passo in tal senso, dicendo [op. cit., Fol. 39 v.] "'veu l'incommodité 
des hofte//eries qu'i/s nomment carabaf fard'. 
171 Tavernier, Jean-Baptiste, Les six voyages de Jean-Baptiste Tavemier ... qu 'il a fait en Turquie, en 
Perse et aux Indes .. Avec /es figures, le poids et la valeur des monnoyes qui y ont cours, Paris, G. 
Clouzier et C. Barbin, 1676, pg. 174 
172 In tal senso è ulteriormente significativo il fatto che, al contrario, gli autori del 1500 insistono sulla 
bellezza e sulla magnificenza di tali edifici (cfr. Paleme, op. cit., pg. 317, 491, ... ) 
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secc. XVI-XVII, otterremo il seguente schema: 
1500 Arabe More I Maure Sarrasin 
Thenaud 20 33 6 
Bel on 29 3 0 
Thevet 10 16 5 
Postel 1 0 9 1 
Postel2 10 1 10 
Postel3 1 1 0 
Nicolay 6 9 0 
DuPinet 0 0 0 
De Pinon 5 3 0 
Paleme 19 27 3 
Villamont 9 10 8 
Totale Frequenze 109 112 33 
1600 Arabe More I Maure Sarrasin 
Beauveau 1 'j 0 0 0 
Stochove 174 6 5 0 
DuLoir 0 0 1 
La Boullaye 175 13 0 0 
Thévenot 176 5 1 0 
Poulet 1 0 1 
Qui cl et 0 0 0 
173 Beauvau, Henry (de), Relati on joumalière du voyage du Levant faict et descript par messire 
Henry de Beauvau, Baron du dit lieu et de Manouille, Thoul, François du Bois, 1608 
174 Stochove, Vincent, Voyage du levant du sr. de Stochove, Bruxelles, Chez Hubert Anthoine 
Velpius, 1650 
175 La Boullaye Le Gouz, François (de), Les voyages et observations du Sieur de la Boullaye Le 
Gouz ... où sont décrites /es religions, gouvemements et situations des Estats et royaumes d'Jtalie, 
Grèce ... Asie et Afrique, Paris, G. CJousier, 1653 
176 Thévenot, Jean (de), Relation d'un voyage fait au Levant dans laquelle il est curieusement traité 
des estats sujets au Grand Seigneur ... Et des singularitez particulières de l'Archipel, Constantinople, 
Ten·e-Sainte, Eg;pte, Paris, Louis Bilaine, 1664 
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Baudier1'' 0 1 0 
Chardin1 'l!J 0 0 0 
Grelot179 5 0 1 
Galland1Mu 13 5 0 
Spon 1 0 0 
Tavernieri 3 0 0 
Tavemier2
181 2 0 0 
Totale Frequenze 49 12 3 
Schema 4 7: frequenza dei lemmi "Arabe I More I Sarrasin" nei secoli XVI-XVI I a confronto 
Effettivamente, raffrontando i due secoli, ci rendiamo conto che le occorrenze di "A 
I M I S" subiscono un calo evidente: nel 1600, infatti, le loro sfere semantiche 
finiscono per coincidere quasi interamente con l'area semantica del lemma "Ture", 
che ben sintetizza le caratteristiche di questi popoli musulmani nella loro interezza. 
Occorre aggiungere, però, che nei récits dei nostri viaggiatori, l'uniformizzazione tra 
i vari popoli islamici nel prototipo Ture all'interno del campo nozionale 
"Musulmano", verrà in parte compensata dalla comparsa di un'altra popolazione 
maomettana, che comincerà a cooccorrere con Turco, ovvero i Persiani, cosa per cui 
la figura 3 potrà esser rettificata con la seguente: 
' ' ............................................................................................................................................................................................................................ 
Figura 4: In figura le aree semantiche relative ad "Arabe" (A), a "More" (M) ed a "Sarrasin" 
177 Baudier, Michel, Histoire générale du serrai/ et de la cour du grand Seigneur empereur des Turcs, 
in Histoire générale des Turcs, Chalcocondylas Laonicus, op. cit., vol. II 
178 Chardin, Chevalier Jean, Joumal du voyage du Chevalier Chardin en Perse et aux lndes orienta/es 
par la mer Noire et par la Colchide. Première partie qui contient le voyage de Paris à Jspahan, 
Amsterdam, chez Abraham Svolgang, 1686 
179 GTelot, Guillaume-Joseph, Relation nouvelle d'un voyage de Constantinople, Paris, P. Rocolet, 
1680 
180 Galland, Antoine, Joumal d'Antoine Gal/and, Paris, Leroux, 1881 
181 T . J B L . . avermer, .- ., es SlX voyages ... , op. clt. 
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(S), sono riportate in linea tratteggiata per sottolineare il loro "sfaldarsi" entro l'area 
semantica relativa a "Ture' nel 1600 
Quanto appena detto, ci viene confermato dalla comparazione tra due autori dei 
quali d'ora in poi ci serviremo frequentemente per corroborare alcune nostre ipotesi: 
si tratta di Nicolas de Nicolay, di cui abbiamo già avuto modo di parlare nel 1500, e 
di François de Mézeray, che, a11'interno dei due celebri volumi dell' Histoire des 
Turcs, contenenti anche la revisione delle altrettanto famose illustrazioni di 
Chalcondyle tradotte in francese da Vigenère, fa comparire un suo testo dal titolo 
Plufieurs defcriptions des Accouftrement tant des Magiftrats et officiers de la 
Porte de l'Empereur des Turcs que des peuples af fujectis à fon Empire. 
Quest'ultimo testo è, di fatto, essenziale per la nostra analisi, dal momento che 
risulta essere una ritrascrizione di quello di Nicolay, circa un secolo dopo rispetto ai 
libri delle navigazioni e peregrinazioni del viaggiatore del 1500. E' grazie agli 
"scarti" tra i due testi che cogliamo alcune importanti mutazioni semantiche. 
Il testo di Mézeray dichiara, sin dall'apertura, il suo carattere essenzialmente 
intertestual e 
[i disegni riportati in aggiunta al testo ... ] nous font venus en main par la 
diligence du /ieur NICOLAS NICOLAI, au rnoins pour les planches; car pour 
les de/criptions, elles ont e/té amplifiées ou raccourcie /elon les occurrences 
[ ... ]182 
Di fatto, l'intertestualità è evidentissima: la trascrizione è palesemente presente, 
eccetto in alcuni paragrafi che, a detta dello stesso Mézeray, sono stati modificati 
almeno in parte. A noi interessano quelle parti ritrascritte, ove Mézeray ha operato 
de1le particolari modifiche non sempre dettate da costrizioni sintattiche dovute ai 
cambiamenti interni alla lingua francese dal 1500 al 1600. Nel nostro caso specifico, 
owero relativamente ai lemmi c.oncernenti le popolazioni musulmane, riportiamo i 
due enunciati che confermano quanto detto riguardo a come il lemma "'Ture" vada a 
sovrapporre la propria area semantica a quelle relative ai lemmi "Arabe" e "Moren 
(quanto ai Saraceni non abbiamo nessun rinvio specifico nei due testi). Ecco come 
182 Mézeray, François (de), Les defcriptions et figures des habits des officiers et autres perfonnes de 
I 'Empire Ture, in Histoire des Turcs, Paris, chez Augustin Courbe, 1662, vol. Il 
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Nicolay e Mézeray c1 presentano rispettivamente Giomailers, ovvero alcuni 
religiosi turchi: 
[Nicolay] Giomailers [ ... ] la plus part d'eux font beaux ieunes hommes de 
riche mai/on qui j'adonnent volontiers à courir par pai's, comme la Barbarie, 
l'Egypl.e. l'Arabie. la Perle. les lndes. & tout le pai's de la Turguie [il 
sotlolineato è nostro]183 
[Mézeray] Giomailers, qui font pour la plu /part de mai /ons riches & 
illu/tres 1e/quels [ ... ] voyagent par la Barbarie. la Perfe. les Indes & la 
Turguie [il sottolineato è nostro} 184 
Il raffronto non lascia adito a dubbi: l1Arabia, paese degli Arabi, e l'Egitto, paese dei 
Mori, scompaiono assorbiti dal lemma "Turquie". La Persia, invece, si "conserva": 
saranno, infatti, i Persiani a creare una nuova dicotomia tra popolazioni islamiche 
all'interno del campo nozionale "Musulmano", così come avevamo supposto in 
figura 4. 
2.1.3 Trasformazione della locuzione ''se/aire Mahométan" 
L'ultima prova che conferma l'ipotesi fatta relativamente allo statuto 
prototipico che il Turco acquisirebbe nel 1600 relativamente al lemma ''Afusulman I 
Mahométan", è la trasformazione di quella che già nel 1500 si era codificata come 
locution figée, ovvero dell'espressione "se /aire Mahométan". Ancora una volta, 
però, è utile partire dall'analisi degli enunciati per mostrare in cosa consista tale 
trasformazione. Ecco, quindi, riportati di seguito alcuni enunciati del corpus del XVI 
secolo: 
AUTORE 
Thenaud [op. cit., pg. 30] 
Bel on [op. cit., L. 3-Ch. 7-pg. 317] 
Nicolay [op. cit., L. 2-pg. 71] 
Schema 48 
183 Nicolay, N. (de), op. cìt., pg. 111 
184 Mézeray, F. (de), op. cit., pg. 22 
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un Grec Apo/tat qui /e fai/oit Mahometi/te 
ils f e fai/ oient Mahomedi/tes 
les Mahumetizés [ ... ] 
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Nel corpus del 1500 l'espressione "se fa ire A.fahométan", utilizzando la grafia 
moderna, è locution jìgée, al punto che il processo stesso di divenire maomettano dà 
luogo, in Nicolay, al neologismo i lvfahumetizés, ad indicare coloro che hanno 
accettato di "farsi Maomettani", neologismo, peraltro, che non avrà molta fortuna 
C'Maomettano" prima, "Musulmano" poi saranno sentiti come vocaboli più consoni 
per designare gli Islamici). Anche Huguet, nel suo celebre dizionario, annota, quanto 
alle voci '~Mahometiste Musulman'', i seguenti articoli 
Mahometiste: Mahométan [ ... ] Nous nous ferons tous mahometi ftes Trad. Di 
Folengo L. VT (I, 62) 
Musulman: [ ... ]il [l'ebreo] n'eft point ... (ait mufulman [ ... ] en te (aifant 
mu fulman [Charron, Trois Veritez, II, 4] [i sottolineati sono i nostri] 
Attestando così come l'espressione ricorresse frequentemente nel XVI secolo. 
Diamo ora uno sguardo al corpus del 1600: accanto alle scarsissime occorrenze della 
locuzione "se faire A4ahométan" (frequenza = 4 in La Boullaye-le-Gouz, che utilizza 
la formula con "lvfusulman''~ hapax in Grelot e Galland), compare una nuova 
locuzione: 
AUTORE ENUNCIATO 
De Beauveau [op. e it., pg. 51] Ceux qui f e font Turcs 
Stochove [op. ci!., pg. 131] Quantité [di Cristiani] /e font Turcs 
Thévenot [op. cit., pg. 80] Quand c'e ft quelque Chre /tiens qui /e fait Ture[ ... ] 
on luy fait prononcer la profe f /ion de foy Mu 
f ulmane, apres quoy il e f t Ture. 
Baudier [op. cit., L. II-pg. 60] [ ... ] e /tant faits Turcs [ ... ] 
Chardin [op. cit., pg. 50] de f erteurs ennemis qui f e fai f oient Turcs 
Grelot [op. cit., pg. 230] [ ... ] à f e faire Ture 
Galland [op. cit., L. I-pg. 151] On le per sécutoit fort de se faire Ture 
Schema 49 
La locuzione "se faire Ture", secondo la grafia moderna, ricorre frequentemente nel 
corpus del 1600 (noi ne abbiamo riportate solo alcune occorrenze) e va a sostituire la 
sempre più rara "se /aire A1ahométan / .A1usulman". "Farsi Maomettano" diviene, 
così, "farsi Turco", perché il Turco è il Maomettano per eccellenza, è figura tipica in 
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tal senso. La cosa è ancor più vera se si considera l'enunciato presente in Poulet, 
quando egli dice, a pg. 382: 
[ ... ] porter un turban vert [ ... e pronunciare] ces paroles: Dieu e/t Dieu /euL 
Dieu eft tres-grand, & Mahomet /on grand Prophete: qui font les deux cho/es 
qui dénotent un veritable Ture [il sottolineato è nostro)185 
Infatti la celebre frase "La il/a il/a la Mehemed re fui alla", ovvero '"non c'è altro Dio 
se non Allah, e Maometto è il suo profeta I messaggero", frequentissima nel 1500 
sotto diverse grafie e formulazioni (cfr., ad esempio, Belon L. 3-Ch. 7- pg. 314; 
Thevet pg. 144, Paleme pg. 108, Villamont L. II-pg. 204 ... ), come professione di 
fede musulmana, diviene in Poulet la professione di fede del "vero Turco", owero 
del Maomettano per eccellenza. Ecco perché non dobbiamo stupirci del fatto che 
Richelet, nel suo celebre dizionario, alla voce "Musulman" riporterà 
Musulman: f. m. Les Turcs 
Mu/ulman, Mu/ulmans: adj. Ture 
Parimenti, sempre Richelet, alla voce "Jvfahométisme", registrerà quanto segue 
Mahométisme : f. m. C'e/t la créance de Mahomet, en matiére de Religion 
(Les Turcs, les Per fans, quelques Indiens, quelques peuples d'Afrique & autres 
/uivent le Mahométi jme [ ... ] 
Come già in Mézeray abbiamo avuto modo, nel § 2. 1.2, di ritrovare, in relazione a 
dei preti turchi, la correlazione "Barbarie + Perse + Indes + Turquie", così qui 
ritroviamo la stessa struttura, inerente alle popolazioni dei luoghi, in "Turcs + 
Persans + Indiens + peuples d'Afrique" (ricordiamo che la Barbaria era regione della 
costa africana), senza più alcuna allusione specifica agli Arabi, ai Mori od ai 
Saraceni tra le popolazioni maomettane. Le fonti lessicografiche del secolo 
sembrano, dunque, confermare quanto abbiamo sinora supposto fosse awenuto a 
livello semantico. 
Il fatto che Turco fosse inteso nel 1600 come prototipo di Musulmano, non deve 
essere solo attribuito al concreto manifestarsi dei cambiamenti a livello di referente, 
185 Poulet, P. A., op. cit., pg. 382 
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ovvero non dobbiamo credere che l'effettivo dominio del Turco su Arabi, Mori e 
Saraceni e, quindi, il prestigio dei Turchi rispetto alle altre popolazioni musulmane, 
sia il solo responsabile dei cambiamenti semantici del lemma all'interno del campo 
nozionale "Musulmano". In altre parole, non è solo per il fatto che il Turco è nel 
1600 una realtà essenziale e fondamentale all'interno delle popolazioni musulmane, 
che esso diviene il prototipo del Maomettano. La realtà ha sicuramente stimolato 
questo processo, ma di fatto sembra più opportuno, semmai, considerare il tutto 
come un prodotto sostanzialmente derivato dall'interazione dei viaggiatori francesi 
con la realtà del Turco dell'epoca. In tal senso ci poniamo, piuttosto, entro un'ottica 
"praxematica", nell'accezione che Siblot ha dato al termine, per la quale 
La signifiance des mots et leur actualisation en discours sont pensées dans les 
incidences multiples de la praxis sur le sens (perception sensible, 
connaissances~ acquises d'expérience, contexte social de la communication, 
intentionnalité et dialectique interactionnelle) [ ... ] Jes hommes sélectionnent 
certains traits signifiant du réel, afin de s'en donner une répresentatfon et fonder 
les catégories de sa designation en langage [ ... ] 
In altre parole, stiamo ora riconducendo l'analisi del nostro lemma a quella di un 
"praxema", volendo cogliere il modo in cui le diverse esperienze che i viaggiatori 
hanno avuto della realtà turca si sono inscritte nel lemma in questione. L'approccio 
praxematico ci è al riguardo utile, perché ci permette di cogliere come il trasformarsi 
della locuzione "se /aire lvfahométan", e dunque l'affennarsi di Turco quale 
prototipo di Musulmano, sia dovuto non solo al concreto mutare della realtà turca, 
ma anche e soprattutto al particolare tipo di esperienza che i Francesi ebbero con il 
mondo ottomano all'epoca. In tal senso, il dizionario di Féraud del 1787, quando 
ormai la locuzione "se /aire Ture" ha già una buona tradizione a monte, ci aiuta a 
meglio comprendere. Alla voce "Ture", Féraud riporta, nel suo Dictionnaire critique: 
Tous les Turcs sont Mahométans, mais tous les Mahométans ne sont pas Turcs 
f ... ] comme nous connaissons mieux les Turcs que les autres Mahométans, et 
que nous avons plus de relation avec eux. l'usage a prévalu de dire, se faire 
Ture, pour dire se faire Mahométan. 
Sembra, dunque, che la trasformazione de1la locuzione si sia innescata a partire dalla 
particolare esperienza che i Francesi ebbero del mondo turco nel 1600. Se, infatti, la 
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mutazione fosse dovuta esclusivamente ad un effettivo cambiamento di referente, 
ovvero al fatto che fossero i Turchi nel 1600 ad avere essenzialmente il nome di 
Maomettani, vista l'importanza geografico-militare del loro impero, allora avremmo 
dovuto ritrovare tale mutazione anche all'interno di un'opera che si vuole anzitutto 
scientifica, quale quella di D'Herbelot. Nella sua Bibliothèque orientale, D'Herbelot 
riporta, infatti, alla voce "Ej lam" quanto segue: 
L'i/lami/me ou Mu/ulmani/me. Car ron prononce au/ /i l/lam. Ces 
Mufulmans ou Mahométans appellent ainfi leur Religion. Ce mot fignifie une 
entiere foumi/jion & ré/ignation du corps & de I'ame à Dieu 
Ed alla voce ''A4ojlem", troviamo: 
Les Mahométans appellent ain/i celui qui fait profe/ f ion de leur Doctrine & de 
leur Religion, qu'ils appellent d'un mot particulier Ejlam. Ceft d'où vient le 
nom ordinaire deMufulman, que l'on donne à ceux de leur /ecte [ ... ] 
Come si può ben vedere, in D'Herbelot non c'è nessun richiamo al Turco nell'ambito 
degli articoli relativi alla figura del Musulmano, proprio perché a D'Herbelot non 
interessa il posizionamento del viaggiatore francese nei confronti del referente turco: 
D 'Herbelot, infatti, è anzitutto uno storico. 
Per inciso, riportiamo in breve, un'ultima confenna a quanto già detto riguardo 
al Turco come figura prototipica rispetto al Musulmano, relativamente al topos 
de1l'assoggettamento de1la Grecia, madre delle arti, ai Musulmani turchi: 
all'enunciato 
Les Grecs en la mi/erable /eruitude des me/creans Mahometi/tes 
Si sostituisce quello ricorrente, dal 1600 in poi, dei 
Pauures Grecs, qui dans l'Archipelague gemi/ /ent f ous I' empire des Turcs 
ove al Maomettano si sostituisce, ancora una volta, il prototipo "Ture". 
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2.2 ANALISI IN TRATTI DlSTINTIVI DEL LEMMA "TURC'' NEL 1600 
In alternativa a quanto Kleiber afferma nel suo testo La sémantique du 
prototype, ove egli dichiara superati gli assunti della teoria componenziale in 
semantica, per optare per una teoria semantica del prototipo, noi proponiamo, 
invece, di integrare i due approcci, sulla scia di autori quali Hugues de Charray
186 
che già ci hanno preceduto in tale tentativo. Ci sembra, infatti, che un approccio 
sincretico ai problemi che di volta in volta si ripropongono nell'ambito degli studi dì 
semantica diacronica ci permetta di meglio cogliere nell'insieme l'evoluzione dei 
lemmi attraverso i secoli. Così, in base a quanto proposto e verificato nel § 2.1, 
l'analisi in tratti distintivi (TD) relativi al lemma "Ture", potrà arricchirsi in base allo 
schema di seguito: 
LEMMA TD1 TD2 
Individuo 
TURC [T+ 0] musulmano X 
per eccellenza 
Schema 50: rappresentazione dei TD relativi al lemma "Ture" nel XVII secolo 
Che sostituirà lo schema per cui T = "Individuo + X", di cui ci siamo serviti nel 1500 
a partire da Postel. Vediamo, però, come nostro solito, di andare a ''riempire" la "X" 
che rimane vuota nello schema 50. Ad un primo esame del corpus del 1600 ecco 
cosa possiamo stabilire: 
AUTORE CN relativi ai lessemi in cooccorrenza con il 
lemma ''Ture" 
Beauveau R 
Stochove R 
D 
DuLoir R 
La Boullaye-le-Gouz R 
186 Charray, Hugues (de), Sens /exical et argumentation des CNS aux topoi, in Plantin, C., op. cii., 
(pgg. 290-300) 
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Thévenot R 
Poulet DE 
Qui cl et R 
Baudier R 
Chardin R 
Grelot R 
Galland R I Culture 
Spon R 
Tavemier1 R 
Tavernier2 0 
Schema 51: CN relativi ai lessemi in cooccorrenza a "Ture" nel XVII secolo 
II lemma "Ture", proprio perché arricchitosi della sua nuova funzione prototipica, è 
essenzialmente considerato all'interno del campo nozionale relativo alla 
''Religione", rispetto al quale è ormai connotato inesorabilmente dal tratto distintivo 
"Superstizioso", ancor più radicatosi in virtù del fatto che è il Musulmano per 
eccellenza e che i Musulmani vengono definiti superstiziosi ed eretici. In tal senso, 
infatti, va considerato che parallelamente al nostro corpus, le fonti lessicografiche 
dell'epoca cominciano a codificare questa immagine culturale del Turco e dei 
Musulmani in generale. D'Herbelot, ad esempio, parla della'"/ i grande fuperftition 
des Mahométans", dovuta alla loro ignoranza~ Richelet fa eco, quanto all'eresia 
musulmana, riportando il seguente enunciato alla voce "Afahometifme": 
La doctrine d'Arius eft fort approchant du Mahometi/me. 
facendo risultare, in modo indiretto, che i Musulmani sono eretici al pari degli 
Ariani, già condannati nel concilio di Nicea. Dal momento che il tratto distintivo 
relativo a11'essere '"Infedele" è già implicato nel TD1 dello schema 50, riporteremo 
solo il TD2 "Superstizioso" per esplicitare questo tratto connotativo, anche se, di 
fatto, anch'esso sembra essere già implicito nella definizione di "Musulmano", e 
dunque sempre a livello di TD1 dello schema 50. Avremo, allora: 
TURC Individuo S1 =Superstizioso 
[T+01 musulmano per eccellenza (Eretico) 
Schema 52 
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A livello intertestuale, compare, poi, un altro tratto connotativo, a noi già familiare, 
ovvero quello relativo all"'Avarizia", cosa per cui lo schema precedente può essere 
così trascritto: 
Individuo S1 = Superstizioso 
TURC [T+0] musulmano per (Eretico) 
eccellenza S2 =Avaro 
Schema 53 
Sin qui non sembra esserci ancora nulla di nuovo, rispetto allo schema 29 riferentesi 
alla seconda metà del XVI secolo, se non a livello del tratto distintivo primario, 
relativo a11a prototipicalità del lemma, di cui si è già detto. Tuttavia, l'uniformità 
che, di primo acchitto, possiamo stabilire relativamente al nostro lemma, 
considerando le cooccorrenze ad esso nel XVII secolo, cela, di fatto, una tensione 
notevole al suo interno. In tal senso, è utile rifarci ad un noto testo di D. 
Mainguenau, Genèses du Discours, ove egli affronta il problema del discorso da un 
diverso ''osservatorio", che egli stesso aveva già avuto modo di introdurre in 
precedenza nella Tesi Sémantique de la Polémique. In particolare, ci interessa 
l'assunto per il quale, dice Mainguenau 
Le discours n'échappe pas plus à la polémique qu'il n'échappe à 
r interdì scursivité pour se constituer. 187 
Secondo Mainguenau, infatti, oltre all'ìntertestualìtà, altro elemento fondamentale 
alla base del discorso è la polemica, visto che ogni discorso si trova 
irrimediabilmente costretto tra due "memorie188 ":una "interna", attraverso la quale i 
187 
Mainguenau, D., Genèses dt1 Discours, Liège, Mardaga, 1984, pg. 131 
188 
"Memoria" deve intendersi nel senso in cui lo intendono gli analisti del discorso, owero "Cette 
notion nous parait sous-jacente à /'ana~vse de FD [= formation discursive] qu 'effectue /'Archéologie 
du savoir [owero il noto testo di M. Foucau1t]: toute formulation possède dans son «domaine 
associé» d'autres formulations, qu 'elle répète, réfute, transforme, denie [ ... ]La notion de mémoire 
discursive concerne l'existence historique de l'énoncé au sein de pratiques discursives réglées par des 
appareils idéologiques [ ... ] C'est donc bien le rapport entre interdiscours et intradiscours qui se joue 
dans cet effet discursif particulier à l 'occasion duquel une formulation-origine fait retour dans 
l'actualité d'une «co11}011ct11re discursive», et que nous avons désigné comme effet de 
mémoire". [Courtine, J.-J., art. cit., pgg. 52-53] 
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testi di un corpus omogeneo, rinviando in vari modi l'uno all'altro, vanno a costituire 
una propria tradizione; l'altra "esterna", per la quale questi stessi testi rinviano a testi 
di altra natura, che possano legittimare il loro discorso. Ma è proprio la compresenza 
di questa doppia "memoria" a creare all'interno del discorso una profonda tensione: 
Le discours est demandeur de tradition et créateur de sa propre tradition [ ... ] 
Double mémoire qui est oolémigue [ .. .il sottolineato è nostro] 
Nel corpus relativamente omogeneo da noi considerato, riguardo al XVI secolo, 
abbiamo già avuto modo di vedere in che modo i testi del 1500 avessero cercato una 
sorta di legittimizzazione al loro dire in testi di altra natura, più specificatamente di 
testi classici (Aristotele, Omero, Virgilio, .... ): il topos relativo alla figura di Ulisse, 
con i richiami da un lato ad un enunciato di Aristotele, dall'altro ad Omero, è 
significativo al riguardo. Abbiamo anche visto come il far ricorrere particolari 
enunciati avesse permesso a tali testi di tessere una fitta rete di rimandi intertestuali, 
creando, così, una vera e propria tradizione, ovvero una sorta di memoria interna al 
genere odeporico, memoria che poi, in parte, verrà a codificarsi nel 1600 a livello 
lessicografico: il discorso odeporico del 1500 ha creato, infatti, le sue locuzioni, il 
suo linguaggio, i suoi enunciati ricorrenti, che, pian piano, verranno fissati nei 
dizionari del XVII secolo, in base a delle modalità che illustreremo in seguito. A 
riprova di ciò, basti riportare un enunciato presente in Nicolay a confronto con la sua 
rielaborazione in Mézeray un secolo dopo: 
Nicolay [op. cit., pg. 72] Les femmes des Turcs par une ordinaire couftume, & 
ancienne obfervation, qui leur eft reftée de l'antique mode d'Afie & de Grece, fe 
delectent en tout temps d'aller aux Bains 
l\tézeray [op. cit., pg. 40] La couftume de toutes les femmes turque eft de fe 
baigner fori fouvent 
Quello che notiamo è proprio la voluta omissione di un elemento "altro" rispetto alla 
memoria che il discorso odeporico ha ormai imbastito: nel 1600 non serve più il 
riferimento, seppur indiretto come in questo caso, a quegli autori che hanno descritto 
i costumi antichi dell'Asia e della Grecia (Omero, Virgilio, ... ), ma il discorso è 
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ormai in grado di legittimarsi autonomamente in base alla presenza di una sua 
propria tradizione. Ecco perché ai costumi che le Turche hanno ripreso dalle antiche 
usanze orienta1i e che, dunque, vengono descritti da Nicolay similmente a come un 
tempo altri autori già avevano registrato tali costumi, si sostituisce in Mézeray 
l'espressione più semplice dei costumi delle Turche, che potranno esser dipinti in 
modo nuovo rispetto alla tradizione classica. Parimenti va spiegata la scomparsa del 
topos relativo ad Ulisse in apertura ai testi dei viaggiatori del 1500, cosa alla quale si 
sostituirà, nel 1600, il richiamo alle relazioni di viaggio precedenti. 
Tuttavia, sebbene nel nostro caso non valga in senso lato quanto affermato da 
Mainguenau relativamente alla tensione tra memoria interna ed esterna che ogni 
discorso sembra supportare, siamo, comunque, in grado di affermare che 1 'elemento 
polemico è presente anche nel discorso odeporico e che viene fuori proprio nel 1600: 
paradossalmente, è proprio nel momento in cui il nostro corpus fornisce la possibilità 
di creare una propria memoria interna al genere, che questa stessa viene rimessa in 
discussione, senza che ciò implichi obbligatoriamente la tensione con una qualche 
memoria esterna. In altre parole, l'elemento polemico che, nell'ambito del discorso 
odeporico, stiamo considerando attorno al lemma "Ture", per mostrare come in 
fondo tale lemma abbia ritagliato un proprio espace discursif a lui peculiare, si 
colloca in seno a quella nascente tradizione che vuole considerare il Turco come 
superstizioso, avaro, e barbaro, come abbiamo visto a partire daJla seconda metà del 
1500. E' proprio nel 1600, periodo in cui tali tratti distintivi vanno a codificarsi ed a 
consolidare una memoria interna al discorso odeporico, per il tramite delle fonti 
lessicografiche, che nasce una polemica interna a quella stessa tradizione. Più 
specificatamente, la polemica si tesse, nel nostro caso, attorno al tratto distintivo 
connotativo relativo alla barbarie ed alla crudeltà del Turco. Da un lato, infatti, gli 
autori del 1600 tendono a svalutare il Turco, sulla scia di quanto già era accaduto 
nella seconda metà del 1500, dall'altro lato, compaiono diversi tentativi di rivalutare 
il Turco. Cosa ancor più peculiare è che questi tentativi di rivalutazione roteano 
essenzialmente attorno alla figura del "Ture naturef', ovvero attorno a quell'unico 
elemento che, in qualche modo, già nel 1500 aveva permesso al lemma di intagliare, 
al suo interno, un'area semantica connotata, almeno in parte, positivamente. 
Vediamo, però, di cogliere questa polemica sorta in seno stesso alla memoria interna 
del discorso odeporico sul Turco, riportando alcuni enunciati del 1600 a confronto: 
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Du Loir [pg. 166] Bon nature! des Turcs [ ... ]le vous diray donc quant aux Turcs 
qu 'il ne faut pas !es croire f i gro f f iers & f i bruteaux que pluf ieurs !es font 
imaginer [ ... ] Les Turcs au contra ire font particulierement profe f f ion de f incerité & 
modeftie, & fi vous en exceptez !es courtifans qui prefque tous font efclaves de 
l 'ambition & de l 'avarice, la fimplicité & la candeur regnent chez eu..t avec une 
franchi! e fans parei li e 
La Boullaye-le-Gouz [pg. 111] Les Turqs naturels dans leurs franchi/es ont 
beaucoup de rapport avec certains Efpagnols [ ... ] 
Thévenot [pg. 111] Beaucoup croyent en Chretienté que /es Turcs font grandes 
diables, des barbares & des gens fansfoy, mais ceux qui !es ont connus & conuerfez 
en ont un fentiment bien different; car il eft certain que /es Turcs font bonnes gens, 
& qui fuiuent fori bien ce comandement qui nous eft fait par la Nature, de ne rien 
fai re autruy, que ce que nous voulons que nous f oit fait. Quand ie parie icy des 
Turcs, j 'entends !es Turcs naturels [ ... ]!es Turcs natifs font honneftes gens 
Poulet [pg. 168] Cela me fait ero ire, camme ie / 'ay dii déja f ouuent reconnu, que /es 
Turcs ne font pas f i me f chans que nous nous !es figurons [ ... ] 
[pg. 343] les veritables Turcs [ ... ont] une te/le auerf ion pour la trahifon 
Baudier [L. II-pg. 58] Turcs naturels, recommendables pour leur genti/le/ fe [ ... ] 
L 'ordre & la methode auec laquelle ils font f oumis, monf tre bien que !es Turcs 
n 'ont rien retenu de la barbarie que le nom 
Grelot [pg. 216] Turcs, qui font pour l'ordinaire d'un nature! af fez humain & 
traitable 
Galland [L. 1-pg. 143; quanto alla sfilata del sultano] il est impossible qu 'on puisse 
voir quelque chose de si beau dans un pays qui passe pour barbare dans l'esprit de 
tout le monde 
Tavernier1 [pg. 5] quelques Turcs naturels, recommandables par leur bonnes 
qualitez 
Attorno al ,;, Ture naturef' si organizza non più una locution figée, come era stato il 
caso del 1500, ma un vero e proprio tratto distintivo relativo alla "Bontà" naturale e 
soprattutto alla mancanza di "Barbarie", tratto distintivo, quest'ultimo, che contrasta 
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con la connotazioni che ìl Turco aveva ottenuto nella seconda metà del 1500. 
Addirittura, compare il termine "Civilité" (lemma che, per definizione, risulta in 
antitesi con Barbarie) in cooccorrenza con "Ture". Tanto questo è vero, che in quasi 
tutti gli autori suddetti, viene attribuita ai Turchi la conoscenza di massime e 
proverbi, e Galland consacra persino un intero testo relativo alle massime degli 
Orientali. Tuttavia, l'assenza di barbarie relativamente al Turco nature!, è elemento 
attorno al quale roteano contraddizioni e polemiche: a volte accade che, in alcuni 
autori, venga negata la barbarie del Turco nature/, per poi riammetterla a livello del 
Turco più in generale ! Galland, ad esempio, nel supplemento alla Bibliothèque di 
D'Herbelot, riporta, relativamente alla voce ''Turk", il seguente enunciato 
nation barbare & toujours occupée de guerre189 
Baudier, a sua volta, sembra fargli eco, parlando dei 
Chcftiens chargcz de fcrs d'un violent efclauage par la barbarie des Turcs 
ed altri esempi sarebbero ugualmente eloquenti. Dunque, l'assenza di barbarie nel 
"Ture natureI" entra in polemica non solo con la presenza del tratto distintivo 
relativo appunto alla "Barbarie'' del Turco nel 1500, ma anche con quella quella 
stessa barbarie che continua a supporsi relativa ad esso nel 1600. Ciò crea 
effettivamente un paradosso, quasi i viaggiatori annotassero un qualcosa, per poi 
ritrattarla subito dopo. Probabilmente, però, la risoluzione dell'apparente 
incongruenza va cercata in seno a quel legame "Ture [T] I Grand Ture [GT]" che 
abbiamo già avuto occasione di studiare. Vediamo, allora, in che termini tale 
rapporto si riproponga nel XVII secolo. 
Nel precedente capitolo, ci siamo arrestati al momento in cui il sintagma 
'~Grand Ture" acquisisce, a partire dalla seconda metà del 1500, una relativa 
autonomia rispetto a '"Ture", in virtù della trasformazione del legame tra i due 
lemmi, espresso ora nei termini di "Assoggettamento I Ribellione" dei Turchi nei 
IR
9 Va sottolineato che lo stesso D'Herbelot, nella sua Biliothèque orientale, all'articolo relativo al 
"Turk" precisava, riportando un distico in lingua turca, che "Quand bien méme un Iìtrc ou un Tartare 
f eroit exce/le11te en toutes f ortes de f cience, la barbarie demeure toujours attaché à fon naturef' [il 
sottolineato è nostro], attribuendo per primo al "Ture naturef' un tratto di "Barbarie" ! 
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confronti del sultano. Nel 1600 tale elemento si conserva, ma in un modo del tutto 
particolare: compare l'elemento della ribellione, relativa ai giannizzeri, ma, accanto 
ad essa, compare anche il popolo turco, sottomesso alla tirannide del sultano, in un 
primo momento per "rispetto", poi, da Poulet in poi, per "paura''. Così, da un lato 
abbiamo la ribellione e la barbarie dei giannizzeri, che vengono ad esser contrapposti 
ai Turchi naturali, come esplicitato dai seguenti enunciati: 
Beauveau [pg. 69] entre lesjanif faires, il arriua une reuolte [ ... ] 
Stochove [Au Lecteur] !es lanif faires [ ... ] caufent plus de defordres & revo/utions 
[pg. 119] !es voluptez & !es deliees, qui leur [ai giannizzeri] ont eorrompu laforee, 
la vigueur & le courage, & abaf tardi leur nature! 
Thévenot [pg. 132] Les Janif faires [ ... ] partie reniez volontiers, dont il y a grand 
nombre, & peu des Tures naturels 
Poulet [pg. 205] la rebellion des lanif faires 
[pg. 306] / 'auidité, & à la barbarie de ees Janif f aires 
Baudier [L. I-pg. 30] Ces Janif faires qui font [ ... ]fouuent /es vio/ens reformateurs 
del 'Ef tat du Ture 
Tavernier [pg. 83] la revolte des Janif f aires 
dall'altro lato abbiamo la bontà del "Ture natureI" e, più in generale, del popolo 
turco, dapprima rispettoso del "Grand Ture", poi sottomesso alla sua tirannide e 
costretto al silenzio. Ciò risolverebbe la contraddizione di cui abbiamo parlato. Va 
precisato, però, che, malgrado tutto, non riusciamo comunque a spiegarci alcuni 
enunciati relativi alla barbarie dei Turchi, laddove essi non vengano intesi come 
giannizzeri, Turchi che, allora, da un lato sembrano continuare ad essere dei barbari, 
dall'altro sono tirannfoamente assoggettati al sultano ed hanno un'indole buona (il 
"Ture naturef'). 
Tale contraddizione, potrebbe, schematicamente, essere annoverata in tal modo: 
S1= Superstizioso* 
TURC Individuo S2=Avaro 
[T+0] musulmano per S3= Assoggettato I Ribelle (?) 
eccellenza S4= Barbaro (?) 
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Schema 54: (*)A tale livello sì codifica nel 1600 anche l'espressione, peraltro già presente 
nel 1500 in Thevet, del Turco "ennemi morte/ de la Chrefienté" (cfr. ad esempio, Stochove 
[Au Lecteur], Spon [pgg. 351 I 355], ... ], nonché l'opposizione simbolica della "Croix'' 
cristiana al "Croissant' turco. 
Ciò che è certo, comunque, è che, malgrado a livello lessicografico e di discorso 
letterario, come vedremo, l'immagine del Ture.o si codifichi in base ai quattro sèmi 
dello schema 54, tuttavia in seno stesso alla tradizione del discorso odeporico sorge 
una polemica che sembra mettere in crisi la coerenza dei testi in questione. Anche 
riguardo alla locuzione '/ort camme un Turc" 190 , di cui non abbiamo avuto modo di 
parlare nel 1500, dal momento che, di fatto, la sua codificazione risale a prima del 
XVI secolo, abbiamo un altro esempio di polemica interna alla tradizione del 
discorso odeporico sul Turco, nel 1600: così, ad esempio, Poulet riporta che 
il ne faut pas j'imaginer les Turcs d'un courage, & d'une adre/ /e /i 
extraordinaire que nous l"ont voulu per/uader certaines per/onnes qui ne l'ont 
iamais /ceu que par ouy dire191 
La Boullaye-le-Gouz, ancor prima, sottolinea la volontà di 
dejabujer ceux qui parlent de la force du Turq auec pa/ /ìon & opìnìaftreté 
in evidente rottura con, ad esempio, Thévenot che, a tale riguardo, aveva, invece, 
detto 
Les Turcs font d'ordìnaire d'une belle taille [ ... ]ce n'e/t pas fans rai/on qu'on 
dìt fort comme un Ture. 
e dichiarandosi apertamente in polemica con la tradizione del discorso odeporico, 
quando in apertura al proprio testo, rivolgendosi al lettore dichiara che 
Peu je font e/leuez de leur propres forces a la /uffifance qui je feroit 
necejfai.re pour difcemer le Yray d'auec le faux dans les Relations des 
190 
Malgrado il dizionario storico Robert riporti il 1658 quale anno della comparsa del1a locuzione, di 
fatto, come annovera il TLF, l'espressione è già presente nel :X'V secolo in Bertrandon de la Broquière 
(op. cit.) 
191 Poulet, P. A, op. cit., pg. 392 
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Autheurs qui nous ont precedé 
I testi del 1600 sono, in tal senso, ricchi di contraddizioni: quegli stessi autori che, 
come ad esempio La Boullaye-le-Gouz o Poulet, si pongono in rottura rispetto alla 
tradizione del discorso odeporico, finiscono per rifarvisi nella maggior parte dei casi, 
creando, così, una tale tensione all'interno dei propri testi da creare delle incoerenze, 
quali quelle riportate più sopra riguardo alla barbarie turca. 
Alla luce di quanto appena detto, possiamo dirci d'accordo con quanto affennato da 
Pierre Rajotte, in un articolo comparso sulla rivista Protée nella primavera 1994, 
relativamente ad uno studio su ''La pratique du récit de voyage au XIX siècle: entre 
le lieu commun et l 'originalité'': in tale articolo, infatti, l'autore, parlando in modo 
più specifico del 1800, riflette sulla presenza di sottofondo, in questi récits, di una 
tension enlre la fidélité à une tradition Jittéraire et le mépris du lieu commWl 
[ ... ] chacun, voulant af.firmer son ìndépendance et sa diff érence, recherche 
I' originalité de l' expression subjective. On s'oppose ainsi à I' assujettissement 
au modèle du topos [ed uno dei mezzi per farlo. è proprio ... ] introduire un 
élément de surprise, d"originalité en contestant les représentations 
communément admises, en denonçant certains lieux communs.192 
ed in fondo sembra essere proprio questo l'atteggiamento di alcuni viaggiatori del 
XVII secolo, già due secoli prima della ricerca d'originalità che caratterizzerà i 
viaggiatori romantici. Forse l'elemento polemico all'interno della tradizione 
odeporica è dovuto ad una simile ricerca di originalità da parte degli autori del 1600. 
Ad ogni modo, a noi non interessa valutare le ragioni di un tale atteggiamento, 
quanto, piuttosto, interessa far presente due cose essenziali: 
I) che, proprio come afferma P. Rajotte 
le voyageur peut réagir contre la tradition pour marquer l'originalité de son 
récit, mais méme en la rejetant, il montre qu' il la connait et entérine le 
phénomène de 1' intertextualité 
2) che, malgrado questa tensione interna alla tradizione del discorso odeporico sul 
192 Rajotte, Pierre, "La pratique du récit de voyage au XIX sièc/e: entre le lieu commun et 
/'originalité", in "Protée", vol. 22, n. 2, 1994, pgg. 97-100 
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Turco, il lemma in questione si codificherà nel 1600 nell'accezione di individuo 
musulmano per eccellenza, superstizioso (nemico della Cristianità), avaro, e barbaro 
(relativamente a tale tratto è interessante notare come il lemma "Avanie", inteso 
come vexation materiale imposta dai Turchi barbari alle popolazioni sottomesse 
all'impero ottomano, ricorra frequentemente nel secolo in questione). 
Il lemma 'Ture" acquisisce, dunque, un suo ben specifico noyau semico, non più 
solo in base ad un effettivo referente reale, concreto ed osservabile, ma in base 
soprattutto a quello che Rajotte definisce un r~férent culture!. In altre parole, 
ce qui est en jeu n' est pas tellement la réalité en soi, mais la dialectique entre 
J'observation du référent et le travail d'écriture qui le transforme en une réalité 
non seulement sé1ective, mais aussi pensée, interprétée, revée, désirée, bref 
sujette à diverses métamorphoses: conceptualisation, idéologisation, 
poétisation [ ... ] la «réalité» ne peut jamais etre restituée telle quelle, car, d'une 
façon ou d'une autre, elle passe par la littérature (le référent culturel) dont elle 
est à la fois r émanation et le rejet. 193 
2.2.1 Il noyau semico del lemma "Ture" nella lessicografia del secolo 
Se diamo uno sguardo panoramico ai dizionari del 1600, ovvero alle prime 
fonti lessicografiche in lingua francese, ci rendiamo conto che a codificarsi a tale 
livello è proprio il noyau semico di cui abbiamo detto nel paragrafo precedente. 
Basti confrontare la voce "Ture" in Richelet, nel Dictionnaire del 'Académie (nella 
prima edizione del 1694) ed in Furetière, per rendersi conto della veridicità di quanto 
detto. Riportiamo qui di seguito i vari articoli: 
[Richelet] Ture: f. m. Qui eft de Turquie (Les Turcs font avares, brutaux, perfides, 
fcélerats, & fans foi.) 
Trailer de Ture à A-faure. C'eft à dire, traiter avec rigueur, avec la demière /everité, 
& fans quartier. 
(Quand je traiterai dé/ormais avec vous, faites état que c'eft de Ture à Maure, 
Voiture lettre 4. 
Ture, f. m. La langué Turque (Savoir 1e Ture. Entendre le Ture. C'eft un homme 
193 Rajotte, P., art. cit., pgg. 97-101 
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qui entend fort bien le Ture.) 
Ture, Turque, adj. Qui e/t de Turquie (cheval Ture. Femme Turque. Je /uis tres-
humble /erviteur de fon Alte/ /e Turque. Moliere, Bourgeois Gentilhomme.) 
Il eft Ture la defJus, Moliere, aete fecond, fène quatrième. C'eft à dire il eft la 
de/ /us inéxorable. 11 e/t dur, in/en/ible, inhumain, on n'en /auroit rien arracher. 
[Académie - 1694] Ture: Nom de Nation. Qui ne /e met icy, que parce qu'il 
s'employe dans quelques manieres de parler proverbiales. On dit, qu'un homme eft 
fort eomme un Ture, pour dire, qu'il eft extremement robu/te. Et que, C 'eft un vray 
Ture, pour dire qu'il e/t rude, inexorable, qu'il n'a aucune pitié, & c. On dit prov. 
Tra iter quelqu 'un de Ture à lv/aure, pour dire, fans quartier, avec toute forte de 
ngueur. 
[Furetière] Ture: ou Turque, adj. & f. m. &j Sujet de L'Empereur d'Orient qui fait 
profef /ion de la Secte de Mahomet. La Religion Turque. Un habit à la Turque. On 
appelle généralement Tures, tous ]es fujets du Grand Seigneur, que le peup1e appelle 
le Grand Ture. Les Tures originairement viennent du Turque ftan ou Turcomanie. On 
dit proverbialement, qu'un enfant eft fort comme un Ture, quand il e/t grand & 
robufte pour fon age. On dit au/ f i, traiter de Ture à More, pour dire, à la rigueur & 
en ennemy declaré. On dit auf /i en voulant injurier un homme, que c'e/t un Ture, 
un homme inexorable, qu'il voudrait autant avoir à faire à un Ture. 
In tal sede, vanno fatte alcune precisazioni quanto agli articoli riportati: 
a) quanto al detto "traiter quelqu'un de Ture à A,,fore", con la variante, ''trailer de 
Ture à }vfore", esso risulta essere un'espressione che il 1500 "eredita" dal secolo 
precedente e che, di fatto, non abbiamo avuto modo di rilevare né nel corpus del XVI 
secolo né in quello del XVII; 
b) riguardo aff'espressione riportata da Furetière "à la turque", essa si è già, di fatto, 
codificata definitivamente nel 1600, tanto che Richelet dedica una voce a parte 
all' entrée 'Turque", come avverbio, riportando l'oscillazione della grafia "à la 
turquefque / à la turque". Basti, inoltre, confrontare i testi di Nicolay e Mézeray per 
avere una conferma ulteriore: all'enunciato di Nicolay, per il quale 
[i lottatori turchi] font vefrus d'un long joye qu 'ils appellent Dolyman. 
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ceints d'une ceinture de joye large à leur maniere 194 [ovvero alla maniera 
turca~ il sottolineato è nostro] 
si sostituisce in Mézeray, il seguente 
Ils [i lottatori turchi indossano] une longue /outanne qu'ils appellent Doliman 
[ ... ] Ils font ceints auec une large ceinture de toile, à la Turguefque 195 [i1 
sottolineato è nostro: va notata ancora roscillazione tra Turque / Turquef que] 
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Probabilmente il p~eferire la locuzione "à la turque", rispetto all'espressione "à leur 
manière mode", non è esente dall'influenza di quanto era accaduto parallelamente 
alla locuzione "à l 'arabefque": infatti, Vauge1as196 , analizzando i] costrutto "à 
I 'arabe f que", dichiara che 
A L 'ARABE/QUE 
Vestu à l Arabesque, dont je me suis servi, a este jugé meilleur qu' à la mode 
dArabie [ .. .i corsivi sono nel testo] 
Dunque, l'usage dell'epoca, sembra aver optato per le formule "à la turquejque / 
arabefque"; 
c) in Riche1et "Turque" ha una sua entrée a parte, ad indicare "La fil/e ou femme de 
Turquie". Torneremo, comunque, in un paragrafo a parte sulla donna turca; 
d) il riferimento, più o meno diretto, sia in Richelet che in Furetière, all'enunciato 
presente nell'Avare di Mo1ière 
Je te défie d'attendrir, du còté de l'argent, rhomme dont il est question. Il est 
Ture, là-dessus, [ ... ]Il est Ture, là-dessus, mais d'une Turquerie à desesperer 
tout le monde. 
Ecco come 1 'enunciato viene riproposto ed interpretato da Richelet 
[alla voce ·'Ture" ... ] Il e/t Ture la defius, Mohere, Avare, acte fecond, /ene 
194 Nicolay, N. (de), op. cit., pg. 99 
195 Mézeray, F. (de), op. cii., pg. 16 
196 Vaugelas, C. Favre (de), Remarques sur la Langue Française, [1647] publié par A Chassang, 
assieme alle Nouve/les Remarques sur la Langue Française ed alle Remarques Jnédites (Manuscrit de 
I 'Arsena/), Versailles, Cerf et fils Ed., 1880 
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quatrième. Ceft à dire il eft la deffus inexorable. Il e/t dur, in/en/ible, 
inhmnain, on n'en fauroit rien arracher [il sottolineato è nostro]. 
Inoltre, sempre Richelet riporta 
Turquerie. j..f. Ce mot fe dit en nant pour dire Dureté & in/enjìbihté de 
cceur. Dureté inhmnaine qui ne je lai//e point fléchìr (Il eft Ture là de/ /us, 
mais d·une Turquerle à defe/perer. Moliere, Avare, acte 2. f. 4) [il 
sottolineato è nostro] 
In Furetière, abbiamo, rispettivamente 
[alla voce "Ture" ... ] On dit auf /i en Youlant injurier Wl homme, que c'eft un 
Ture. Wl homme ineforable, qu'il voudrait autant avoir à faire à un Ture [il 
sottolineato è nostro]. 
Turquerie. f. f. Maniere d'agir cruelle & barbare, comme celle dont ufent les 
T urcs. La cruauté gue ce creancier exerce à I' egard de fon debiteur e f t une 
\Tave Turquerle [il sottolineato è nostro]. 
L' Académie, infine, riporta 
[alla voce "'Ture'' ... ] C'eft un vrav lilre, oour dire gu'il eft rude, inexorable, 
qu 'il n' a aucune pitié I il sottolineato è nostro]. 
Aldilà del neologismo "Turquerie", introdotto da Molière e riportato sia da Furetière 
che da Richelet, ma non dall 'Académie, ci interessa notare un particolare "gioco" 
semantico che si crea attorno all'enunciato del celebre commediografo francese. 
Neff Avare, l'enunciato si presta particolarmente all'ambiguità semantica: dicendo 
"Il eft Ture là def fus", Moliere permette di dare due interpretazioni all'espressione, 
ovvero: 
1- "è avaro come un Turco, quanto al denaro"; 
2- ~'è inflessibile come un Turco, quanto al denaro". 
Nel primo caso, il focus dell'enunciato risulta essere r avarizia del Turco, celebre 
all'epoca, mentre, nel secondo caso, è piuttosto l'inflessibilità del Turco ad essere il 
fulcro dell'enunciato. 
A livello lessicografico, mvece, non ci sono dubbi: la "Turquerie", rinvia 
all'inflessibilità, all'assenza di pietà degli Ottomani, senza possibilità di equivoci. 
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Tuttavia, m qualche modo, l'ambiguità sembra esser presente, seppur in modo 
indiretto, in Furetière, quando egli, alla voce "Turquerie", riporta, a livello 
esemplificativo, la crudeltà del "ereaneier [ ... ] à l 'égard de fon debiteur", segno, 
questo, che in qualche modo il termine "Turquerie" porta in sé leco del cotesto con 
il quale ricorse nella sua prima occorrenza. Ad ogni modo, sembra che le fonti 
lessicografiche del secolo protendano per l'interpretazione relativa all'inesorabilità 
del Turco, in perfetta sintonia con quel tratto distintivo relativo alla barbarie, ormai 
parte essenziale del noyau semico del lemma. Al proposito, basti considerare che 
Richelet preferisce decontestualizzare lenunciato di Molière, per disambiguare a 
suo modo l'espressione. Nei dizionari, tale propensione alla scelta di un'immagine 
del Turco come "inesorabile" si spinge al punto che questa inesorabilità diviene 
"durezza, insensibilità, mancanza di pietà, disumanità". Il processo di '"svalutazione" 
del Turco raggiunge tali proporzioni, per cui, non solo il tratto della barbarie sembra 
divenire fondamentale, ma, addirittura, dire "Ture" diventa una vera e propria sorta 
dì ingiuria. Richelet ironizza su1la ''Turquerie" ( cfr. Ce mot f e dit en riant), Furetière 
arriva a dire che, "en voulant injurier un homme,[glì si può dire] que e'eft un Ture". 
Il lemma acquisisce, dunque, una connotazione dispregiativa, cosa per la quale a noi 
non deve stupire il fatto che, come riporta Ménage, 
Ces mots de poitrine & deface, font fort beaux & fort nobles; & les Ecrivains 
qui font difficulté de les employer, parce que J'on dit une poitrine de mouton, 
& la/ace du grand Ture font ridicules. C'eft de M. Faverau, Confeiller de la 
Cour des Aydes de Paris [ ... ] que j'apprens qu'il a eu des Ecrivains af fez 
ridìcules pour faire difficulté de /e fervìr de ces mots par cette raifon. Dans 
une cho/e au/ /i peu croyable qu'e/t cc1le-là, je me /ens obligé dc rapporter 
icy les propres termes de M. Favereau [ ... ] ils [i poeti francesi] dif ent que !& 
mot de face e ft ridicule dans un vers. a cau f e du f ens que le vulgaire lui 
donne en ce proverbe commun de la face du grand Ture [i corsivi sono nel 
testo; il sottolineato è nostro]197 . 
Aldilà della veridicità dell'aneddoto, (sembra, di fatto, che il termine "Faee" non 
venisse più utilizzato perché considerato ~'vecchio", non più d'usage, cfr. al 
proposito, Vaugelas, op. cit., voi. l, pg. 134, nonché Brunot, op. eit., vol. III, prima 
197 Ménage, Gilles, Obsen1ations de Monsieur Menage sur la Langue Françoise, Paris, chez Chaude 
Barbin.. 1672, pgg. 187-189 
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parte, pg. 170) a noi interessa notare come, effettivamente, l'immagine del Turco 
stesse subendo, all'epoca, un'evoluzione sempre più in senso negativo, al punto che 
il lemma "Face" risulta divenire "ridicolo" per il solo fatto di cooccorre con il 
sintagma "Grand Ture". 
I dizionari dell'epoca, sembrano, dunque, andare a codificare il noyau semico 
del lemma, quale riportato nello schema 54, portando a compimento quel processo di 
svalutazione del Turco intrapreso dai viaggiatori già a partire dalla seconda metà del 
XVI secolo e portato avanti nel 1600, anche se in seno ad una polemica che, 
abbiamo visto, sorge all'interno della stessa tradizione del discorso odeporico. A 
questo punto, però, dobbiamo fare una precisazione: l'aver riportato gli articoli 
relativi al Turco nei dizionari del 1600, mettendoli in parallelo con una citazione 
tratta da Molière, ci fa riflettere sul fatto che le fonti lessicografiche dell'epoca si 
rifanno, come era prevedibile, non tanto ai testi dei viaggiatori, quanto ad un corpus 
diverso da quello da noi analizzato, ovvero da quello costituito ~ai letterati più 
celebri dell'epoca. Quanto a "Turquerie" il riferimento a Molièr~ è obbligato per i 
nostri lessicografi, dal momento che il neologismo compare nell 'Avare; sarebbe, 
invece, interessante vedere cosa avviene a livello del lemma-pivot da noi analizzato. 
In effetti, basti dare uno sguardo agli autori da cui i lessicografi hanno tratto gli 
esempi per i loro dizionari, per rendersi conto che i "testi - source" rispetto ai quali i 
dizionari hanno imbastito, per così dire, il discorso relativo al Turco, sono 
squisitamente letterari. In Furetière, ad esempio, compaiono, nell 'Jndex des 
principau"( auteurs cités en r~férence dans le Dictionnaire Universel, grossi nomi, 
come Molière o Mézeray, quest'ultimo celebre storico dell'epoca, autore anche di 
un' Hiftoire des Turcs, ma non compare nessuno dei nostri viaggiatori. Richelet, 
nella sua Bib/iothèque, riporta solo i nomi di Spon e Chardin, accanto a quelli di 
Molière e Mézeray198 . Si potrebbe, a questo punto fare la seguente ipotesi: le fonti 
lessicografiche dell'epoca hanno intessuto un discorso sul Turco, rifacendosi 
essenzialmente a fonti di tipo letterario; a loro volta, però, queste fonti letterarie 
(Molière, Racine, ... ) avrebbero ripreso l'immagine del Turco dai viaggiatori 
dell'epoca, amplificandone in parte le caratteristiche semi che, in senso negativo. In 
198 Va, comunque, precisato che in alcuni articoli egli riporta enunciati tratti da Poulet e da Tavernier 
( cfr., ad esempio, alla voce "Caravane") 
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altre parole, tale processo potrebbe essere così schematizzato: 
Discorso Odeporico sul Turco 
JJ 
Discorso Letterario sul Turco 
[FILTRAGGIO] 
JJ 
Discorso Lessicografico sul Turco 
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Per poter corroborare una tale ipotesi, occorrerebbe dare uno sguardo a1le occorrenze 
relative al lemma "Ture", in tutte le sue diverse occorrenze ("Ture, Turcs, Turque, 
Turques, Turquefque") nel corpus "letterario" dei secc. XVI-XVII. Di fatto, una tale 
ricerca è possibile, almeno in parte. Infatti, per poter avere un'idea quanto meno 
generica di ciò che accade relativamente al nostro lemma nel1a letteratura del 1500-
1600, possiamo servirci della base di dati sulla quale è stato costituito il dizionario 
TLF, più nota con il nome FRANTEXT, consultabile su Internet. Nei Prineipes 
Generaux, leggiamo che 
FRANTEXT peut se définir comme un ensemble comportant: 
-Un important corpus de textes français. du XVIème au X'Xème siècle, saisis 
sur support informatique. Le corpus est constitué d'environ 3500 ceuvres (soit 
plus d'un milliard de caractères). Il contient à peu près 80 % d'ceuvres 
littéraires et 20 % d' ouvrages techniques illustrant les diverses disciplines 
scientifiques. 
- Un logiciel de consultation. 
Certo, va precisato che tale base dati non riporta tutti gli autori francesi che hanno 
scritto nei secoli da noi presi in considerazione; tuttavia, malgrado questo limite 
abbastanza ovvio, essa ci permette di elaborare una vera e propria pietra di paragone, 
rispetto ai testi odeporici da noi considerati, entro un corpus quasi esclusivamente 
letterario199 . 
La nostra ricerca su Frante:xt si è svolta in modo molto semplice: abbiamo 
interrogato il computer in rete, relativamente a "Ture/ Tures / Turque / Turques / 
199 Con "Letterario" dobbiamo intendere un corpus relativo agli autori di testi letterari in prosa e 
poesia, non a carattere odeporico, ma a carattere di quella che, intuitivamente, possiamo definire 
letteratura in senso lato. 
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Turquerie / Turqueries" nei secoli XVI e XVII. Ecco, la risposta ottenuta 
relativamente alle frequenze delle varie voci considerate: 
Numero Frequenza nel Voce Considerata in Numero Frequenza 
1500 FRANTEXT nel1600 
27 TURC 182 
34 TURCS 229 
o TURQUE 16 
o TURQUES 1 
o TURQUESQUE 17 
o TURQUESQUES .., ~ 
o TURQUERIE 1 
Schema 55: frequenze di "Turc(s) I Turque(s) I Turquesque(s) I Turquerie(s)" nella base 
dati FRANTEXT 
Le ricerca relativa a '" Turqueries" non ha dato alcun esito, ovvero ha dato frequenza 
nulla, come prevedibile, dal momento che quando il lemma compare nel 1600, esso 
è utilizzato per indicare una condizione di essere del Turco, ovvero come rinviante 
ad un concetto astratto e non ad un oggetto proveniente dall'Oriente ottomano, 
come, invece, sarà nel 1700. 
Considerando i rispettivi cotesti ai lemmi nel corpus presentatoci da Frantext, ci 
rendiamo conto che, essenzialmente, i risultati confennano quanto già proposto in 
precedenza considerando il nostro corpus odeporico. 
Quanto a "Ture", il lemma presenta anzitutto il tratto distintivo relativo alla 
religione, in particolare nell'accezione di Infedele: infatti, "Ture/ Tures" ricorrono 
frequentemente con "payen(s), idolatre(!J), hérétique(.s)", nonché nella locuzione ''se 
faire Ture". Parimenti, il Turco è presentato come "Barbaro I Crudele": in tale 
ambito, troviamo finalmente l'espressione '"traiter quelqu 'un de Ture à More .. '. Sono 
in particolare i tratti relativi all "'Infedeltà" ed alla ''Barbarie" che filtrano dai 
viaggiatori ai letterati dei secoli considerati. Il fatto che i testi odeporici siano alla 
base del discorso letterario in senso lato sul Turco, è cosa naturale, visto che il solo 
referente al riguardo erano appunto i viaggiatori partiti per l'impero ottomano; 
tuttavia, rispetto ad essi, sembra che i letterati filtrino a loro modo i dati contenuti 
nelle relazioni di viaggio, sottolineando i due tratti più sopra evidenziati, rispetto alla 
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più complessa realtà semantica del Turco quale ci è presentata dai viaggiatori. Ad 
ogni modo, l'intertestualità è evidente: gli stessi autori del 1500-1600 dichiarano 
apertamente di aver attinto le informazioni dal corpus da noi analizzato. Così, ad 
esempio, Ch. Sorel, nella Bibliotèque françoif e del 1664 riporta 
[eh. 8, pg. 131] Pour ce qui est de restat du Ture, nous le connoissons par le 
voyage de M. De Breves, par celuy de M. Deshayes, et par celll)' de M. Du Loir, 
et depuis peu encore par la relati on exacte du voyage du Levant par M. 
Thévenot.200 
Parimenti, Tristan l'Hermite, riporta nel suo Le page difgracié del 1667 
[pgg. 259-260] nous revismes cet homme qui faisoit r emagé, et qui retiroit 
pour l'habit et pour la mine à ces avanturiers Turcs, qu'on voit dépeins en 
Calcondile. [Trattasi del celebre Chalcondyle, che scrisse una famosa Storia sui 
Turchi con molte illustrazioni, tratte proprio dai nostri viaggiatori] 
L'intertestualità è dichiarata in più punti negli enunciati riportati da Frantext~ 
tuttavia, sembra che quella che gli scrittori ci restituiscono sia piuttosto un'immagine 
"culturale" del Turco. Quest'ultima osservazione ci viene dettata, in particolare, da 
due ben precise citazioni, sempre tratte dalla nostra base dati, che riportiamo di 
seguito: 
[V. D'Audiguier, Histoire trage-comique, 1624, L. 9, pg. 365, descrivendo i 
Turchi ... ] quatre braves Turcs [ ... ] ayant leurs dolimans sur leurs armes, leur 
turban à la teste, la lance à la main, et la cimeterre au costé [ ... ] leur devise 
estoìt le croissant d' argent, qui leur sert de marque ordinaire, sans aucune lettre. 
[F. Bernier, Abregé philosophique de Gassendi, 1684, L. II, pg. 383] Aussi 
ay-je quelquefois defini un Ture, wi animai né pour la destruction de tout ce 
qu'il y a de beau, et du bon au monde, jusqu · au geme humain mesme: non que 
les vrays Turcs ne soient souvent d'un assez bon naturel, mais parce que leur 
fausse politique, ignorance ou negligence va à oster, età exterminer ce mien et 
ce tien, d 'où suivent comme je viens de marquer la paresse des pcuples, 
l 'abandon de I' agriculture, la tyrannie, et le depeuplement des provinces. 
Nei due enunciati, viene sintetizzata da un lato l'immagine "visiva" del Turco, quale 
200 La grafia delle citazioni tratte da Frantext è aggiornata 
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si era andata codificando nella cultura francese dell'epoca tramite le immagini e le 
descrizioni fomite dai viaggiatori, dall'altro l'immagine "scritta" del Turco, quale si 
era pian piano costituita a partire da una reale interazione dei viaggiatori con il 
mondo ottomano e poi sempre più a seguito di un processo per il quale il Turco 
comincia ad assumere i tratti relativi piuttosto ad una realtà culturale. I due esempi ci 
fanno cogliere quale sarà per lungo tempo l'immagine del Turco in Francia, a partire 
dal XVII secolo. Bernier in particolare ben sintetizza quanto semanticamente 
contenuto nel lemma "Ture" e quanto ci apprestiamo a dire riguardo al legame '~Ture 
.1 Grantl. Ture". 
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2.3 ANALISI DEL SINTAGMA "GRAND TURC" E DEI LESSEMI SINONIMICI 
Soffermiamoci ora sull'analisi dei lessemi sinonimici dell'insieme A, che 
ricordiamo essar composto dai lemmi ~'Empereur (E), Prince (P), Sultan (f), Ture 
(T, nell'accezione di GT), Seigneur (ne11'accezione di Grand Seigneur des Turcs)". 
Schematizzando, avremo: 
A= {E,P,GT I T, f, GS I S} 
Se indichiamo i campi nozionali (CN) con le sigle già utilizzate in precedenza, per le 
quali: 
D =Dominio, DE= Dominio Economico, Sr =Serraglio, C =Corte, 
otterremo il seguente schema relativo all'insieme A: 
I LEMMA I IEMPEREJ I PRmcE WEIGNEURll SfilTANI I TIJRC I 
Beauveau Apposizione 0 DE Apposizione 0 
Sr R 
D (Tiranno) 
Stochove 
0 DI Sr DI Sr Apposizione D 
(Voluttà) (Voluttà I DE 
Déguisement 
) 
Du Loir 
0 D (Rispetto) D (Tiranno) I Apposizione 0 
Sr (Voluttà) DE /ultane 
Sr (Voluttà I 
Segreto) 
La Boullaye- 0 0 Sr Sr DI 
le-Gouz D (Tiranno) Debolezza 
Thévenot 
0 Sr Sr /ultane 0 
D (Rispetto) (Déguisemen Apposizione 
t) 
DE/D 
Poulet 
0 D (Fedeltà) D (Tiranno) Apposizione D(DE)/ 
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Sr (Voluttà) e /ultane Debolezza 
Quiclet 
0 0 Sr (Segreto I 
Apposizione 
0 
Déguisement 
) 
D/DE 
(Tiranno) 
Baudier Sr (Voluttà) Sr (Segreto, Sr/C /ultane 0 
Amore) (Voluttà) Sr 
Grelot 
0 0 D/DE 0 0 
(Tiranno) 
Galland 
0 0 D/DE 0 0 
(Tiranno) 
Sr /C 
Spon 
0 0 D/DE 0 0 
(Tiranno) 
Sr ( Segreto) 
Tavemier1 Apposizione CI Sr Sr (Segreto) Apposizione 0 
Sr (Voluttà) D/DE /ultane 
D D (Rispetto) (Tiranno) 
Schema 56: i campi nozionali entro i quali i !es.semi riccorrono con una frequenza simile 
sono divisi dal "f': ad esempio, in Stochove il lemma "Seigneut ricorre con una frequenza 
simile entro i CN relativi al "Dominio" (D) ed al "Serraglio" (Sr). Qualora vi siano frequenze 
sensibilmente diverse, i campi nozionali (CN) vengono riportati accapo: ad esempio, in 
Beauveau il lemma "Seigneur" ricorre, in base ad un ordine di frequenza, maggiormente con 
"Dominio Economico" (DE), poi in modo minore con "Serraglio" (Sr), ed in modo ancor più 
basso con "Dominio" (D). 
Dallo schema ricaviamo che il lemma "Empereur" si fa sempre più rado e, 
comunque, non risulta ricollegabile ad alcun campo nozionale specifico. In altre 
parole, non ha "significatività" semantica. Esso è utilizzato, semmai, come 
appellativo ed in poche altre occorrenze. Parimenti, il lemma "Sultan" ricorre come 
appellativo per eccellenza, relativamente al sultano Turco (è in tale accezione, che 
noi lo consideriamo, anche se va precisato che anche lo scià di Persia viene chiamato 
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con l'appellativo "Sultan". Cfr. il testo che Tavernier consacra all'incoronazione di 
Sultan Sol i man, scià di Persia). Tuttavia, come sostantivo autonomo esso ricorre 
quasi esclusivamente al femminile, cosa per la quale avremo modo di parlarne in 
modo più specifico nel paragrafo relativo a "Femme (Turque)" ed ai suoi sinonimi. Il 
sintagma "Grand Ture" si fa sempre più rado, continuando a ricorre nell'ambito del 
campo nozionale relativo al "Dominio", sia "Politico" (D) che "Economico" (DE), 
come era già avvenuto nel XVI secolo. Malgrado tale sintagma avesse, per così dire, 
tentato di rivaleggiare con il sinonimo parziale "(Grand) Seigneur", al punto che sul 
finire del 1500 lo abbiamo trovato in cooccorrenza con lessemi relativi ai più diversi 
campi nozionali, tuttavia GS sembra avere la meglio, forse perché più "funzionale" 
rispetto all'altro: ricorrendo, infatti, sin dal principio nell'ambito dei campi nozionali 
relativi al "Serraglio" ed alla "Corte", esso risulta avere la meglio nel XVII secolo, 
periodo in cui sono proprio la voluttà del serraglio e l'intrigo della corte ad avere più 
ascendenza sui lettori dell'epoca. Va precisato, però, che alr interno di questi stessi 
campi nozionali, il sintagma "Grand Seigneur" si trova.a dover far fronte ad un 
nuovo antagonista, ovvero al lemma "Prince", che nel 1500 non aveva avuto gran 
successo. Nel 1600 sono proprio GS e P ad avere maggiore funzionalità semantica 
quanto alla designazione del sultano turco. In tal senso, la lessicografia del secolo 
sembra un po' indietro con i tempi, preferendo piuttosto il tennine "(Grand) Ture". 
Di fatto, già nel dizionario che La Bou1laye-le-Gouz ci fornisce in appendice al testo, 
tale predilezione è attestata nell'ambito del seguente enunciato 
nous appellons le Roy des Ottomans grand Turq201 
Féraud nel 1787, tornerà ancora sulla questione, dicendo, nell'articolo relativo alla 
voce "Ture", 
On apèle aussi le Sul~ le Grand Ture [precisando, però che ... ] Hors du st. 
fam. on dit, le Grand Seìgneur 
riducendo, così, la differenza tra i due elementi ad una problematica di registro 
stilistico. Ad ogni modo, nel 1600 "Prince" e "(Grand) Seigneur" sono i due tennini 
201 La Boullaye-le-Gouz, F. (de), op. cit., pg. 532 
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preferiti per additare al sultano: a riprova di ciò, basti considerare akune delle 
frequentissime sostituzioni di Mézeray al testo di Nicolay. Ne riportiamo qui di 
seguito alcuni esempi: 
[Nicolay, op. cit, pg. 93] Des Solaquis, Archers ordinaires de la garde du grand 
Ture 
fMézeray, op. cit, pg. 7] Solachi Archers ordinaires de la garde du grand 
Seigneur 
[Nicolay. op. cit. pg. 67] [parlando del serraglio vecchio ... ] Dans ce Sarail il y a 
plufieurs maifonettes [ ... ] dedans le/quelles habitent les femmes & concubines 
du grand Ture[ ... ] 
[Mézeray, op. cit, pg. 41) Dans ce lieux [il serraglio vecchio] font plu/ieurs 
petites rnaijonnettes f ... ] pour u/age des concubines du Grand Seigneur [i 
sottolineato sono i nostri] 
[ ... ] 
Nello schema 56 compaiono, accanto ai campi nozionali di nostra conoscenza, anche 
delle nozioni nuove, quali "Voluttà I Rispetto I Tirannide I Mascheramento". 
Vediamo di precisare meglio di cosa si tratti. Se nel1a seconda metà del 1500 i 
lessemi in cooccorrenza con i lessemi sinonimici dell'insieme A creavano dei veri e 
propri campi nozionali relativi al '"Serraglio I Corte ed al Dominio I Dominio 
Economico", nel 1600 questi lessemi ricorrono ancora entro tali campi nozionali, ma 
ritagliando all'interno di essi delle aree nozionali più "specifiche", insistendo, 
quanto al "Serraglio", sulla "'Voluttà" e ]"'Amore" di cui il sultano poteva gioire 
all'interno di esso, quanto alla "Corte" (ma anche allo stesso "Serraglio"), sul 
"Mistero" (il lemma "f ecret" è particolarmente frequente nella cooccorrenza con i 
lemmi sinonimici dell'insieme A entro i campi nozionali relativi al serraglio ed alla 
corte), infine quanto al "Dominio" (politico ed economico), sulla tirannide esercitata 
dal sultano sul suo popolo. Quest'ultimo è elemento particolarmente rilevante, dal 
momento che modificherà il legame tra i Turchi ed il loro monarca e, 
conseguentemente, come già visto nel § 1.2.2, anche il valore del sintagma "filence 
des Turcs": al silenzio "profondo" del 1500, si aggiunge, infatti, nel 1600 un tratto 
nuovo, quello del silenzio del popolo Turco per rispetto al suo sultano. Ben presto, e 
questo già a partire da Poulet, il silenzio non sarà più dettato dal rispetto del popolo 
al sultano, ma dal timore di un popolo assoggettato ad un tiranno. E', infatti, proprio 
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il lemma "l)'ran" che, accanto a 'Tyrannie", fa il suo ingresso nel corpus da noi 
analizzato: tali lemmi cooccorrono con il sultano in Stochove (Tirannie, pg. 143), Du 
Loir (Tyran, pg. 5), Baudier (Tyran, L. I, pg. 25), Galland, solo per citare alcuni 
esempi. Relativamente alla tirannide del sultano, i Turchi vengono descritti o come 
tiranni a loro volta, cioè come tyrans tyrannisés, oppure come popolo oppresso ( cfr. 
gli enunciati a confronto in Stochove pg. 131 vs pg. 143, pg. 82 vs 120, in Spon pg. 
353 vs Baudier L.I, pg. 25, ... ) riproducendo, dunque, anche a tale livello, la 
dicotomia già presente a livello semantico nel lemma "Ture" quanto al tratto 
distintivo "Assoggettato I Ribelle" di cui si è parlato nel § 2.2. Così, il silenzio del 
popolo turco viene messo in relazione a questo nuovo rapporto nei confronti del 
sultano, un rapporto dapprima basato sul rispetto (di qui il silenzio come marca di 
rispetto in Beauveau, pg. 59, Du Loir, pg. 44-112-127, ... ), poi, soprattutto in Baudier, 
sull'oppressione e la schiavitù (ad esempio, in Baudier, L.I, pg. 19, oppure L.II, pg. 
60, ... ). 
Cosa alquanto curiosa è che i1 Gran Signore sembra acquisire di fatto un'aurea 
di sacra1ità a partire dal XVII secolo: a lui non si può parlare (già Beauveau esplicita, 
a pg. 59, come ils [i Turchi] ne peuvent parler au Grand Seigneur), il mondo stesso 
che lo circonda è silenzioso (così, ad esempio, la cerimonia del bacio degli 
ambasciatori alla veste del sultano si "paf fe dans un grand f ilence", a detta di 
Tavernier202 ~ la stessa insistenza degli autori sul silenzio dei Muets, ovvero degli 
eununchi bianchi servitori del sultano). Accanto alla mancanza di parola, il mondo 
del sultano è caratterizzato anche dalla mancanza della vista: si confrontino i 
seguenti enunciati 
Baudier [L.l, pg. 19] Il [il sultano] n 'eft pas feulement defendu de parler au grand 
Seigneur, mais dauantage, celuy qui ofe leuer !es yeux pour regarder fa /ace, eft 
coupable d'un grandforfait. 
[LII, pg. 61] [i Turchi] ne regardent iamais leur Maiftre enfàce 
202 Tavernier, J.-B., Nouvelle relation de / 'interieur du Serrai/ du Grand Seigneur contenant plusieurs 
singularitez qui jusqu 'icy n 'ont point esté mises en lumière par J.-B. Tavernier, Amsterdam, Joannes 
von Lomare, 1678, pg. 112 
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e vedremo poi come addirittura l'espressione "regarder sans e tre vu" ricorra 
frequentemente con i lemmi dell'insieme A, sottintendendo una matrice formale di 
cui parleremo nel paragrafo seguente. L'assenza di parola e di visione del Turco di 
fronte al sultano, permette a quest'ultimo di divenire un vero e proprio idolo: così, il 
suo trono compare piuttosto come un altare (cfr. Tavemier, Nouvelle Relation. .. , op. 
cit., pg. 109), nei suoi confronti viene utilizzata quella che è stata definita203 
"metafora pastorale", topos del discorso religioso (cfr. Baudier, op. cit., L.I, pg. 52). 
Sembra, effettivamente che, relativamente alla figura del Gran Turco, il discorso 
odeporico venga attraversato costantemente da un tipo di discorso essenzialmente 
religioso. Diciamo, dunque, che a partire da questo secolo, il sultano, o meglio il 
''Principe I Gran Signore" dei Turchi, come si preferisce definirlo, comincia ad 
assumere le caratteristiche di un tiranno idolatrato, con tratti che verranno ripresi 
sino almeno al XIX secolo. 
Parallelamente al campo nozionale "Dominio" e più in particolare a "Tirannide", i 
lemmi dell'insieme A cooccorrono frequentemente con il campo nozionale relativo 
al "Serraglio". Ciò appare normale, se si considera che addirittura il serraglio del 
sultano diviene il serraglio per eccellenza, ovvero il "prototipo" del serraglio turco: 
Thévenot esplicita tale tipicità, dicendo 
celuy [il serraglio] du Grand Seìgneur e/t appellé Serrai par excellence.204 
E' in relazione al campo nozionale relativo al serraglio che i lemmi "Seigneur" e 
"Prince" acquisiscono i tratti distintivi correlati alla "Voluttà" ed al "Mistero": così, 
ad esempio, tali lessemi cooccorrono con "pro menade / pre f ens / f ecret / femme I 
delicieu(x-fement) ,/ diverti(r-f jement) / mai fon de plaifance (in tale accezione 
anche "Kiofq", prestito del XVII secolo, la cui grafia oscilla notevolmente, ed il 
corrispettivo francese "Pavillon") I deguif (é-ement)" [ ... ] creando attorno alla figura 
del sultano una vera e propria atmosfera di intrigo e mistero. C'è da precisare che già 
il serraglio di per sé viene caratterizzato all'epoca in tal modo, anche perché, di fatto, 
nessuno dei viaggiatori poteva accedere nelle parti più segrete di esso: dunque, il 
serraglio ben si presta a divenire, in tal senso, una realtà culturale caratterizzata dalla 
203 Cfr. Roch, Jean Luis, De l'usage socia/ des /ieux communs, in Plantin. C., op. cit., pg. 210 
204 Thévenot, J. (de}, op. cit., pg. 43 
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voluttà e dal mistero. 11 sultano, da vero e proprio idolo, è venerato all'interno del 
proprio serraglio (quest'ultimo vero e proprio tempio, ove non si può parlare ed ove 
l'apparizione del sultano avviene nei tennini di una vera e propria epifania), dal 
quale esce molto raramente: in tal senso, il serraglio diviene una città a sé stante. Le 
mura attorno ad esso creano una barriera che isola l'edificio dal resto della città di 
Costantinopoii2°5 : come un tempio, esso custodisce al suo interno un bene prezioso, 
il sultano appunto. L'unica possibilità che il popolo ha di vedere l'idolo, è 
l'occasione del corteo del signore turco per le vie della città, corteo che i viaggiatori 
non esitano a descrivere come pompeux e magnifique. Il sultano appare all'ultimo 
della sfilata, con un'aria generalmente "grave" e nella sua piena "magnificence I 
pompe". Si confrontino al riguardo i seguenti enunciati relativamente a quanto 
abbiamo appena detto qui sopra: 
Stochove [pg. 58] grand Serrai/ enfermé de hautes murailles 
Stochove [pg. 79] Le Serrai/ du Grand Seigneur eft comme une republique à part 
La Boullaye-le-Gouz [pg. 52] le Grand Seigneur, le peuple ne le voit que lors qu 'il 
fort de fon Serrai/ 
Thévenot [pg. 117] la premier fois que ie le [il sultano] vis, on me dit qu 'il y auoit 
bien un an qu 'il n 'ef toit jorty de fon Serrai/ 
Poulet [pg. 248] murs du Serail [ ... ] 
Poulet [pg. 302] il [il sultano] demeure prefque toujours renjermé dans le Serail, 
pour conferver une veneration dans l 'efprit de fes fujets, que l 'habitude à fe 
produire trop fouvent en public luyferoit perdre 
Baudier [L. I-pg. l] le Serrai/, où eft le fecret de toutes chojes foigneufement 
renfermé 
Baudier [L. I-pg. 8] la A1aifon Imperiale, qui eft le Serrai/ [ ... ] !es partes foient 
foigneuf ement gardées 
Baudier [L. II-pg. 73] Les Monarques Ottomans, comme Princes retirez dans leurs 
Serrails [ ... ] 
205 Va precisato che il sultano aveva diversi serragli a Costantinopoli, ma che que1lo prototipico sarà il 
cosiddetto serraglio nuovo, sul Bosforo, ed è quindi a quello che i nostri viaggiatori si riferiscono nelle 
loro descrizioni ed al quale anche noi ci atterremo. 
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Galland [L. II-pg. 215] dans l 'enclos du Serrai/ de Conf tantinople [ enclos sarà 
lemma in frequente cooccorrenza con Serrai/, dal momento che l'idea di chiusura è 
quella che maggiormente sembra funzionale ai viaggiatori per rendere l'impatto 
concreto con la realtà dell'imponenza delle mura del serraglio] 
Tavernier1 [pg. 57] Le grand Serrai/ eft un vafte enclos 
Tavernieri [pg. 60] !es murs & /es tours qui font l 'enclos du Serrail ref jemblent à 
une affreufe prifon. [ove la realtà "reale" comincia a tramutare in realtà "culturale"] 
Tavernieri [pg. 82] /es murailles du Serrai/ 
Quando il sultano esce dal serraglio, egli può o "'j e dégui f er", uscendo senza seguito 
( cfr. Stochove pg. 68, Thévenot pg. 118, Qui cl et pg. 186, ... ) per spiare ciò che 
accade nel suo regno, oppure, al contrario, in "grande pompe", in occasione di un 
vero e proprio corteo indescrivibile, tanta è la magnificenza che occorrerebbe 
rendere a parole ( cfr. in particolare Galland e Tavemier, sulla base dei quali si creerà 
un vero e proprio stereotipo della sfilata del sultano). 
In altre parole, schematizzando tutto quanto detto sin qui, potremmo ottenere il 
seguente prospetto: 
Individuo 
T = musulmano + 
per eccellenza 
S1= Superstizioso 
S2= Avaro 
S3= Assoggettato I 
Ribelle(?) 
S4= Barbaro 
Principe I 
Tiranno I 
GT* = Idolo + 
VS Infedele 
(barbaro) 
81= Legato 
al Serraglio 
82= Prodigo 
83= che Sottomette 
(con Rispetto I 
Terrore) 
S4 = di Guerra 
Schema 57: (*) = si è tenuto conto delle occorrenze relative ai lemmi più funzionali 
nell'ambito dei sinonimi dell'insieme A, ovvero di "Prince" e di "(Grand) Seigneur' 
Rispetto alla seconda parte del 1500 (cfr. schema 29) notiamo che l'opposizione 
"Turco I Gran Turco" si fa decisamente più marcata: alla molteplicità del popolo 
turco (da notare che è proprio in questo secolo che compaiono i sintagmi "'peuple 
ture'', "nation turque}que") si oppone l'unicità del sultano, solo all'interno del 
serraglio, ove, al pari di una divinità, egli riceve doni (il lemma "Prejens'' è in 
frequente cooccorrenza con i lessemi sinonimici dell'insieme A) ed al contempo ne 
fa. Tanto questo è vero, che Baudier sintetizza così tale aspetto della corte del Gran 
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Turco: 
La cou/tume de faire de pre/ens au Prince a e/té te!lement pratiqué dans la 
Monarchie des Turcs, qu·ene e/t pa/ /é en loy d'e/tat.206 
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Il sultano redistribuisce, poi, i doni ricevuti, al suo popolo. Basti confrontare gli 
enunciati: 
Beauveau [pg. 39] pluf ieurs prefents envoyez de la part du grand Seigneur 
Du Loir [pg. 83] je fupçonne pluftoft !es Officiers de friponnerie que le grand 
Seigneur d'avarice 
Poulet [pg. 324] la complaifance que le grand Seigneur a à /aire des prefens à fes 
femmes 
Baudier [L.1-pg. 15] apres que le Prince a fait au peuple fes largef fes & fes 
liberalitez [ ... ] 
[ ... ] 
Con l'aiuto di alcuni enunciati focus, relativi ai nuovi sèmi degli elementi 
nell'insieme A, riusciamo meglio a cogliere il nuovo va1ore di tali lessemi, in 
particolare di '~Prince" e di "Seigneur" (nell'accezione di sultano), nel XVII secolo: 
a) Tavernier1 [pg. 226] Les Monarques Ottomans [ ... ] ont toi'ìjours eu un grand 
penchent à la volupté & à la mol/ef f e 
b) [pg. 227] On peut dire que le Serrai/ eft tout enfemble un fejour délicieux & 
folitaire [ ... ] folitaire pour tous & n 'eft delicieux que pour un feul [il sultano, per 
]'appunto] 
e) Baudier [L.I-pg. 19] la fourci/leufe arrogance des Princes Turcs eft montée à 
une telle infolence, que de vivre parmy /es fiens comme quelque grande divinité, 
adorée par !es muettes admirations de ces efclaves 
d) [L.I-pg. 25] Un tyran [ ... ] rend efclaves /es efprits du Levant 
e) [L.II-pg. 60] [ ... ] eftant jaits Turcs on leur apprend pour premier precepte le 
f ilence, & la contenance qu 'ils doivent tenir pour marque de leur jervitude 
206 Baudier, M., op. cit., L.I-pg. 44 
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L'enunciato b insiste, rendendolo esplicito, sul nesso ''Gran Turco - Serraglio" e 
sulla solitudine del sultano~ la voluttà è ancor più evidente in a. L'enunciato e ci 
permette di cogliere il parallelismo tra il principe turco e la divinità venerata (anche 
"Venerati on", per inciso, è particolarmente frequente nella cooccorrenza con i 
lemmi sinonimici de1l'insieme A) da una fo11a "muta", insistendo, così, anche sul 
nuovo valore acquisito dal silenzio. L'enunciato d rende la sottomissione dei Turchi 
al sultano, come anche 1' enunciato e, che insiste ancora sul nuovo valore del silenzio 
e sul rapporto di totale sottomissione degli Ottomani al Gran Turco. Se volessimo 
schematizzare quanto detto in relazione ali' espace discursif relativo al sultano, quale 
si configura nel 1600, otterremo: 
LEMMA 
Sultan 
[lessemi sinonimici 
del1'insieme A] 
Schema 58 
Tratti relativi all' espace discursif "intagliato" 
dal lemma in questione 
-Solitario 
-Prodigo 
-incute Rispetto I Timore 
-Silenzio come marca di Rispetto (solo i ministri 
più prossimi alla sua persona possono parlargli, 
quali intercessori tra I ui e l'esterno) 
-"mancanza de11a visione" vs "epifania del corteo" 
-Venerato 
A differenza dello schema relativo al sultano riportato poco sopra (cfr. schema 57), 
qui proponiamo un'analisi relativa allo "spazio discorsivo" entro il quale i lemmi 
dell'insieme A sembrano acquisire un valore particolare. In effetti, lo schema 58 
mostra come effettivamente, nel 1600, l'espace del discorso relativo al sultano sia 
traversato da un discorso di tipo religioso: è questa una caratteristica importante dei 
lemmi dell'insieme A considerati, perché vedremo come, di fatto, accomunerà la 
figura del sultano a quella delle donne turche del serraglio. 
In questo meccanismo per così dire perfetto, entro cui il sultano dominatore 
dell'Oriente ottomano sembra avere un potere quasi sacro, oltreché politico, c'è, 
tuttavia, un punto debole: ci riferiamo a quello che, nello schema 56 compare come 
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tratto semico "Debolezza". In effetti, la maggior parte degli autori, insistono su un 
nuovo elemento, relativamente all'impero turco, quello di una sua debolezza 
intrinseca, dovuta alla carenza di uomini. In tal senso, solo Baudier sembra far 
eccezione, dicendo addirittura il contrario e confermando il fatto che l'elemento 
polemico sorto in seno stesso alla nascente tradizione del discorso odeporico, sia 
presente a diversi livelli. Ad ogni modo, la penuria di uomini è tratto caratterizzante 
l'impero turco dell'epoca: certo, la battaglia di Lepanto, in cui i Turchi vengono per 
la prima volta sconfitti dai Cristiani, ha contribuito in buona parte alla comparsa di 
tale elemento. In tal senso, nonostante l' empire ture venga ancora considerato come 
vaf te e puif f ant, tuttavia è proprio dagli anni successivi a tale avvenimento storico 
che fanno ingresso nel nostro corpus delle profezie inerenti alla prossima distruzione 
dell'impero ottomano. Tali profezie, generalmente, introducono, a livello retorico, 
due tipi di enunciati ricorrenti: gli uni relativi all'esortazione ai principi cristiani di 
unirsi al fine di far trionfare, simbolicamente, la "Croix" sul "Croissant" 
musulmano; gli altri relativi al fatto che il dominio dei Turchi in Oriente, in 
particolare nei luoghi sacri della Cristianità, avrebbe come origine una punizione 
divina per le colpe dei Cristiani. Di fatto, i due topoi finiscono per confluire 
nell'assioma in base al quale i Turchi sono un flagello inviato da Dio per punire i 
Cristiani disuniti, i quali guerreggiano tra loro invece di fare fronte comune contro 
l'invasore ottomano. In tal senso, ecco come si presentano gh enunciati relativi a tali 
topoi nel nostro corpus: 
Mézeray [Appendice, pg. 74] Il y a plufieurs centaines d'années qu 'ils font /es 
fieaux. de la terre, & principalement de la chreftienté [ ... ]ce qui regne en l'Orient et 
ce qui commande en l'Occident tle f eh ira de ftous fon Empire 
Beauveau [pg. 125] f'il plaifoit à Dieu [ ... ] d'appaifer /es Princes Chreftiens [pg. 
126] I 'on verroit en peu de temps cet Empire Ottoman renverf é, & leur eroi ftant 
qui femble eftre dans fon plein en fon declin. 
Quiclet [pg. 388] Ah / Chretiens [ ... ]ne perdez pas la plus belle occafion que vous 
aurez jamais d 'éleuer !es maximes du Chri ftiani f me f ur la ruine de celi es des 
A1ahométans 
Grelot [pg. 305] Renverf ez, 6 Grand Dieu, f ous !es pieds de Louis l 'orgueil des 
n.1rans de Byfance, qu 'ils tombent à l'éclat des fòudres de la France. 
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Tali enunciati possono essere così riproposti: 
AUTORE SCHEMATIZZAZIONE 
DEGLI ENUNCIA TI 
Mézeray I ce qui commande en l'Occident [= 0 I Profezia] I 
I fléchira de/ /ous /on Empire I 
I ce qui regne en l' Orient [= il sultano] I 
Beauveau I les Princes Chre/tiens I 
I [renver/er]/ 
/le eroi/ /ant I 
Qui cl et I les maximes du Chri/tiani/me I 
I f'elever I 
I/urla ruine de celles des Mahométans I 
Grelot I foudres de la France I 
I [renver/er] I 
i 1' orgueil des tyrans de By f ance I 
Schema 59 
Se anche non possiamo parlare di matrice formale in senso rigoroso (la riduzione 
stessa dei quattro enunciati nello schema 59 potrebbe essere discutibile), tuttavia non 
va negato l'interesse di una possibili indagine sugli enunciati, specie riguardo alla 
figura non tanto de1 sultano, quanto del re di Francia che, giudicato "trés-Chrej tien" 
da Grelot, va a saturare la categoria vuota dell'enunciato di Mézeray relativo alla 
profezia ed a sostituirsi ai principi cristiani degli enunciati di Beauveau e di Quiclet: 
sembra quasi che una sorta di sineddoche particolarizzante finisca per dare al re di 
Francia proprio quello statuto di re cristianissimo di cui parla Grelot. Quanto al 
secondo membro della frase soggiacente ai quattro enunciati, le occorrenze sono più 
varie: la parafrasi ''ce qui regne en l 'Orìent" potrebbe intendersi sia come "Sultano" 
sia come "Turchi", il "Croi f f ant" rinvia simbolicamente ali' impero turco, 
"Mahométan" è lemma che rinvia, comunque, all'iponimo "Ture", prototipo del 
Musu1mano. A questi termini più "generici", Grelot sostituisce un termine più 
''specifico": il sultano turco, inteso come "Tyran". Anche in questo caso, dunque, ha 
agito una sorta di sineddoche particolarizzante per la quale a dei lessemi generici si è 
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sostituita la figura specifica del sultano, intesa come tiranno, confermando 1' assunto 
per il quale abbiamo detto che è proprio in tali termini che il Gran Turco viene 
c.onsìderato semanticamente nel 1600. 
2.3.1 Matrice Formale relativa al sintagma" Feneftre Grillée I Fermée" 
Per cogliere appieno la maniera in cui nel 1600 sì va a codificare un vero e 
proprio discorso sul sultano (lemmi sinonimici dell'insieme A) paral1elamente ed in 
contrasto con il 1emma "Ture", come mostrato nel1o schema 57, occorre soffermarci 
su una particolare matrice formale, che ci permetterà anche di introdurre la 
problematica relativa ai lemmi ''Femme (I'urque) 1 Turque". Riportiamo, come 
nostro solito, gli enunciati: 
AUTORE ENUNCIATO 
Pinon [op. cii., 12a - une jalou/ie [ ... ] à laquelle le sultan va de fa chambre par 
fol 25 v] une galerie, quand il luy plaict audict con/eil, fans touttefois 
e f tre apperceu 
Postel2 [op. cit., 12b - le Prince eft a e/couter a une fene/tre qui re/pond fur 
pg. 123] l'auditoire [ ... ] de telle forte qu'il peut ouir & voir fans e/tre veu 
ne apperceu 
Posteh[op. cii., 12c - le jour du Diuan il [il sultano] peur e/tre a e/couter a la 
pg. 11] dangereu/e fene/tre [ ... ] pour e/couter & voir (fans pouvoir e/tre 
apperceu) 
Stochove[ op. 
cit., pg. 70] 
12d - le Grand Seigneur y vient ordinairement & f e met à une 
fene/tre qui e/t au de/ /us de la te/te du grand Vi/ir, avec un 
treillis de cli/ /e au devant, d'où il peut entendre & vemr 
facilement tout ce qui /e pa/ /e fans e/tre veu de per/onne 
Du Loir [op. 12e- La communication de l'un à I' autre appartement des 
cit., pg. 71] femmes, fe fait par des galleries fermées de ialou/ies, d' où elles 
peuvent voir ceux qui font dans les chambres fans e/tre veues 
Du Loir [op. 12f - le Prince peut e/tre le témoin de tout ce qui /e pa/ /e-là [al 
cii.~ pg. 79] divano], en /e mettant à une fene/tre gri11ée d'une jalou/ie & 
fermée d'un cre/pe noir 
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Thévenot [op. 12g - il y a une fene/tre avec une jalou/ie fermée d'un cre/pe 
cii., pg. 125] noir, de laquelle le grand Seigneur voit & entend quand il veut, 
tout ce qui /e fait ou dit dans le Divan, fans e/tre apperceu 
Poulet [op. cit., 12h - il y a un reduit fermé de treillis de bois, d' où les femmes 
pg. 112] peuvent voir ceux qui y font fans e/tre veues 
Poulet [op. cii., 12i - une fene/tre treilli/ /ée d'où fans e/tre apperceu il [il 
pg. 317] sultano] voit & entend tout ce qui f e pa/ f e au Diuan 
Baudier [op. 121 - les Princes turcs ont accou/tumé d'aller par une de leurs 
cit., L. II-pg. chambres en une fene/tre fermée /eulement d'une jalou/ie, 
56] laquelle corre/pond dans le Diuan: de là ils entendent tout ce qui 
f'y dit & f'y traitte. 
Grelot [op. cit., 12m - Ces /ophas ou E/trades font proches des fene/tres qui ne 
pg. 87] manquent d'auoir leurs grilles & jalou/ies, afin que les Sultanes 
pui/ fent voir commodement de là tout ce qui /e fait dehors, fans 
courir le ri/que d' e/tre veues 
Tavernier1 [op. 12n - chaque portiere [delle vetture turche] qui e/toit fermée d'un 
cii., pg. 261] petit treillis, afin que les Prince/ /es pu/ /ent voir fans e/tre 
veues 
Frase 12 
schema questo, ove abbiamo riportato sia gli enunciati relativi al XVII secolo, che 
quelli del secolo precedente. Schematizzando i vari enunciati della frase, otterremo: 
jalou/ie le sultan va [ ... ] fans e/tre apperceu 
le Prince à e/couter a une fene /tre fans e f tre veu ni apperceu 
il [il sultano] peut e/tre à à la danfereu f e (/ ans pouvoir e f tre apperceu) 
e/couter fene/tre 
le Grand Seigneur à une fene /tre il peut entendre fans e /tre veu de per f onne 
galleries fermées elles peuvent voir fans e/tre veues 
de ialou/ie [le donne] 
le Prince peut e/tre à une fene/tre 
témoin grillée d'une 0 
jalou/ie & fermée 
d'un cre/pe noir 
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une fene j tre avec le Grand veut & entend fans e f tre apperceu 
une jalou/ie Seigneur 
fermée d'un 
cre/pe noir 
un reduit f ermé de les femmes peuvent voir fans e }tre veues 
treillis de bois 
une fene f tre fans e/tre il [il sultano] voit & entend tout 
treilli/ f ée apperceu 
les Princes turcs en une feneftre entend tout 
fermée [ ... ] 0 
d'une jalou/ie 
fene f tres qui ne les Sultanes puif f ent voir fans courir le ri/que d'eftre 
manquent d' avoir veues 
leurs grilles & 
jaloufies 
chaque portiere les Prince f f es puif fent voir fans e f tre veues 
[delle vetture 
turche] fermée 
d'un treillis 
Schema 60 
Dallo schema, appare chiaro come negli enunciati considerati, il sintagma relativo 
ali' immagine della '~fenestre grillée" (considerando come tale anche le "varianti 
combinatorie" della "gallerie" o della portiera della vettura turca) cooccorra con due 
insiemi di lemmi sinonimici, owero da un lato con i lessemi dell'insieme A, relativo 
alla figura del sultano, dall'altro con l'insieme B, che ricordiamo esser costituito dai 
lessemi sinonimici relativi alla donna turca. Proviamo, allora, a ritrascrivere gli 
enunciati della frase 12, considerando dapprima quelli in cui è presente uno dei 
lemmi riferentisi al sultano, quindi quelli in cui ritroviamo, invece, le donne turche. 
Quanto al primo caso, otterremo il seguente schema: 
1500 
12a- Pinon 
12b- Postel2 
12c- Posteh 
X 
y 
y 
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12d- Stochove y X R1 Ri 
i--.------ ------------------------------ i--------------------
12f- Du Loir y R1 X 0 
1600 12g- Thévenot X y R1 R1 
12i- Poulet X R1 y R1 
121- Baudier y X R1 [R1] 0 
Schema 61 
ove con "Y" intendiamo la ricorrenza parziale dovuta alla diversa funzionalità 
semantica tra i lemmi sinonimici riferentisi, comunque, al sultano, e con 0 
indichiamo di fatto, in questo caso, una categoria che, molto probabilmente è rimasta 
implicita, vista la presenza palese dell' intertestualità. Tenendo conto di ciò, 
otterremo i valori seguenti relativi ai coefficienti delle ricorrenze: cR 12= 4 I 4 ~ c012 
=014. 
Siamo, perciò, in presenza, con la frase 12, di un' expression récurrente. In essa, il 
vero elemento a subire delle modificazioni sostanziali è la "X": alla semplice 
"Feneftre" del XVI secolo e dei primi anni del 1600 (in tal senso Stochove è autore 
di transizione, cosa per cui si è introdotta una linea tratteggiata nello schema), si 
sostituisce la "feneftre grillée ,férmée / treil/if fée" del XVII secolo. In relazione al 
sultano, questa "finestra" che viene così diligentemente "chiusa" al mondo esterno, 
rafforza quell'elemento di isolamento del monarca turco, così come supposto nel § 
2.3. Il sultano, infatti, non solo può "ascoltare" senza essere visto, proprio come le 
divinità, ma viene separato da ciò che lo circonda per il tramite di una "griglia" che 
chiude al mondo esterno la finestra alla quale egli ha accesso. 
Schematizziamo, ora, in base alle ricorrenze gli enunciati relativi alle donne 
turche. Ci serviremo, laddove compaiano le stesse categorie di lessemi, della 
simbologia utilizzata nello schema precedente. Otterremo: 
12e- Du Loir X z R3 Ri 
1600 12h- Poulet X z R3 Ri 
12m-Grelot X z R3 Ri 
12n-Tavernier X z R3 R1 
Schema 62 
Abbiamo qui diversi elementi da considerare: anzitutto ci possiamo render conto che 
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siamo in presenza di una vera e propria expression figée. Il fatto che, probabilmente, 
non si sia prodotto nessun tipo di locuzione, è dovuto alla notevole duttilità dei 
sinonimi parziali "X" e "Z"207 . Addirittura, gli elementi in "X" non sono 
considerabili, a rigore, come sinonimi, trattandosi, di fatto, di una locuzione 
piuttosto variabile. Se, infatti, analizziamo più da vicino questa "X", mettendola a 
confronto con lo schema 61 relativo alla matrice della "finestra chiusa + sultano" 
precedentemente rintracciata, otterremo: 
X1 [12a12b 12c 12d] = feneftre 
X2 [12f12g 12i 121] = feneftre + treillif fée / gril/ée /fermée d'une jalouf ie 
gallerie 
reduit 
X3 [12e12h 12m 12n] = feneftre + fermé(e) d'un treilli d'unejaloufie 
portiere 
[della vettura turca] 
Schema 63 
E' la duttilità degli elementi in "X" ed in "Z" che, con molta probabilità, ha 
impedito all'espressione di ''fissarsi" del tutto. Ad ogni modo, è innegabile che, a 
partire da Du Loir, la matrice, relativa al sultano, della "feneftre grillée /jèrmée", 
come l'abbiamo definita, si adatti, per così dire, anche alla figura della donna turca, 
rispetto alla quale, però, sono rilevabili due écarts fondamentali: 
1- lovvia sostituzione dell'elemento "Z", ovvero della donna turca, all'elemento 
''Y", ovvero al sultano; 
2- la sostituzione R3 (pouvoir voir) alla R2 della matrice relativa al sultano (pouvoir 
entendre ). 
Che la matrice formale s1 sia adattata alle donne, ovvero che sia avvenuta la 
207 
II mancato "'fissaggio" della locuzione non contraddice iJ principio di Gross per il quale ad un 
figément sintattico dei costituenti corrisponde unfigément semantico de11a locuzione. Nel nostro caso, 
infatti, i costituenti della locuzione sono "sinonimi parziali" ed è, dunque, in base alle categorie da noi 
introdotte che dobbiamo "adattare" le osservazioni di Gross. 
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sostituzione in 1, per la quale al sultano si sostituisce la donna, è elemento che crea 
una sorta di parallelismo semantico tra il Gran Turco e le Turche. Di fatto, non è il 
solo che abbiamo rintracciato nel nostro corpus: sembra, infatti, che, come già per il 
sultano, anche per la donna turca si sia costituito un espace discursif attraversato da 
un tipo di discorso religioso. Abbiamo già avuto modo nel primo capitolo di parlare 
di una sorta di comparazione tra i lessemi inerenti alla "F emme (turque)" ed alla 
''Religieuse", tratto questo che ci è confermato dalla presenza del ''Voile", quasi una 
sorta di barriera tra la donna ed il mondo esterno. Vediamo di tornare ad 
approfondire la cosa, analizzando il corpus del 1600. Come al solito, confrontiamo i 
seguenti enunciati: 
AUTORE ENUNCIATO 
Thévenot [op. cit., 13a- ces Palais [i serragli] font grandes & clos tout à l'entour de 
pg. 48] hautes murailles comme nos Monafteres 
Poulet [op. cit., pg. 13b-Les lieux les plus con f iderables [ ... ] ne paroi/ fent que de 
102] grands [pg. 103] murs, fans feneftres comme font les bàtiments des 
Convents des Religieu/es en France 
Qui cl et [op. cit., pg. 13c-le vieil Serrai} [ ... ] fermé de murailles comme un Mona/tere de 
179] Religieufes 
Baudier [op. cit., 14a-Le departement où font logées les femmes, & les filles voilées 
L.I-pg. 10] au plaifir de l'Empereur [turco], eft comme un grand Monaftere de 
Religieu/e, mais on n'y garde pas le voeu de chafteté 
Frasi 13-14 
Confrontiamo i primi tre enunciati: essi hanno una struttura di fondo in comune, 
rappresentabile come segue: 
-ces Palais 
-!es lieux 
X= lesplus 
conf iderables 
-le vieil Serrai 
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Il quarto enunciato, invece, pur sembrando consimile, ha una struttura diversa (ecco, 
perché lo indichiamo con 14), ed appare come segue: 
Le département eft camme un[ ... ] 
[ ... delle]femmes Monaftere de Religieujes 
Non solo l'elemento che nella frase 13 abbiamo indicato con "X" diviene per 
sineddoche particolarizzante il "département des femmes"208 , che poi verrà definito, 
con il termine più appropriato, "Harem", ma, proprio in relazione a tale elemento, il 
parallelismo con il "monastero di suore" non scatta più, come nel caso degli 
enunciati della frase 13, in virtù della presenza delle mura, ma a causa della presenza 
stessa delle donne. In altre parole, tale parallelismo non è più dettato dall'interazione 
del viaggiatore con una realtà concreta, quella delle mura attorno ai palazzi, che 
poteva effettivamente far pensare ai conventi europei, bensì scatta in virtù del 
riferimento, tutto "culturale" stavolta, della presenza delle donne all'interno di questi 
palazzi, ora che esse vengono considerate alla stregua di suore. Tanto questo è vero, 
che, Baudier spinge più oltre il parallelismo '~/emme (turque) / religieuse", dicendo 
Les femmes [turche] couchent comme des Religieujes.209 
e che, in Tavemier, si raggiunge l'apice di tale processo, quando 11 nostro viaggiatore 
riporta, quanto al 
quartier des femmes [ ... ]Il n'y a point dans la Chre/tienté de Mona/tere de fille 
pour regulier & au/tere qu'il pui/ /e e/tre, dont rentrée /oit plus étroitement 
deffendue [ ... ]210 
enunciato in cui, inoltre, l'idea del monastero si lega a quella di prigionia. 
Per inciso, dobbiamo precisare, che . quanto avveniva nella frase 13 riguardo al 
parallelismo tra i palazzi ed il convento occidentale, avveniva già in enunciati 
consimili, riguardanti la descrizione fornita dai viaggiatori sui Khan turchi, ovvero i 
caravanserragli. In essi, infatti, è presente il parallelismo tra il "Khan /Han" con 
208 
In ogni casa musulmana, e dunque anche nel serraglio, era ed è presente tale "sezione" destinata alla 
donne e più nota con i nomi "HaremWf', ovvero "Harem" 
209 Baudier, M., op. cii., L.1-pg. 28] 
210 Tavemier, J.-B., Nouvelle Rélation. .. , op. cit, pg. 244 
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palazzi di tipo europeo, ovvero con "grands halles marchez couvert en France 
cloiftres de Moines granges / ejcuries col/eges de France" [cfr. Beauveau pg. 47, 
Stochove pg. 46, Thévenot pg. 48, Poulet pg. 68, Quiclet pg. 62, Grelot pg. 293, 
Spon pg. 289]: tale comparazione è evidentemente dovuta alla reale interazione del 
viaggiatore con il referente osservato (il tratto che accomuna gli elementi del 
secondo termine di paragone è relativo alla distribuzione particolare dei locali entro 
le costruzioni europee riportate) cosa che spiegherebbe il naturale parallelismo 
esplicativo operato dai nostri autori. La stessa cosa avverrebbe riguardo agli 
enunciati della frase 13, ove, come già detto, è la presenza di mura "alte I possenti" 
a permettere la comparazione chiarificante. Tuttavia è innegabile che l'enunciato 
14a crea uno '~scarto" rispetto ai precedenti, in quanto il parallelismo è culturale, non 
più obiettivo: si insiste sulla reclusione delle donne, traslando una comparazione, se 
si vuole, lecita, come quella degli enunciati della frase 13, in una comparazione 
dettata dal considerare le donne in un certo modo, ovvero come delle suore, senza 
che l'interazione effettiva con la realtà possa, in qualche maniera, confermare tale 
assunto. Certo, il vedere le donne velate od anche il vederle raramente per le vie 
delle città, ha motivato il costituirsi di tale parallelismo, ma successivamente si è 
andata stratificando, su di esso, quella realtà culturale per la quale la donna turca 
verrà a consolidare il proprio noyau semico attorno ai tratti distintivi relativi ad un 
discorso di tipo religioso, come avremo modo di approfondire nel paragrafo riportato 
qui di seguito. 
Il parallelismo tra la donna turca e la suora occidentale sembra, dunque, rafforzarsi 
nel 1600 e comprovare quanto detto riguardo al discorso religioso che 
attraverserebbe sia l 'espace discursif relativo al sultano che quello relativo appunto 
alle femmes (turques). 
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2.4 ANALISI DI ''TURQUE I FEMME (TURQUE)" NEL 1600 
Per introdurre l'analisi in tratti distintivi relativa ai sinonimi dell'insieme B, 
ovvero ai lemmi "Femme (turque) Turque fu/tane", riportiamo alcuni enunciati di 
N icolay e di Mézeray a confronto. 
Nicolay (1) [op. cit., pg. 19] quàt aux femmes des Turcs ou Maures, on ne les veoit 
gueres aller defcouvertes car elles portent un grand Bernuche d'une forge bianche, 
noire ou violette qui leur couvre toute la perfonne, & la tefte 
Mézeray (1) [op. cit., pg. 62 ... ] femmes turques ou maure.~· on ne !es void gueres 
aller defcouvertes, car elles fe cachent toutes par le moyen de leur Bernuche de 
ferge bianche, noire, ou violette qui eftfort grand, & le ferrent avec la main fur la 
bouche 
Nicolay (2) [op. cit., pg. 67, parlando del serraglio vecchio] Dans ce Sarai! il y a 
plu(ieurs mai f onnettes [ ... ] dedans lef quelles habitent !es femmes & concubines du 
grand Ture exceder le nombre de plus de deux cens 
Mézeray (2) [op. cit., pg. 41] Dans ce lieu [trattasi del serraglio vecchio] font 
plufieurs petites maifonnettes [ ... ] pour ufage des concubines du grand Seigneur 
qui font là ren(ermées au nombre au moins de deux cens 
Nicolay (3) [op. cit., pg. 67] il n 'eft permis en aucune maniere de /es [le donne 
turche] veoìr 
Mézeray (3) [op. cit., pg. 41] & n 'eft permis à quiconque foit d'entrer dans ce 
Serail [il serraglio vecchio] ne de !es [le donne turche] veoir en aucunefaçon 
Analizziamo i vari scarti: 
1- in N.(l) e M.(1)2 11 registriamo l'écart relativo a ''porter [= indossare] ... couvre" => 
cacher; 
2- in N.(2) e M.(2) abbiamo ben quattro scarti: 
211 Con N. e M. si devono intendere, owiamente, Nicolay e Mézeray rispettivamente. 
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a) pluf ieurs + maifonnettes ~ pluf ieurs + petites + maifonnettes 
b)femmes + concubines ~ concubines 
c) grand Ture ~ grand Seigneur 
d) 0 ~[concubine] qui font là [nel serraglio] renfermées~ 
3- in N.(3) abbiamo la categoria vuota 0 che in M.(3) ~ [non è permesso] d'entrer 
dans ce Sarai/ [il serraglio vecchio]; 
Dal raffronto, possiamo ricavare quanto segue: riguardo ai casi 2a, 2d e 3, Mézeray 
insiste, nel 1600, su11a prigionia delle donne, in sintonia con quanto abbiamo avuto 
modo di sottolineare relativamente al parallelismo della donna orientale con la suora 
occidentale nel paragrafo precedente. Dunque, il tratto semico, che nel 1500 
avevamo indicato ( cfr. schema 3 7) come TD = "Rinchiusa" viene riproposto ed anzi 
ulteriormente rafforzato nel XVII secolo, al punto da filtrare nella letteratura del 
1600, come ben evidenziato dall'enunciato di Molière relativo alla/emme (turque), e 
riportato in Frantext (è alla voce "Ture" che troviamo il verso di Molière ), laddove 
egli dice 
Somrnes-nous chez les Turcs pour renfenner les femmes?212 
segno questo che il tratto distintivo di cui sopra si è ormai definitivamente codificato 
a livello di noyau semico relativo al lemma. 
Quanto allo scarto sottolineato in 2b, esso sembra mostrare la volontà di mettere in 
evidenza, nel XVII secolo, la voluttà inerente all'ambiente dell'harem: le "donne e 
concubine" del sultano diventano esclusivamente le '~concubine". E' anche vero che 
la sostituzione può esser stata dettata, in qualche modo, dalla differente strategia 
stilistica che gli autori del 1500 adottano, relativamente alla sinonimia, rispetto a 
quelli del secolo seguente. Va, infatti, precisato che, come ben sottolinea Catherine 
Fuchs, 
la langue [francese nel 1500 ... ] était vue regorger des mots synonymes par les 
tenants de la conception naive de la synonimie lexicale, qui avait prévalu au 
Moyen-Age et jusqu' au J\.'Vle siècle, et qui se caractérisait par un point de vue 
«quantitatifo~ l'idée étant que l'existencc de nombreu.x mots S)non)'mes fait la 
richesse de la langue, et qu'il convient d'y puiser largemcnt: d'où par exemple 
212 Molière, J.-B., L'Eco/e des Maris, Atto I, Scena II, v. 368 
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cosa per la quale "femmes + concubines" potrebbe vemr considerato come un 
"binomio sinonimico". In tal senso, invece, il 1600 opporrebbe a1la concezione nai've 
della sinonimia nel secolo precedente, una concezione di tipo «qualitatif», per la 
quale 
[i] classiques[ ... ] pour lesquels l'analyse des synonymes ne c.onsistait pas 
seulement à épingler Ics différences sémantiques par quoi ces termes se 
distinguent en langue, mais se prolongeait naturellement par une réflexion sur 
le choix, en discours, du terme juste (verbum proprium), c'est-à-dire du point 
de vue le plus approprié sur le réf érent; I' «esprit de finesse» consistant 
précisément à savoir sélectionner panni plusieurs synonymes le terme adéquat 
à la situation214 
Di qui, la scelta, nell'ambito del binomio del secolo precedente, di un solo termine, 
considerato più adatto, al fine di evitare quel terribile effetto di ridondanza che 
Vaugelas condannava nelle sue Remarques in tal modo 
comme c'est un erreur de bannir les synon)'mes, c'en est une autre d'en remplir 
les periodes. [ ... ] la langue Françoise doit faire parade de ses richesses, en 
entassant synonymes sur synonimes, mais en se seruant tantost des uns et 
tantost des autres selon les occasions qu'il y a de les employer et de reuestir en 
diuers lieux une mesme chose de paroles differentes. 215 
Parimenti, Bouhours, nei suoi celebri Doutes sur la langue Françoise, si dichiarava 
d'accordo con Vaugelas su tal punto, commentando 
Ne pourroit pas comter les Synonymes inutiles entre les fautes qui /e 
commettent contre laju/te/ /e? J'entens par les Synonvmes inutiles. ceux. qui 
ne contribuent, ni à la clarté du discours. ni à l'omement du difcours [ ... ] je 
213 Fuchs, C., op. cit., pgg. 47-48 
214 Fuchs, C., op. cil., pg. 74 
215 Vaugelas, C. F. (de), op. cit., Vol. II, pgg. 276-277, la grafia del testo è aggiornata nell'edizione che 
abbiamo consultato 
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vous avoue franchement que je ne puis f ouffrir ces Synonimes tout purs, qui 
n'ajoutent rien au /ens [ .. .i sottolineati sono nostri]216 
Possiamo, dunque, pensare che la sostituzione operata da Mézeray sia stata dettata 
proprio da questa necessità, presente in tutto il secolo XVII, di eliminare i sinonimi 
inutili: in tal senso, allora, nell'ambito del binomio di cui sopra, ''Femme" sarebbe 
stato eliminato a favore del più specifico"Concubines". Tuttavia, la cosa che ci porta 
a riflettere su tale sostituzione è proprio la scelta del termine considerato più adatto, 
ovvero "Concubina": fino a che punto, infatti, può il sintagma "donna+ concubina" 
esser considerato un binomio sinonimico, tra i tanti presenti nel 1500 ? Gli autori del 
1600 non sembrano aver dubbi, al riguardo, ma la loro potrebbe essere considerata 
come un'interpretazione, dettata dal fatto che è proprio in virtù di un tratto distintivo 
relativo alla voluttà del serraglio che l'elemento "Femme" viene considerato, nel 
1600, come ridondante, rispetto al più specifico "Concubine". Tuttavia, è possibile 
ritenere che, in questo caso, non si possa tassativamente considerare la cooccorrenza 
presente in Nicolay come un binomio sinonimico: in effetti, in questo enunciato 
specifico,femmes potrebbe esser riferito non tanto alle "donne", quanto alle "mogli" 
del sultano, alle quali il nostro viaggiatore dedica un paragrafo a parte, come avviene 
anche in molti altri autori del periodo. Mézeray, invece, non sembra aver dubbi, ed 
opera l'elisione di quello che pensa sia, appunto, un binomio sinonimico: per lui, 
infatti, sembra non esservi differenza tra le donne del serraglio, dal momento che 
tutte quante vengono comunque considerate delle concubine. E' in questo senso che 
potremmo supporre l'esistenza di una scelta più o meno consapevole da parte di 
Mézeray di una particolare strategia di discorso, in sintonia con la presenza sempre 
più marcata, negli autori del secolo, dell'elemento relativo alla voluttà nell'ambito 
del serraglio. 
Per tornare ai nostri enunciati, relativamente alla sostituzione operata nel caso 1, 
notiamo che couvrir :::::> cacher. E' questo un caso che merita di essere approfondito. 
Infatti, la sostituzione del verbo cacher al verbo couvrir avviene con sistematicità 
laddove il verbo cooccorra con i lessemi relativi alla donna turca. Si confrontino i 
seguenti enunciati: 
216 Bouhours, Dominique, Doutes .sur la Langue Françoise, Paris, chez S. Mabre-Cramoisy, 1674, pgg. 
241 I 244-245 
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AUTORE ENUNCIATO 
Du Loir [op. cit., pg. 15a- Dans les rues I leur [delle turche] coeffore I eft cachée I 
185] d'un voile 
Poulet[op. cit., pg. 15b- dans les rues [où] I elles [le turche] I vont tellement 
79] cachées [ ... ] 
La Boullaye-le-Gouz 15c- dans les rues I elles [le turche] I font tellement cachées 
[op. cit., pg. 35] [ ... ] 
Quiclet [op. cit., pg. 15d- Elles I vont cachées I par toutes la ville 
74] 
Frase 15 
Nello schema, per facilitare la visione di ciò che vogliamo dimostrare, abbiamo 
operato una segmentazione dei vari enunciati, in base ai segmenti equivalenti. La 
frase soggiacente agli enunciati, risulta essere: 
Elles [le Turche] + [vanno] dans /es rues I par toute la ville + X 
ove "X"= cachées + voile [15a~ primi anni del 1600] 
u 
cachées [15b-15d] 
Riportiamo, ora, la frase soggiacente agli enunciati consimili che abbiamo avuto 
modo di analizzare nel 1500 ( cfr. la frase 9): avremo 
Les femmes [turche] + vont dans /es rues / sortent + X 
ove '~X"= visage + couvert [prima metà del 1500] => visage + couvert + voile [a 
cavallo tra le due metà del 1500] => couvertes + voile [seconda metà del 1500]. 
E' indubbio che, nel 1600, "Cacher" sostituisca "Couvert", perché più funzionale 
relativamente all'abbigliamento delle donne turche. Si potrebbe ritenere che la 
sostituzione sia avvenuta per motivi legati all'evoluzione della lingua francese. Di 
fatto, riguardo alla sinonimia tra i due verbi, malgrado il XVII secolo rappresenti il 
secolo in cui la lingua cerca di raggiungere quell'ideale di chiarezza per cui le varie 
parole cominciano ad avere dei contorni semantici più netti217 , specie rispetto ai 
217
Ecco come Brunot si pronuncia riguardo all'operato di lessicografi e grammatici dell'epoca: "Il ne 
s 'agissait pas seulement de déterminer le caractère des mots [ ... ] il s 'agissait d'en étab/ir le sens, de 
le délimiter, d 'étudier camme 011 dit aujourd 'hui, / 'extension et la comprehénsion de chaque vocable 
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sinonimi, tuttavia, dalle fonti lessicografiche del secolo, emerge un panorama 
abbastanza complesso e poco nitido. In particolare, mettendo a confronto Nicot, 
Furetière, l 'Académie e Richelet, ecco cosa otteniamo, riguardo alle voci che ci 
interessa osservare: 
NICOT 
Voiler, Couvrir & Cacher, Velare, Prreuelare, Conuelare, Contegere 
ACADÉMIE 
Couvrir . v. a. Mettre une cho f e fur une autre, pour la cacher, la con/ erver, 1 'orner 
&c. [ ... ] fe couvrir le vifage 
Cacher. v. a. Mettre guelgue chofe en lieu où on ne la puiffe pas voir. [ ... ] 
Il fignifie auffi couvrir. Cacher un tableau, cacher fa gorge. 
Il fignifie auffi fig. Diftimuler. Cacher fon reffentiment, il ne cache rien. [ ... ] 
FURETIÈRE 
Couvrir: v. act. Mettre une chofe fur une autre, au devant d'une autre [ ... ] 
Couvrir, (ignifie auffi, cacher, empecher qu'on ne voye [ ... ] 
Cacher: v. act. Mettre guelgue cho f e en un lieu f ecret où il ne pui fte ètre veu ni 
trouvé par d'autres qu'avec grande difficulté [ ... ] 
Cacher, fignifie au(fi, Voiler, defgui fer, ne paroitre à la veue. Cette fil/e fe cache 
le vifage de fes co~ffes, de fon mafque [ ... ] 
RICHELET 
Couvrir: v. a. [ ... ] Cacher de guelque chofe, qui couvTe, qui mette à couvert. [ ... ] 
Couvrir (Dif fimulare, velum obtendere, prretextere) Voiler. (/ls couvrent leur 
prudence divine & chrétienne [ ... ] 
Se Couvrir, v. r. (Tefere fe, operire fe, amicire) Mettre guelgue chofe fur foi, fur 
fa tète. [ ... ] 
Cacher: v. a. Mettre (i bien une chofe, gu'on ne la puitfe voir, ou qu'on ne la 
puifte trouver gu'avec peine. [ ... ] 
Se Cacher: v. a. (Tegere fe) Couvrir de guelgue chofe une partie de fon corps. (Elle 
f e cachoit le vi f age de peur de montrer fa douleur [ .. .i sottolineati sono i nostri] 
[ ... ] de le conjronter avec ses voisins et ses concurrents, de façon à preparer aux écrivains un matériel 
d'un emploi si'1r'' [ ... op. cit., Tomo IV, parte I, pg. 521] 
170 
- Capitolo li -
Dal raffronto di definizioni ed esempi, ci rendiamo conto che i confini semantici tra i 
due sinonimi "Couvrìr / Cacher" sono tutt'altro che definiti, risultando al contrario 
piuttosto confusi. Non si riesce bene a stabilire i casi ove "Couvrir" è considerato 
come più funzionale rispetto al sinonimico "Cacher". Se anche a livello di 
definizione, le cose sembrano leggermente più chiare, tuttavia, quanto al rapporto 
semantico tra i due verbi, sembra che l'uno rinvii all'altro, creando una sorta di 
tautologia, che non ci permette di comprendere quale sia il verbo più "adatto" da 
usare, relativamente ali' abbigliamento delle donne turche. 
Riguardo più specificatamente alla correlazione dei due verbi con il lemma "Voile", 
le cose non vanno molto diversamente: 
NICOT 
Voile, c'e/t un habillement de te/te à religieu/e, ou vefue [ ... ] 
ACADÉMIE 
Voile. f. m. Piece de toile ou autre eftoffe deliée dont les femmes te couvrent la 
tette & les e/paules, particulierement les Religieu/es, les Veufves [ ... ] 
FURETIÈRE 
Voile. f. m. Piece d'eftoffe qui fert à cacher ou à empecher qu'on ne voye quelque 
chofe [ ... ] /ignifie au//i une grande piece de cre/pe ou d'e/toffe claire, qui fert 
quelquefois de coeffe aux filles du monde, mais particulierement aux Religieu/es 
[ ... ] Les veuves peuvent au/ /i de grands voiles de cre/pe. 
RICHELET 
Voile. f. m. Ce mot en parlant de Religieu/es. C'e/t un morceau de camelot, ou 
d'etamine qui couvre la tete de la Religieuje [ ... ] 
Voile. f.m. Couverture, Envelope. Tout ce qui cache. Tout ce qui empeche qu'on ne 
voie, qu' on ne pénetre & ne découvre [ .. .i sottolineati sono nostri] 
Dal panorama che scaturisce dalle voci analizzate, non riusciamo, veramente, a 
capire quali siano i casi in cui viene utilizzato l'uno o 1 'altro verbo. La sola cosa che 
possiamo dire, comunque, è che, aldilà della confusione lessicografica, il verbo 
"Cacher" sembra maggiormente legato al concetto relativo alla "dissimulazione": 
malgrado l'evidente tautologia presente negli articoli dei dizionari, infatti, nelle fonti 
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lessicografiche del 1600, ''"Cacher" compare molto più frequentemente di ~'Couvrir" 
proprio in relazione alla dissimulazione. Se, però, consideriamo i grammatici del 
secolo, potremmo arrivare a dire qualcosa in più, riguardo a ciò che ci interessa. 
Riferiamoci, allora, a11e Remarques di Vaugelas, laddove il celebre grammatico si 
preoccupa di definire il genere del lemma "Voile", riportando quanto egli dice al 
proposito, in apertura al paragrafetto relativo: 
VOILE 
Peu de gens ignorent, comme je crois, que ce mot a deux significations, et 
deux genres. Il est masculin quand il signifie ce dont on se couvre le vtsage et 
la teste, comme le voile blanc. le voile noir des Religieuses, et un voile devant 
les yeux, que ron dit et proprement et figurement, [ .. .i corsivi sono nel testo, il 
sottolineato è nostro]218 
Il fatto che Vaugelas specifichi che con il velo si "copra il viso e la testa" è 
importante, perché di primo acchitto, avremmo potuto pensare che il trovare 
"Cacher" relativamente alle donne turche, verbo che, abbiamo detto, sembra 
maggiormente legato alla dissimulazione, poteva dipendere dal fatto che esse, a 
differenza delle suore occidentali, usassero un velo che copriva, oltre la testa, anche 
il volto, cosa per cui cacher avrebbe potuto esser considerato come più funzionale a 
rendere tale tratto relativo all'abbigliamento delle Orientali. Al contrario, sia 
Vaugelas che Ménage, poco più tardi, mostrano, in modo indiretto, come il termine 
''appropriato" in relazione al velo ed in generale all'abbigliamento delle donne 
turche (il velo che copre il volto) fosse couvrir, e che, dunque, molto probabilmente, 
il fatto che nei nostri viaggiatori compaia all'unanimità il verbo cacher non è dovuto 
all' usage, ma ad una ben precisa strategia discorsiva, tramite la quale essi 
testimoniano la volontà di accentuare quell'atmosfera di mistero sempre più legata al 
serraglio ed alle donne turche. Infatti, in Ménage, troviamo 
Voile: Ma/culin, quand il /ignifie couverture de te/te. Le voile blanc, le voile 
noir des Religieuf es. un vo;/e devant /es veux [ .. .i sottolineati sono i nostri]219 
218 Vaugelas, C. F. (de), op. cit., Vol. Il, pg. 188 
219 Ménage, G., op. cit., pg. 145 
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Certo, la nostra è una possibile interpretazione, tuttavia deve far riflettere il fatto che 
laddove a livello lessicografico le cose risultino piuttosto confuse, troviamo, invece, 
una ben precisa scelta lessicale nel nostro corpus, e che tale scelta è probabilmente 
dettata non dall'usage, come deduciamo indirettamente dalle osservazioni di 
Vaugelas e Ménage, ma da una ben precisa strategia discorsiva. La cosa, d'altronde, 
non deve stupire in un secolo che prende atto del mezzo linguistico come modo più 
atto a veicolare il proprio pensiero. La scelta di "Cacher" in luogo di "Couvrir" non 
è casuale, ma a nostro avviso è indice di una ben precisa strategia: i nostri autori 
hanno preso coscienza della lingua come strumento duttile, perfetto ad esprimere 
delle sfumature di significato. Enunciati come quello di Poulet, uno dei viaggiatori 
che operano la sostituzione di "Couvrir" con "Cacher", sono eloquenti in tal senso: 
ie jupplie mon Lecteur [ ... ] d'excu/er ma façon d"e/crire. qui affecte 
quelquefois cerlains mots, & une certaine maniere de làngage, écartée de fa 
pureté & de la critique; parce qu'il explique mieux ma penj ée, & que ie 
cherche pluto/t à traiter les chojes jelon le rencontre des /ujets, qu'à demereur 
contraint dans les regles r ... ]220 
Ed è questa una prerogativa che i viaggiatori si riserveranno per tutto il secolo, se, 
sul finire di esso, Galland ha modo di precisare, relativamente alle due parole da lui 
utilizzate di '"bordures / carapaçonement" 
je ne jçay si ces deux mots seroient approuvés de l'Académie, mais je m'en 
fers faute d'en avoir d'autres pour m'expliquer plus clairement [ ... ]221 
Inoltre, per chiudere questa nostra digressione sulla sostituzione del verbo "Cacher" 
a "Couvrir" relativamente alla donna turca, va precisato che è l'intero tragitto 
tematico222 relativo alle Turche nel 1600, a creare uno spazio discorsivo adatto alla 
sostituzione tra i due verbi: il ricorrere di lemmi inerenti ai campi nozionali 
dell"'Intrigo", del "Mistero" e della "Voluttà" assieme ai lessemi dell'insieme B, è 
220 Poulet, P.A., op. cit., Preface 
221 Ga1land, A, Journal [ ... ], op. cit., L.I-pg. 131 
222 Per "Tragitto tematico" deve intendersi una certa "lettura I interpretazione" cui un testo si presta in 
virtù di una sua coesione interna, garantita dalla presenza di veri e propri "temi" (cfr. il testo di F. 
Rastier citato in apertura). 
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ciò che ha preparato le basi a questa permutazione, permutazione che quindi diviene 
una vera e propria traccia di una strategia discorsiva più complessa che attraversa il 
discorso odeporico dell'epoca. 
Quanto sinora abbiamo potuto osservare dalla comparazione tra i testi di Nicolay e di 
Mézeray relativamente alla donna turca, si rivelerà particolarmente utile nel 
momento in cui andremo a riportare i dati relativi all'analisi in tratti distintivi dei 
lessemi dell'insieme B. 
Consideriamo ora la cooccorrenza delle voci relative a "Jalousie" rispetto al 
lemma "Ture". Ecco qui di seguito gli enunciati: 
-Stochove [op. cit . ., pg. 88] Cela eft admirable & quaf i incroiable comment tant des 
femmes differentes en eage & en efprit, peuvent vivre avec une fi bonne intelligence 
qu'ellesfont; [pg. 89] il ne laif fede regner entre elles bien dejaloufie 
u 
[TURCHE NON GELOSE] 
16a-Du Loir [op. cit., pg. 176] elles [le Turche] font ordinairement fi bel/es qu'ils [i 
Turchi] en font jaloux 
u 
[TURCID GELOSI] 
-La Boullaye-le-Gouz [op. cit., pg. 299] ils [gli Arabi, a differenza dei Turchi] 
n 'enferment point leurs femmes, & n 'en ont aucune jalouf ie 
u 
[TURCHI GELOSI] 
16b -Thévenot [op. cit., pg. 75] ils [i Turchi] jontjaloux au dernier point 
u 
[TURCID GELOSI] 
16c -Poulet [op. cit., pg. 120] la jalouf ie des hommes [levantini, e dunque anche 
Turchi] leur a donné la couftume d'aller acheter toutes /es necef fìtez du menage 
[ ... ]pour ofter auxfemmes la liberté de fortir 
u 
[TURCHI GELOSI] 
17a -Baudier [op. cit . ., L.I-pg. 36] La jaloufie & l'enuie qui regne fuperbement 
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entre desfemmes [turche] de diuers lits 
u 
[TURCHE GELOSE] 
Baudier spezza il pattern relativo alla frase focus 16 ( cooccorrenza dei lemmi "Ture 
/sinonimi dell'insieme A+ famiglia di lemmi relativi alla Jalousie"), relativa alla 
gelosia degli uomini turchi, che dal 1500 aveva continuato a sussistere per tutta la 
metà del 1600, parallelamente all'assenza di gelosia nelle donne. Egli, al contrario, 
introduce tale sentimento tra le Turche, stravolgendo 1 'ottica per la qua) e già nel XVI 
secolo si era insistito suJl'amicizia tra di esse. In tal senso, inserendo nei racconti di 
viaggio il fattore relativo alla gelosia delle donne nel serraglio, egli contribuisce ad 
accentuare quell'atmosfera di intrigo che, specie a partire dalla seconda metà del 
secolo, si andrà codificando nell'ambito del discorso relativo alla donna turca. Prima 
di trarre le somme di quanto detto sin qui relativamente a "Turque", riportiamo 
quanto possiamo ricavare dallo studio di una nuova matrice formale, inerente al 
neologismo "Kiosque". Per introdurre la nostra matrice, riportiamo anzitutto i vari 
enunciati: 
AUTORE ENUNCIATO 
Du Loir [op. cit, pg. 43] 18a- pavillon que les Turcs appellent Kio/c où le Grand Seigneur 
vient quelquefois prendre l' air 
Thévenot [op. cit, pg. 18b- il y a[ ... ] un Kieufk ou pauillon [ ... ] ou le Grand Seigneur vient 
43] /ouuent prendre l'air 
Quiclet [op. cit, pg. 18c- un petit ba/timent que ]es Turcs appellent Kio/que, où le 
187] Prince va prendre le frais 
Grelot[op. cii, pg. 46] 18d- le Sultan [ ... ] faire batir [ ... ]ce Kio/c ou lieu de plai/ance pour 
y aller quelquefois f'y divertir avec une parties des Sultanes 
Frase 18 
Schematizzando la frase otterremo: 
pavillon que les Turcs Kio/c où le GS vient quelquefois prendre l 'air 
appellent 
unK.io/c ou pavillon où le GS vient /ouvent prendre I' air 
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un petit que les Turcs Kio/que oùleP va prendre le 
ba/timent appellent frais 
Kio/c ou lieu de [il aller quelquefois /e divertir 
plai/ance sultano] 
Schema 64 
Trascrivendo le ricorrenze, otterremo: 
18a X 0 Ri y z 0 0 
18b Rl 0 X y z 0 0 
18c X 0 Ri y z 0 0 
18d Ri 0 X y z 0 0 
Schema 65: trascrizione della frase 18 in base alle ricorrenze 
Ci rendiamo conto dalla trascrizione operata nello schema 65 di esser~ in presenza di 
una expression récurrente, in base ai valori dei coefficienti, che sono: cR18 = 4 I 1; 
c01s= 1I5. 
E' la variazione deg1i elementi in "X" a destare la nostra attenzione: rispetto ai primi 
tre enunciati, ove compaiono i lessemi sinonimici "Pavillon / Batiment", compare 
nell'enunciato 18d il sintagma "mai fon de plaif ance", in parallelo a quanto 
compare, sempre in 18d, relativamente all'ultimo segmento della frase, che non crea 
ricorrenza: ci riferiamo alla sostituzione nel quarto enunciato della motivazione per 
la quale il sultano si reca al chiosco. Se in 18a-18c, il Gran Turco si reca a prendere 
il fresco nel padiglione turco, in l 8d è per divertirsi con le sultane che egli ci va. La 
matrice, in altre parole, si adatta al nuovo referente culturale, per il quale è il tratto 
relativo alla voluttà del serraglio che verrà sottolineato soprattutto nella seconda 
metà del secolo. Infatti, è proprio a partire da Grelot che anche il chiosco, quale 
elemento del serraglio, si lega alla "Voluttà", cooccorrendo con lessemi inerenti tale 
sfera ("lieu d'enchentement, pour repofer, pour I 'humeur reveufe des Turcs", ... ). 
Ma, assieme al chiosco, è l'intero discorso relativo alle donne ed al sultano a tingersi 
dei colori della voluttà. 
Vediamo, comunque, di valutare tutto quanto si è detto sinora relativamente ai 
lessemi sinonimici dell'insieme B, riportando i dati relativi ad un'analisi in tratti 
distintivi condotta direttamente sulle cooccorrenze nel nostro corpus. 
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2.4.1 Analisi dei Tratti Distintivi relativi alla donna turca; la Matrice Formale della 
'•.Moschea" turca 
Considerando i lessemi in cooccorrenza a quelli sinonimici dell'insieme B, che 
ricordiamo composto dagli elementi "F emme (turque) Turque / f ultane", ricaviamo 
il seguente schema relativo ai viaggiatori del 1600: 
AUTORE LEMMA CN relativi ai lessemi in 
cooccorrenza 
Beauveau -GS 
Stochove -Rinchiusa (da Compatire) 
-Moltitudine 
Du Loir -GS (Voluttà) 
-Mistero 
La-Boullaye-le-Gouz -GS 
-Ozio 
-Cura del corpo 
Thévenot -Rinchiusa 
FEMME (TURQUE) I -GS 
TURQUE -Ozio 
[Fe (Te) I Te] -Cura del corpo 
Poulet -GS (Voluttà) I -Rinchiu-
sa 
-Cura del corpo 
Quiclet -Rinchiusa 
-Mistero 
Baudier -GS (Voluttà) 
-Rinchiusa (da Compatire) 
Grelot -GS 
-Cura del corpo 
Tavernier -GS (Voluttà) 
-Rinchiusa 
Schema 66: CN relativi ai lessemi in cooccorrenza al lemma "Femme (turque) I Turque" 
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negli autori del XVII secolo 
Dallo schema possiamo ricavare i seguenti tratti distintivi relativi al nostro lemma 
nel corso del XVII secolo: 
LEl\fMA TD1 TD2 
S1 =Rinchiusa (da Compatire) I 
FEMME (TURQUE) I (Assoggettata all'uomo) 
TURQUE S2 = Legame con il GS Voluttà 
[Fe (Te) I Te] S3 = Moltitudine Misteriosa I Oziosa 
S4 = che ha Cura del corpo Bella 
Schema 67: sintesi dei TD relativi al lemma "Femme (Turque) I Turque" nel XVII secolo 
Rispetto al secolo precedente ( cfr. schema 37) si sono verificati alcuni cambiamenti: 
1- relativamente al tratto distintivo relativo alla "Prigionia" della donna, una 
matrice formale, relativa alla ''moschea turca", ci aiuta a meglio cogliere il modo in 
cui questo sèma si codifichi nel noyau semico della ''Femme (turque)". Riportiamo i 
relativi enunciati del XVI-XVII secolo: 
AUTORE ENUNCIATO 
Postel 1 {op. cit., pg. 15] [ ... ] vont à la Me f geda, les femmes à part 
De Pinon [op. cii., Fol. 36 v.] elles [le Turche] ne vont point à la Mo/quée 
Paleme [op. cit., pg. 79) elles[le Turche ... ] ne vòt point aux Mofquées 
Villamont [op. cit., L.III-pg. ils [i Turchi ... ] leurs femmes iamais ne leur pennettent 
248] d'aller faire leur priere aux Mofquées 
Du Loir [op. cit., pg. 14 7] elles [le Turche] ne viennent iamais à la Mo/quée 
La Boullaye-le Gouz [op. les femmes n 'y [alla Moschea] vont iamais 
cit., pg. 41] 
Poulet [op. cit., pg. 120] On veut qu'elles [le Turche] n'aillent point au.x 
Mo/quées mais je l'ai veues 
Quiclet [op. cii., pg. 171] il ejt defendu aux fernrnes de prier dàs les Mojquées 
Grelot [op. cit., pg. 153] les Turcs n' admettent point leurs fernmes dans les 
Mojquées à prier 
Schema 68 
Di fatto gli enunciati sembrano sottendere due frasi distinte, cosa per cui, 
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segmentandoli, avremo: 
19a vont à laMe/geda les femmes à part 
19b elles [Tes] ne vont point à la Mo/quée 
19c elles [Tes ... ] ne vòt point aux Mo f quées 
20a ils [Ts] leurs femmes iamais ne leur d'ali er faire aux 
permettent leur priere Mo/quées 
19d elles [Tes] ne viennent iamais à la Mo/quée 
19e les femmes n'y [alla moschea] vont iamais 
[Tes] 
19f (On veut n' aillent point aux Mo/quées (maisje 
qu')elles [Tes] l'ai veues) 
20b il e/t defendu aux femmes de prier dàsles 
Mo/quées 
20c les Turcs n' admettent I eurs femmes dansles à prier 
point Mo/quées 
Frasi 19-20 
Dal momento che siamo in presenza di due soggiacenti frasi diverse, raggruppiamo 
rispettivamente gli enunciati, per operare la trascrizione in ricorrenze: 
19a vont à la Me/geda les femmes 
z y X 
19b elles ne vont poin à laMo/quée 
X -Z 
19c elles ne vòt point aux Mo f quées 
X -Z y 
19d elles ne viennent jamais à laMo/quée 
X -Z y 
19e les femmes n'y [alla moschea] vont iamais 
X y -Z 
19f (On veut qu') elles n 'aill ent point aux Mo/quées (mais ... ) 
X -Z y 
Schema 69: Trascrizione degli enunciati della frase 19 in base alle ricorrenze 
Ecco i coefficienti relativi alla frase 19: cR19 = 3 I 3; c019 =O I 3. Siamo in presenza 
di un' expression récurrente che, però, sembra sottendere ben due "memorie 
interne": runa, relativa a Postel, che viene riproposta nel 1600 da Poulet (19f, "On 
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veut.. .mais je I' ai veues"), ma che sembra avere la peggio e che perciò potremmo 
definire "debole"; l'altra, che risale addirittura a Belon (cfr. L.3-Ch. 16-pg. 327, ove 
egli dice "el/es [le Turche] n 'entrent point aux lvfojquées"), che nega l'elemento 
"Z", e che sembra creare una memoria "forte", a1 punto che Poulet, nel 1600, 
sottolinea di dover fare i conti con questa tradizione più forte ("on veut"). Vediamo, 
ora, di considerare gli enunciati restanti: 
ils [Ts] leurs f emmes iamais ne permettent d'aller faire leur à laMo/quée 
B pnere R1 
A R1 D 
[quelqu'un] [defend] aux femmes de prier dàs les Mo/quées 
[A] [B] Ri D R1 
les Turcs n' admettent leurs femmes dansles à prier 
Mo/quées 
A B Ri Rz D 
Schema 70: Trascrizione degli enunciati della frase 20 in base alle ricorrenze 
Va precisato che abbiamo dovuto operare una trasformazione nell'enunciato di 
Quiclet (20b), per la quale "il est defendu'' :::::>all'implicito "quelqu 'un defencf', ove 
quel "qualcuno" rinvia alla presenza dei Turchi. Ad ogni modo, siamo di nuovo in 
presenza di un' expression récurrente, visto che risulta cR20 = 5 I 5 e c020 = 1 I 5. 
Compariamo ora le due strutture di base relative alle frasi 19-20, otterremo: 
va [tradizione di Postel I Memoria "debole"] 
Frase 19: X + +alla Moschea [a pregare] 
non va [tradizione di Bel on I Memoria "forte"] 
Frase 20: A + impedisce ad + X + di [andare a] pregare + nella Moschea 
JJ 
A + obbliga + X + a non [andare a ] pregare + nella Moschea 
La frase 20 si rifà, evidentemente, alla memoria "forte" della frase 19, 
addirittura aggiungendo ad essa quell'elemento per cui sono i Turchi ad impedire 
alla donna l'accesso alla moschea. In tal senso, l'adattamento della matrice 
soggiacente alla nuova realtà culturale mette in evidenza come nel 1600 si insista 
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ancor più sull'elemento della prigionia delle donne, al punto da impedire loro 
l'accesso a degli spazi fondamentali, quali le moschee, in un impero ove la religione 
è elemento fondamentale. 
2- il legame con il sultano, per il tramite della frequente cooccorrenza 4 'GS + 
fe(s) lfes" [ovvero "Grand Seigneur + Femmes / Sultanes"]. E' questo un tratto 
nuovo, che, di conseguenza, va a modificare quel sèma che avevamo rintracciato 
nell'ambito del sintagma ''Grand Ture" [GT] riguardo al legame del sultano con il 
serraglio (cfr. schema 57). In effetti, i lemmi dell'insieme A, relativo al sultano, 
ricorrono con lessemi inerenti al campo nozionale del ''Serraglio", ma nell'ambito di 
tale campo, ricorrono soprattutto con le donne turche, facendo sì che il sèma in 
uestione subisca la se ente evoluzione: 
Seconda metà del XYI seçoJo 
GT 
[LemmaGS] 
S1 (Legato al Serraglio) 
i 
XVII Secolo 
=> GT = S1 (Legato alle Donne) 
[Lemmi GS I P] ..Jr 
Contenente => Metonimia => Contenuto 
E' la matrice di senso soggiacente al sèma che produce tale passaggio metonimico: 
se, infatti, nella seconda metà del 1500 il sintagma "Grand Seigneur" soprattutto 
ricorre con il campo nozionale relativo al "Serraglio", inteso come "Corte i Palazzo 
del sultano", nel 1600 il Gran Turco, specie le espressioni "Grand Seigneur / 
Prince", cooccorre con un elemento ben preciso del serraglio, ovvero le donne al suo 
interno. Ecco perché è in questo momento che pensiamo avvenga quel passaggio 
metonimico per cui il serraglio va a designare più in particolare l'insieme delle 
donne del sultano, elemento questo che creerà notevole confusione semantica, specie 
una volta che i viaggiatori cominceranno ad utilizzare anche un altro lemma al 
riguardo, ovvero ''Harem". Di fatto, già nelle fonti lessicografiche del secolo, 
troviamo, alla voce "Serrai I", un discorso, che se in Furetière considera possibile lo 
slittamento metonimico, nell' Académie ed in Richelet, tiene addirittura conto 
dell'avvenuto processo semantico. Si confrontino i seguenti articoli al riguardo: 
ACADÉMIE 
Serrail. f. m. Palais ou loge les Princes [ ... ] Il f e prend auf(i pour les femmes de 
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ces Princes 
FURETIÈRE 
Serrail. f. m. Terme de Relations. C'e/t un Palais d'un Prince, d'un Grand Seigneur 
en Orient. On le dit par excellence du Palais où habite le Grand Seigneur à 
Con/tantinople [prototipia del serraglio del sultano], où il tient fa Cour [TD della 
seconda metà del 1500], où logent (es concubines [ID del 1600] 
RICHELET 
Serrail. f. m. Lieu à Conftantinople où le grand Seigneur tient /es femmes [ ... ] 
Serrai/. Toutes les femmes du grand Seigneur. 
Quando la frequente cooccorrenza "departement / demeure / appartement + femmes" 
si uniformerà nella locuzione "appartement des femmes", creando terreno propizio 
all'introduzione del prestito '4Harem", assisteremo ad una vera e propria confusione 
semantica tra "Serraglio" e "Harem": in virtù di una metonimia simile a quella che 
agisce sul lemma "Serraif', infatti, "Harem" designerà sia, in senso appropriato 
l'appartamento delle donne, sia, per metonimia, ]'insieme stesso delle donne. E' al 
momento di tale slittamento metonimico che le aree semantiche relative ai due 
lemmi tendono a coincidere, e che, conseguentemente, i due tenderanno a 
confondersi, come ben illustra il dizionario storico Robert, dicendo: 
HAREM : [ ... ] le mot a longtemps été confondu avec Sérail (cfr. les Lettres 
Persanes de Montesquieu). 
Tornando, comunque, ai nostri lessicografi, tutti e tre registrano anche un'altra 
accezione relativa al "Serraglio", che conferma quanto già detto riguardo 
all'elaborazione, attorno al campo nozionale relativo, di un discorso relativo alla 
"Voluttà": ci riferiamo all'accezione per cui, nei dizionari del secolo, il serraglio 
viene inteso anche come "mai fon de plaifance',, anche se l' Académie precisa che in 
effetti tal senso è dato al serraglio 4'abuf ivement". Sembra, dunque, che anche per il 
lemma "SéraiI'' avvenga un po' quello che Siblot, nell'articolo sulla "Casbah" 
algerina, propone riguardo al lemma da lui analizzato. In altre parole anche nel caso 
di "Serraglio", assistiamo ad una ethnicisation du terme223 per la quale, accanto al 
223 Sib1ot, P., art. cit., pg. 346 
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senso primo del termine, ovvero al serraglio inteso come palazzo, si producono degli 
slittamenti di senso per i quali il termine arriva a designare cose diverse rispetto a ciò 
che esso indica nella lingua di partenza: "Saray'', ovvero "palazzo di un grande 
d'Oriente" diviene, nel Jessico dei viaggiatori, dapprima il palazzo del sultano turco 
(riduzione dovuta allo statuto prototipico del referente del serraglio del Gran Turco a 
Costantinopoli), poi, in relazione a questo primo slittamento, le "donne del sultano" 
che si trovano nel suo interno, e quindi, in senso più generale, un luogo di cortigiane. 
Il prestito, dunque, aldilà degli adattamenti fonetici ("Saray" diventa "Serrai I", 
anche in virtù del richiamo all'idea della prigionia resa dal verbo italiano "Serrare"), 
subisce degli adattamenti semantici che ci fanno riflettere sul discorso che, a partire 
dalla seconda metà del 1500, si va imbastendo relativamente al campo nozionale di 
questa realtà turca, discorso entro il quale il termine finisce per acquisire un valore 
legato proprio all'elemento della "Voluttà", elemento che è dunque fondamentale 
nell'immagine che la società francese costituirà del serraglio turco e, in relazione ad 
esso, del sultano e delle donne. 
Per meglio evidenziare la presenza del tratto relativo alla voluttà, riportiamo 1 
seguenti enunciati: 
AUTORE ENUNCIATO 
Du Loir [op. cit., 21a- Le grand Seigneur ne meine pas grand train de femmes [ ... ] 
pg. 71] 
Qui cl et [op. cìt., 21 b- Le grand Seigneur va ordinairement dans l'appartement 
pg. 206] des femmes 
Baudier [op. cit., 21c- les Monarques turcs font f eruis aux attraits de leurs 
pg. L.1-pg. 24] Sultanes 
Tavemier 1 [op. 21d-1a femme qui doit coucher avec le Su1tan 
cit., pg. 252] 
Tavemier1[op. 21e- des femmes qm f ervent aux plai f irs des Monarques 
cit.' pg. 234] ottomans 
Frase 21 
Schematizzando e tracrivendo in base alle ricorrenze otterremo: 
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21a Le grand Seigneur ne memepas grand train de femmes [ ... ] 
X 0 0 y 
21b Le grand Seigneur va ordinairement dans l' appartement de femmes 
X 0 0 y 
21c les Monarques turcs font /eruis aux attraits de leurs Sultanes 
X 0 0 y 
lld la femme qui doit coucher avec le Sultan 
y 0 0 X 
lle des femmes qui fervent aux plaifirs des Monarques ottomans 
y 0 0 X 
Schema 71 
Dallo schema ricaviamo i seguenti valori: cR21 = 2 I 4; c021 = O I 2. Siamo in 
presenza di una frase focus in cui l'enunciato 21 e rappresenta l'enunciato focus, che 
ben sintetizza come di fatto il legame tra il sultano e le donne dovesse intendersi 
all'epoca come essenzialmente un legame di voluttà. 
3- quanto al sèma relativo alla "Moltitudine", esso resta invariato, anche se, a 
rigore, dobbiamo precisare che tale moltitudine si caratterizza più rispetto al sultano 
che non rispetto ai Turchi in generale; inoltre, sempre riguardo a tale sèma, compare 
il tratto secondario relativo all'"Ozio'' delle donne. Le Turche vengono caratterizzate 
come pare/ jeufes, tratto questo che lentamente andrà a codificarsi nel sèma ben 
reso dall'italianismo "farniente". 
Quanto al tratto secondario relativo al "Mistero", la frequente cooccorrenza con 
"cacher, jecret, déguifement [ ... ]"permette un percorso tematico che effettivamente 
conferma quanto supposto relativamente allo scarto tra i verbi "Cacher" e '"Couvrir" 
in rapporto alla donna turca, creando anzi un vero e proprio presupposto alla 
sostituzione che avviene a livello discorsivo. La donna turca ricorre, dunque, 
all 'intemo di un espace discursif caratterizzato dal "Mistero"; 
4- relativamente, infine, alla ''Cura del corpo", va detto che se nel 1500 era 
essenzialmente "Turque" a cooccorrere all'interno del campo nozionale relativo, nel 
1600 è, invece, "Femme (turque)" a riservarsi tale prerogativa. Basti osservare, nel 
nostro corpus, la correlazione con il lemma "Bain" per rendersene conto. 
184 
- Capitolo Il -
In effetti, nel 1600 quanto alle occorrenze di "Turque", e della sua variante 
"Turque f que" (ma solo come aggettivo I avverbio), ecco cosa otteniamo: 
- locuzione "à la turque / turquefque"; 
- l 'armée + Turque 1 Turque f que224 ~ 
- la langue+ Turque / Turquefque. 
L'utilizzo di 'Turque" come sostantivo relativo alla donna turca è, invece, alquanto 
raro. Tuttavia, va notato che, a livello lessicografico, il termine compare in una voce 
a parte in Richelet, che riportiamo di seguito: 
Turque: f. f. Fille ou femme de Turquie (une belle Turque) 
ove va sottolineato l'esempio riportato, che ci ricorda la presenza, a livello di tratti 
distintivi secondari ( cfr. schema 67), del sèma relativo, appunto, alla bellezza delle 
donne turche. In effetti, non esiste un vero e proprio campo nozionale attorno a tale 
tratto distintivo che sembra caratterizzare la donna turca. Il fatto di aver riportato tale 
elemento a livello dell'analisi in tratti distintivi nello schema 67 è dovuto al fatto che 
diversi autori sottolineano, nel nostro corpus225 , la bellezza delle donne turche e che 
tale tratto finisce così per divenire parte del lemma, al punto che Richelet lo registra 
nel suo articolo. Vedremo, poi, se la bellezza finirà o meno per connotare 
l'immagine della donna turca, quale si codificherà nel 1700. 
Se l'analisi in tratti distintivi relativa a "Femme (Turque)" può esser 
considerata valida anche per l'elemento sinonimico, peraltro molto raro, "Turque", 
tuttavia non possiamo dire lo stesso per un altro elemento dell'insieme B, ovvero per 
'~Sultane", che, se nel 1500 aveva avuto una minima incidenza a livello di frequenza, 
al punto che esso non aveva permesso uno studio a parte, merita ora di essere 
osservato più da vicino. In effetti, "Sultane" è elemento che, nel 1600, viene ad 
assumere una frequenza significativa, cooccorrendo con lessemi appartenenti a 
specifici campi nozionali. "Sultane" è elemento veramente particolare: già nel 1500 
224 In relazione a tale cooccorrenza, va notato che, invece, a livello letterario, la base Frantext riporta 
piuttosto la frequente cooccorrenza "Galère + Turque / Turquefque", probabilmente dovuta al fatto 
che, durante le guerre navali del XVII secolo con i Veneziani, i Turchi costrinsero i prigionieri cristiani 
a vogare appunto nelle loro galere, cosa che colpì molto l'immaginario dell'epoca. 
225 Cfr. Du Loir pg. 176, La Boullaye-le-Gouz pg. 87, Thévenot pg. 105, Baudier L.I-pg. 32,. .. 
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avevamo avuto modo di sottolineare come esso si differenziasse per il fatto che, 
rispetto al maschile "Sultan", non veniva usato solo come appellativo, ma anche 
come sostantivo autonomo. Nel 1600, non solo "Sultane" è un sostantivo autonomo, 
ma cooccorre con lessemi appartenenti a campi nozionali ben precisi. Da un 
raffronto tra i nostri viaggiatori, possiamo costituire il seguente prospetto: 
/e(s) + 
chéries du GS 
gardées 
pia i j irs / volupté 
(appellativo) 
Anzitutto, va precisato che, '"Sultana" denota, nell'impero turco, alcune donne 
dell'harem del sultano, e più precisamente le quattro mogli che il sultano poteva 
avere, la "Validé", ovvero la madre del sultano, ed infine le sorelle del sultano. 
Tuttavia, agli occhi dei nostri viaggiatori, la sultana per eccellenza è quella che 
potremmo definire la futura validé, probabilmente perché, essendo madre del 
successore del sultano, tale figura è quella che meglio si presta alla controparte 
maschile della più alta carica dell'impero turco, un po' come avveniva in Europa, 
ove la regina o l'imperatrice garantiva un erede legittimo al trono. Se il prototipo di 
"Sultane" è la futura validé, tuttavia, neff' ambito del serraglio, i nostri viaggiatori 
utilizzano frequentemente il lessema al plurale, per designare l'intero insieme delle 
donne dell'harem. In tal senso, si crea già quella confusione semantica tra "Favorita" 
e '"Sultana", che poi si complicherà ulteriormente con l'introduzione, avvenuta 
proprio in questo secolo, della figura dell' "Odaliq1ie'", che più precisamente designa 
la schiava dell'harem, adibita al servizio delle camere ("Odd' significa appunto 
"camera"), ma che sin da subito diviene, nei nostri viaggiatori, un altro sinonimo di 
favorita, se non addirittura di validé. Sembra che, in tal senso, I 'harem, appartamento 
delle donne nella casa musulmana, ove esisteva di fatto una rigida gerarchia, diventi, 
nei nostri viaggiatori, che prendono in considerazione esclusivamente l'harem 
prototipico del sultano, un luogo dove, al contrario, le differenze sociali tra le donne 
vengono uniformate alla luce del tratto distintivo che sembra renderle tutta uguali: 
quello di essere le concubine del sultano. 
A livello lessicografico, le cose sembrano piuttosto chiare: ecco cosa 
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apprendiamo dalle nostre fonti 
ACADÉMIE 
Sultane. f. f. Titre qu' on donne aux femmes du grand Seigneur. La f ultane 
lvfere226 , la f ultane Reine227 • 
FURETIÈRE 
Sultan. f. m. Titre qu'on donne aux Empereurs d'Orient. [ ... ]La fu/tane Reine eft la 
principale femme de l 'Empereur. La f ultane Validé e ft la vieille f ultane mere de 
l'Empereur regnant [ .. .il sottolineato è nostro] 
RICHELET 
Sultane. f. f. La Dame que le grand Seigneur a épou/ée qu'on appelle Reine Sultane 
Dal raffronto tra gli articoli riportati, si può dedurre che i lessicografi operano una 
distinzione tra "Sultane Validé", intesa come madre del sultano in carica, e "Sultane 
Reine", la moglie più importante del sultano. Di fatto, i nostri articoli sono viziati da 
un fraintendimento di base. Quella che viene definita "sultana regina" non 
corrisponde, nella realtà turca, al referente della moglie principale del sultano, ma 
alla favorita che, essendo rimasta per prima incinta dell'erede al trono, diviene la 
nuova validé. Il fraintendimento è dovuto, molto probabilmente, al fatto che, nella 
mentalità dell'uomo europeo del 1600, colei che dà un erede al trono deve essere 
sposata con il monarca. Ad ogni modo, possiamo dire che nel 1600 con "Sultane" si 
indica, per antonomasia, la supposta moglie de] sultano e madre del successore al 
trono, quella che oggi lo storico definirebbe la futura validé, e che il lessema viene 
preso al plurale per designare l'insieme delle donne dell'harem del sultano. 
Riportando ]e cooccorrenze relative a "Turque / Turquefque", abbiamo 
sorvolato un caso particolare, di cui dobbiamo fare menzione prima di chiudere la 
trattazione del termine nel XVII secolo: si tratta delJa cooccorrenza "langue + 
Turque". Nel primo capitolo, abbiamo avuto modo di sottolineare come 
l'acquisizione da parte del Turco di una sua propria ipséité avvenisse parallelamente 
226
La "Sultana madre" è un calco per rendere il lemma "'Validé" (madre del sultano) 
227 
Precisiamo che, a1 proposito, nel dizionarietto in appendice al testo, La Boullaye-le-Gouz riporta, 
alla voce "Sultan": "[ ... ] Sultan fans adjonction je preJUi auf fi pour le Roy, ou la Sultane Reine des 
Turcs" [il sottolineato è nostro] 
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ad una messa in rilievo, a partire da Postel, dell'importanza della lingua turca come 
mezzo per comunicare all "'individuo altro". Nel 1600 questo ruolo della lingua si 
mantiene, al punto che i viaggiatori considerano fundamentale lo strumento 
linguistico, per entrare effettivamente in interazione con il Turco. Du Loir, 
Tavemier, La Boullaye-le-Gouz, per citare solo alcuni, dichiarano di conoscere la 
lingua turca; Du Loir sintetizza bene tale posizione, dicendo 
(Preface) On ne fçauroient nier que la connaif f ance des langues, e/t 
abfolument necef faire pour celle des pays & des peuples eftrangers. 
La Boullaye, addirittura, inaugura nel 1600 l'usanza dei viaggiatori di prendere un 
nome turco, per confondersi tra il popolo ottomano. Non solo, ma la lingua turca, 
spesso in cooccorrenza con quella persiana ed araba, viene considerata dai 
viaggiatori come la lingua '~universale" del Levante. Così, per confondersi tra il 
popolo turco, non basta più "vestirsi alla turca", ma occorre anche conoscere la 
lingua di quella che ormai è considerata un'etnia a sé stante. 
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2.5 RIASSUNTO E PRECISAZIONI 
In questo secondo capitolo abbiamo avuto modo di analizzare, dapprima, in 
che modo il lemma "Ture" venga caratterizzato nel XVII secolo. Lo studio del 
campo semantico di tale lemma ci ha pennesso di introdurre la problematica del 
prototipo, nella versione, definita "standard"228 , della semantica cognitiva. 
Abbiamo, infatti, supposto una possibile integrazione tra il metodo componenziale 
che abbiamo adottato sin dall'inizio, e quello della semantica del prototipo. La cosa 
ci ha permesso di valutare in che termini dovesse intendersi il disfacimento delle 
barriere semantiche tra i lemmi "Ture I More / Arabe Sarrasin", processo che 
raggiunge il suo climax proprio nel 1600, e di considerare il lemma come prototipico 
rispetto al campo nozionale "Musulmano". L'aver rintracciato una matrice formale 
relativa a11 "'Ho f teli eri e" turca, ovvero al caravanserraglio, nonché l'osservazione 
delle frequenze relative ai lemmi "A1ore /Arabe/ Sarrasin" e della trasformazione 
della locuzione "se /aire Mahométan", ci ha permesso di trovare delle conferme più 
o meno dirette a quanto postulato relativamente al Turco come figura prototipica di 
"Musulmano". 
Siamo, quindi, passati ad analizzare i lemmi dell'insieme sinonimico A, ovvero 
quelli relativi alla figura del sultano. Dopo esserci resi conto della maggiore 
funzionalità semantica dei lemmi ''(Grand) Seigneur /Prince", abbiamo sottolineato 
la presenza di un cambiamento semantico dovuto all'evoluzione della matrice di 
senso soggiacente al tratto distintivo che, nel 1500, avevamo definito nei termini del 
legame "Turco [GT] I Turchi [Ts]": in particolare, nel 1600, tale relazione si 
"trasforma" nel legame "Turco [GT] I Donne (Turche) [Fe ]". Lo stabilizzarsi di tale 
legame produce una sorta di parziale isomorfismo tra quello che abbiamo 
considerato essere I' espace discursif relativo al sultano e quello relativo alle donne, 
in particolare riguardo ai campi nozionali del "Mistero I Voluttà", campi che sempre 
più legheranno il discorso ai tratti dell'intrigo, ed all'attraversamento in entrambe 
gli spazi discorsivi di un discorso relativo alla "Religione" (parallelismo "sultano I 
idolo", parallelismo "donne (turche) I suore"). 
228 Cfr. Kleiber, G., op. cii. 
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Siamo, infine, passati all'analisi dei lessemi sinonimici dell'insieme B relativi 
alla donna turca, rendendoci conto di come, sostanzialmente, essi non varino, e 
vadano, anzi, a codificare un noyau semico ben preciso. 
La creazione di un vero e proprio discorso odeporico sul "Turco I Gran Turco I 
donna turca" provoca non solo la codificazione dei nuclei semantici di tali elementi, 
ma soprattutto l'elaborazione, sempre più vistosa, di un referente "culturale" ben 
diverso da quello reale: in tal senso, un approccio "praxematico", ci ha permesso di 
valutare come questa realtà culturale abbia favorito la codificazione, nel noyau dei 
lemmi considerati, di quelli che nel 1500 apparivano come dei tratti distintivi 
secondari. 
Lo stabilizzarsi dei nuclei semantici dei lemmi avviene in parallelo con la 
creazione, ne] 1600, di una vera e propria memoria '~interna" al discorso odeporico. 
In altre parole, il discorso odeporico diviene "autofondante" nel XVII secolo, per 
rifarci ad una definizione data da Mainguenau e Cossutta. In un articolo comparso su 
Langages, infatti, i due linguisti avanzano l'ipotesi che ogni tipo di discorso debba 
"posizionarsi" relativamente all'interdiscorso, e che 
chaque positionnement doit légitimer sa parole en définissant sa piace dans 
1'interdiscours.229 
Così essi arrivano a definire il "discorso costituente'', ovvero un discorso che si 
autolegittima, ponendosi "lié à une source légitimante"230 . Prendendo spunto da 
questa riflessione dei due linguisti, potremmo dire che ne1 1500 il discorso prodotto 
dai récits dei viaggiatori, che abbiamo definito "discorso odeporico", si posizionava 
a livello di interdiscorso, nel momento in cui si legittimava richiamandosi ad una 
ben precisa "source légitimante", ovvero ai classici latini e greci, testi appartenenti 
ad una ben precisa tradizione, ad un discorso costituente. Legittimatosi in tal modo, 
il discorso odeporico è andato man mano elaborando le proprie categorie di discorso, 
le proprie espressioni, locuzioni, in breve una propria retorica interna che ne 
garantisse la coerenza. Tra i tratti relativi alla comparsa di questa tradizione interna, 
229 Mainguenau, D., Cossutta, F., "L 'analyse des discours constituants" in "Langages", marzo 1995, 
n. 117, pg. 113-114 
230 Ibidem 
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autolegittimante, per la quale sono venuti meno nel 1600 molti dei topoi relativi al 
discorso letterario dei classici latini e greci, ve ne è uno di cui non abbiamo parlato e 
che introduciamo brevemente, riguardo al parallelismo tra la scrittura odeporica e la 
pittura. A partire da Poulet, infatti, in apertura dei réeits troviamo l'assunto per il 
quale i viaggiatori si propongono di utilizzare "une maniere d'éerire qui n 'a eu 
d'autre fin qu 'à faire une peinture jufte"231 , un "tab/eau veritable"232 , una 
''peinture jìdele"233 del Levante ottomano. All'interno dei testi, tale proposito si 
concretizzerà nella presenza di percorsi tematici relativi all'esistenza soggiacente di 
tale parallelismo, percorsi che creeranno i presupposti all'elaborazione, nel 1700, del 
genere dei Voyages Pittoresques. 
Ad ogni modo, una volta che si è creata questa memona interna al discorso 
odeporico e che la comparsa dì una tradizione ha comportato una stabilità ed un 
certo grado di codificazione a livello dei noyaux semici dei tre elementi da noi 
considerati ("Ture, Grand Ture, Turque"), paradossalmente è proprio in quel 
momento che, in seno stesso a tale tradizione, abbiamo notato il sorgere di una 
"polemica" che finisce per minare quella stessa coerenza che i réeits avevano 
raggiunto nei primi anni del secolo. L'elaborazione di una vera e propria retorica, di 
una "memoria forte", aveva finito con il produrre un'immagine culturale del Turco 
che viene rimessa in questione da alcuni viaggiatori della seconda metà del secolo, 
pur senza grande successo. Sarà quest'immagine culturale a filtrare nei testi letterari 
dell'epoca, i quali, a loro volta, filtrando ulteriormente la realtà turca, sembrano 
divenire il discorso costituente delle fonti lessicografiche del secolo: ecco perché 
non ci deve stupire il fatto che negli articoli dei dizionari del secolo vadano a 
codificarsi quei tratti semici già incontrati nel discorso odeporico, sebbene 
amplificati, in senso peggiorativo, dal filtraggio operato dai testi letterari dell'epoca. 
Una breve rassegna delle occorrenze dei lemmi analizzati sulla base dati Frantext, ci 
ha portato a proporre tale ipotesi, che, comunque, sarebbe interessante sottoporre ad 
un'indagine più approfondita. Quello che a noi preme sottolineare, è che in questo 
periodo si elabora una vera e propria identità culturale del Turco, ormai più 
231 Poulet, P. A., op. cit., Preface 
232 Baudier, M., op. cit., L.I-pg. 19 
233 Tavernier, J.-B., Nouvelle Relation. .. , op. cit., Epi/tre 
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assimilato alla cultura francese, che non reso nella sua alterità: la presenza di un 
discorso religioso che attraverserebbe quell' espace discursif caratterizzante il sultano 
e le donne, sarebbe l'indiretta conferma di ciò. Non scordiamo che il 1600 è in 
Francia un secolo particolarmente delicato dal punto di vista religioso ( cfr. il 
contrasto tra Giansenisti e Gesuiti), e che è proprio l'elemento religioso che viene ad 
introdursi nei nostri récits, essendo tale elemento particolarmente presente 
nell'immaginario dell'epoca. 
Un'ultima precisazione va fatta riguardo al metodo da noi utilizzato: nel primo 
capitolo, abbiamo introdotto una metodologia basata, da un lato, sull'analisi 
componenziale dei lemmi, dall'altro, sull'analisi della componente retorica nei testi 
per il tramite di strumenti che gli analisti del discorso ci hanno messo a disposizione, 
sulla scia dei lavori di Harris e di Pecheu.x. In questo secondo capitolo, abbiamo 
arricchito i nostri strumenti metodologici di contributi tratti dalla "praxematica'', 
dagli approcci più recenti dell'analisi del discorso (l'elemento della "polemica") ed 
addirittura dalla teoria standard del "prototipo" del1a semantica cognitiva: abbiamo 
optato, perciò, per un approccio sincretico anche laddove alcuni teorici, come 
Kleiber, sembrano restii ad una tale possibilità. In effetti, è nostra convinzione che 
solo un certo sincretismo tra le più recenti teorie semantiche (escludendo, 
comunque, l'approccio chomskiano, troppo lontano a noi) pennetta di cogliere 
appieno il valore e l'evoluzione dei lemmi in questione. In tal senso, allora, 
vorremmo chiudere il capitolo su una riflessione teorica che mostrerebbe come un 
tale approccio sincretico è possibile, ed aiuti, anzi a far meglio luce su cosa 
avverrebbe a livello dell'evoluzione dei lemmi più in generale. 
2.5.l Alcune riflessioni teoriche sulla teoria del prototipo nell'approccio retorico ai 
problemi di senso 
La nostra riflessione trae origine dal testo già citato di Catherine Fuchs, ove la 
nota studiosa affronta il problema della parafrasi da un punto di vista enunciativo, 
alla luce di quell'eterogeneità che tanto ha parte nei lavori della Authier e di Culioli, 
autori dai quali la F uchs prenderebbe le mosse. La teoria proposta daHa Fuchs è che, 
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Ics énoncés - merne déclarés univoques - sont toujours susceptibles d'une 
marge d'interprétation (plurivocité sans ambiguité), en sorte que la parenté 
sémantique ne se réduit pas à une équivalence fermée et statique: elle serait 
plutòt comparable à un «air de famille» résultant d'un travail dynamique sur 
les significations des énoncés. 234 
In altre parole, 
la conception traditionnelle de la paraphrase [che poi è quella degli analisti del 
discorso, a partire dal metodo harrissiano delle frasi di base] coil1lne relati on 
d'équivalence revient à traiter les familles de paraphrases [parafrasi va intesa 
come relativa a1le varie riformulazioni negli enunciati di una stessa frase di 
base] comme des ensemble des phrases [noi diremmo piuttosto enunciati] 
partageant un meme «noyau de sens» commun (appelé invariant* sur lequel 
viennent se greffer des variations mineures. Cette conception statique et fennée 
des classes d'équivalence peut etre symbolisée de la façon suivante: 
[Fig. l] 
Au contraire, la conception d)namique et ouverte de la signification [ ... ] 
revient à traiter les paraphrases comme ne partageant qu'un «air de famille», 
c'est-à-dire conlille étant reliées par des relations sémantiques locales, de t)pe 
associatif, construites par le jeu de rinterprétation~ ce que l'on peut S)'mboliser 
ainsi [ ... ] 
[Fig.2] 
[ ... ] S 'agissant de la parenté sémantique susceptible de fonder une relati on de 
paraphrase entre énoncés, la situation semble bien etre [ ... ] des similitudes 
plus ou moins locales construites résultativement à l'issue de l'interprétation 
des énoncés, et non pas un noyau commun partagé par tous les énoncés 
interparaphrastiques: autrement dit, une famille, mais pas un ensemble ou une 
classe. 235 
234 Fuchs, C., op. cit., pg. 129 
235 Fuchs, C., op. cit., pgg. 130-132 
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Se ci siamo attardati sul testo della Fuchs, è perché esso si rivela fondamentale per 
comprendere in che modo stiamo utilizzando il nostro approccio sincretico. La Fuchs 
ha il merito di aver considerato il problema della riformulazione degli enunciati, 
ovvero della parafrasi, a11a luce degli assunti de11a teoria cognitiva del prototipo: 
quello che sembra dirci, è che nel caso di una parentela tra enunciati, essa deve esser 
pensata non nei tennini della versione "standard" del prototipo (la fig. 1 ), ma nei 
tennini di una parentela dinamica, ben sintetizzabile nella versione "étendue" del 
prototipo, più nota come dell' air de famille (la fig. 2). 
Noi siamo partiti, nel nostro approccio alla riformulazione degli enunciati (le matrici 
formali), ma, parallelamente, alla riformulazione semantica dei tratti distintivi dei 
lemmi (le matrici di senso), da un approccio che, seguendo il discorso della Fuchs, è 
quello della versione prototipi ca ''standard": siamo andati a cercare 1' omogeneo 
dietro l'eterogeneo, quello che la Fuchs definisce il noyau commun. Tuttavia, già in 
apertura alla nostra tesi, abbiamo precisato che, il ricorso all'omogeneità ci era 
funzionale al comprendere l'eterogeneo costitutivo che soggiace ad ogni produzione 
discorsiva e, aggiungiamo noi, di senso: in ciò, ci riavvicianiamo agli assunti della 
Fuchs relativamente a11a produzione dinamica di enunciati ed al concepire la 
parafrasi nel modo in cui la si può concepire alla luce della versione "estesa" del 
prototipo. Siamo di fronte ad una contraddizione di fondo. Di fatto, le cose stanno 
diversamente, dal momento che i due approcci della teoria cognitiva, non solo sono 
perfettamente conciliabili con le considerazioni da noi fatte a livello di parafrasi 
discorsiva (le nostre matrici formali) e di riformulazione semantica (le nostre matrici 
di senso), ma non sono nemmeno incompatibili tra loro. Consideriamo dapprima il 
caso delle matrici formali, e poi quello delle matrici di senso, per dimostrare, con 
degli esempi concreti, quello che abbiamo appena ipotizzato. 
A livello sintattico-semantico, ci è utile riportare l'esempio relativo al 
sintagma "visage couvert" in cooccorrenza alle donne turche, che, abbiamo visto, 
sottende una matrice formale per la quale, schematizzando, avremo: 
- autori della prima metà del 1500: 
Elles [le Turche] + ne vont par la ville [sortent] + le visage + découvert 
ij 
El/es [le Turche] + vont par la ville [sortent] + le visage + couvert 
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- autori a cavallo tra le due metà del secolo: 
El/es [le Turche] + vont par la ville [sortent] + le visage + couvert + voile 
- autori della seconda metà del 1500: 
El/es [le Turche] + vont par la ville [sortent] + couvertes + voile 
- autori dei primi anni del 1600: 
El/es [le Turche] + vont par la ville [sortent] + cachées + voile 
- autori del 1600: 
El/es [le Turche] + vont par la ville [sortent] + cachées 
Se consideriamo i vari tratti "sincronici" (tali vengono considerati i tratti relativi agli 
archi di tempo qui sopra considerati, che intagliano l'arco maggiore della diacronia 
tra il XVI ed il XVII secolo), otterremo, riguardo al sintagma che ci interessa 
considerare, rispettivamente: 
momento 1: [ 1500-1540] visage + couvert~ 
momento 2: [1550-1560] visage + couvert +voile; 
momento 3: [1560-1600]/emmes + couvertes + voile~ 
momento 4: [1600-1620]/emmes + cachées + voile~ 
momento 5: [1620-1700]/emmes + cachées. 
Schematizzando, in base alla teoria del prototipo, potremmo caratterizzare i vari 
momenti in base alle seguenti figure, che ben sintetizzano il metodo tramite il quale 
abbiamo rintracciato il sintagma: 
Momento 1 Momento2 Momento3 
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ove le sigle vanno così interpretate: 
V= Visage; 
Co= CoZNert(es); 
Vo =Voile; 
F = F emmes ( Turques ); 
Ca = Caché( es). 
Se le figure qui sopra sono relative ai tratti sincronici in cui abbiamo segmentato 
rarco diacronico dei secoli XVI-XVIl, tuttavia, sull'asse diacronico, ecco come le 
cose possono essere schematizzate: 
ove le cifre romane in grassetto rinviano ai corrispondenti '~Momenti" 1-5, e le sigle 
rinviano ai lessemi in base alla legenda più sopra. Se, dunque, ad un livello da noi 
definito sincronico, possiamo considerare valido l'approccio della teoria standard del 
prototipo, è ad un livello diacronico che, invece, è utile ricorrere alla teoria estesa di 
esso: infatti, le cose vanno come se in determinati tratti sincronici, si fissasse una 
sorta di memoria, ben messa in risalto dal prototipo standard, che, a livello 
diacronico, viene rimessa in discussione da nuove strategie discorsive che la rendono 
dinamica, come visibile dal prototipo della versione estesa, in un processo di 
continua interazione tra la staticità della tradizione ed il suo perenne rinnovarsi. 
A livello di matrice di senso, le cose vanno alla stessa maniera. Se, ad esempio, 
consideriamo i tratti distintivi relativi al lemma "Ture", in base ai vari momenti 
sincronici, relativi all'arco diacronico XV-XVIl secolo, otterremo: 
momento 1: [il XV secolo: Bertrandon de La Broquière] 
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T = Uomo+ Infedele I di Guerra I Franco (leale) I Assoggettato al GT 
momento 2: [prima metà del XVI secolo] 
T =Uomo+ di Guerra I di Dominio I Infedele I Assoggettato al GT 
momento 3: [seconda metà del XVI secolo] 
T = Individuo + Ribelle al GT I Infedele I di Guerra I Avaro 
momento 4: [XVII secolo] 
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T = Individuo + Musulmano (per eccellenza) + Ribelle al GT (?)/ Superstizioso I 
A varo I Barbaro. 
Schematizzando i quattro momenti, otterremo: 
Momento 1 
ove le sigle rinviano: 
U=Uomo; 
IN = Individuo; 
M = Maomettano; 
a= Avaro 
b =Barbaro; 
d =Dominio; 
f = Franco, Leale; 
g =Guerra; 
Momento 2 
Momento 4 
Momento3 
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gt =Legato al Gran Turco; 
i = Infedele; 
r = Ribelle al Gran Turco; 
s =Superstizioso. 
Allo stesso modo, considerando i cinque momenti in diacronia, otterremo: 
ove, dunque, ritroviamo parimenti una continua tensione tra una memoria interna 
che si fissa in determinati momenti sincronici, per poi essere di nuovo messa in 
discussione, in un processo dinamico continuo. 
Da quanto sopra riportato, riusciamo meglio a comprendere anche in che modo 
abbiamo considerato l'arco diacronico. In effetti, ecco schematicamente come 
abbiamo proposto di posizionarci relativamente alla diacronia: 
A1emoria 1 Memoria3 
____ __."-e.....:' 1~-----4"--------·JL .................. > [Asse Diacronico] 
éi 
A1emoria 2 [ ... ] 
ove i tratti relativi alle "Memorie" corrispondono ai tratti sincronici definiti più 
sopra come "Momenti'", entro i quali, appunto, la tradizione risulta statica, fissata; 
con "é." indichiamo l' événement discursi/36 che, in un ben preciso istante, 
introduce una nuova strategia dis.corsiva, atta a rimettere in discussione la tradizione 
236 Per una trattazione più specifica dell '"'Evenement discursif', rinviamo il lettore interessato ai testi di 
Guilhaumou, in particolare ai due articolo: "La mémorie et l'événement: le 14 juillet 1989", in 
collaboraz. con D. Maldidier, in "Langages', giugno 1994, n. 114, pgg. 109-125~ "'Vers une histoire 
des événements /inguistiques - un nouveau protocole d'accord entre /'historien et le linguiste", in 
"Histoire, Epistemologie, Langage (HEL)'', 1996, Tomo XVIII, Fase. 2, pgg. 103-126 
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ed a permettere la costituzione di una nuova memoria, la memoria due, che, a sua 
volta, verrà rimessa in discussione da un nuovo événement, e così via. In altre parole, 
Phénomène de discours, l'événernent peut se oomprendre oomme l'irruption 
d'une énonciation qui viendrait à déstabiliser des positivités établies et mettre 
en place, dans la plus grande discrétion, un réseau de nouveaux rapports entre 
les disoours. 237 
La visione da noi proposta dell'arco diacronico è, dunque, quella di un perenne 
bipolarismo tra elementi statici - conservatori, e dinamici - innovatori: è in questo 
senso che noi consideriamo il rapporto sincronia-diacronia, e che proponiamo di 
utilizzare un approccio sincretico che permetterebbe di superare quelli che, a livello 
pratico, si rivelano essere i limiti dei vari metodi attuali di ricerca in semantica. 
237 Collinot, André e Mazière, Francine, Un prét à parler: le dictionnaire, Paris, PUF, 1997, pg. 210 
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CAPITOLO ID 
IL SETTECENTO 
Introduzione 
Se ne1 1600 il Levante turco era stato meta di numeros1ss1m1 viaggiatori 
francesi, tuttavia nel 1700, soprattutto nella seconda metà del secolo, si assiste ad 
una vera e propria "pausa" delle spedizioni. All'inizio del 1900, Martino238 
attribuiva essenzialmente al cambiamento di mode questa battuta d'arresto. 
L'interesse sempre crescente per la Cina, avrebbe '"dirottato" i nostri viaggiatori 
altrove, verso un Oriente sempre più lontano e misterioso: a tal proposito, basti 
considerare il fatto che Voltaire scrive un articolo del suo Dictionnaire 
Philosophique sulla Cina, ma che non dedica alcun articolo al vicino Oriente, oppure 
che nell'articolo sul1'"Humaine espece" dell' Encyclopédie di Diderot si consacrano 
poche righe ai Turchi, e molte di più alla Cina, al Giappone ed ai Tartari. In tal 
senso, inoltre, sarebbe stata ulteriormente vincolante 1 'attenuazione della pressione 
diplomatica della Francia sul Levante, secondo quanto riporta Charrière nelle sue 
celebri Négociations de la France dans le Levant, testo fondante della storiografia 
relativa ai rapporti tra la Francia, appunto, e 1' impero ottomano. Se a partire dal 1500 
L 'alliance de la France avec la Turquie [ ... ] fut une anne et un moyen 
d'agression ernployé à former une diversion puissante contre la maison 
d'Autriche239 
e, dunque, si era assistito ad una sorta di "avvicinamento" diplomatico inaugurato 
dal trattato commerciale bilaterale firmato da Francesco I e Sohmano, sarà proprio 
nel XVIIl secolo che le cose in tal senso muteranno: comincerebbe, infatti, in tale 
periodo, sempre secondo Charrière, quella fase di "allontanamento" per la quale la 
238 Martino, Pierre, L 'Orient dans la littérature française au Xf,7/e et au XV1/Ie siècle, Paris, 
Hachette, 1906 
239 Charrière, E., Négociations de la France dans le Levant, nella collana Documents inédits sur 
/'histoire de France, Paris, Imprimerle Nationale, 1848, pg. III 
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Francia mirerà ad allentare la pressione diplomatica sul Levante ottomano, a causa 
del graduale indebolimento di quest'ultimo, particolannente evidente nella seconda 
metà del secolo. Sarebbe questa, dunque, la probabile causa del rarefarsi dei viaggi 
verso il mondo turco dell'epoca. 
Più recentemente, Francesco Fiorentino240 ha, mvece, proposto un'ipotesi 
differente rispetto a quella avanzata da Martino: lo statuto del genere récit de 
voyage, in perenne oscillazione tra i due poli del genere letterario-autobiografico da 
un lato e di quello scientifico-geografico dall'altro, sarebbe la causa alla base della 
carenza di testimonianze nel secolo dei lumi. Infatti, secondo Fiorentino, nel 1600 le 
relazioni di viaggio avevano dimostrato avere piuttosto un carattere letterario che 
non scientifico e questo, nel nuovo spirito che animerà gli illuministi del 1700, non 
poteva essere tollerato: così, 
I contraccolpi del fervore intellettuale [ ... ] si fecero sentire nelrambito del 
voyage soprattutto sotto forma di critica, di messa a punto, di verifiche, le quali 
produssero un effetto quasi paralizzante sui viaggiatori. Solamente negli anni 
settanta le rela7ioni riprenderanno, mutate, ma in numero forse ancora più 
abbondante che au ·inizio del secolo. 
Secondo Fiorentino, furono soprattutto gli anni a cavallo della metà del XVIII secolo 
ad essere privi di testimonianze, periodo in cui, comunque, tale "vuoto" fu in 
qualche modo compensato da una sorta di riflessione sul genere del récit, 
ripensamento che culminerà poi nella pubblicazione, a partire dal 17 46, della 
traduzione delle dispense londinesi settimanali dell'Histoire générale des Voyages 
ad opera dell 'Abbé Prévost, opera dalla quale La Harpe trarrà un A brégé apparso a 
Parigi nel 1780. Di fatto, la comparsa di testi relativi alla storia dei viaggi sembra 
essere piuttosto prerogativa di tutto . il secolo, basti considerare, ai due estremi 
temporali di esso, le due opere, rispettivamente di Morvan de Bellegarde e di 
Boucher de la Richarderie, I' Histoire universel/e des voyages faits par mer et par 
terre dans / 'ancien et le nouveau monde (1707) e la Bibliothèque universelle des 
voyages ( 1808). Se anche, generalmente, in tali "storie" si accusano i viaggiatori di 
aver mentito nelle loro relazioni, tendenza questa che culminerà in Voltaire e 
240 Fiorentimo, Francesco, Dalla geografia a/I 'autobiografia: viaggiatori francesi in Levante, Padova, 
Ed. Antenore, 1982 
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nell 'Encyclopédie in una vera e propria condanna delle mensonges presenti nei récits 
de voyage241 , tuttavia il fatto stesso della presenza di raccolte ragionate di relazioni 
di viaggio mostra, da un lato, il crescente interesse a tutto ciò che tratta dell'esotico, 
dall'altro lato, il fatto che, comunque, i récits siano andati a codificare onnai un 
genere con una propria tradizione, al punto che su di essi vengono redatte, a loro 
volta, delle opere di illustrazione, quali quelle citate. 
Quanto al primo punto, è innegabile che l'interesse per i mondi "esotici", quali nel 
XVIII secolo saranno 1' America e l'Oriente in particolare, sarà crescente, al punto 
che l'orientalismo, ad esempio, detterà mode nella pittura, nella musica e nella 
letteratura del secolo. Basti pensare, ad esempio, ai numerosi dipinti che nel 1700 
andranno di moda, nei quali vengono rappresentati ambasciatori e letterati in abiti 
orientali (famoso il caso dell'ambasciatore M. de Vergennes e della mog1ie che si 
fecero dipingere in abiti turchi dal pittore De Favray), nonché alla voga dei Peintres 
du Bosphore242 ; in campo musicale, assistiamo ad una vera e propria voga delle 
turqueries, intese come "~uvre [ ... ] musicale d'inpiration orientale, où I 'on 
représente des personnages d'une Turquie de convention" (la citazione è tratta dal 
TLF, alla voce "Turquerie"), tendenza non solo francese (basti citare Les Fetes du 
Sérail di Noverre, nonché il libretto d'opera di Dancourt La rencontre imprévue ou 
Les Pélerins de la Mecque) ma veramente europea, che culminerà nel celebre 
componimento di Mozart sull 'Enlévement du Sérail ( 1787). In campo letterario, 
infine, al seguito della celebre traduzione di Galland delle A1ille e una Notte nel 
1704, si assisterà alla diffusione crescente di racconti e romanzi a sfondo orientale 
(da Montesquieu a Diderot e Lesage, tanto per citare i principali), cosa che 
convergerà verso la stabilizzazione di un gusto orientalista che, ci venga consentito il 
gioco di parole, orienterà tutti gli aspetti culturali dell'epoca. Addirittura tale secolo 
si presenta ricco di opere letterarie, in senso lato, destinate alla descrizione 
dell'Oriente, e del mondo ottomano più in particolare, un Oriente ovviamente più 
"culturale" che "reale": al riguardo, basti considerare l'opera di Mme de Gomez 
241 
Cfr. al riguardo, l'articolo nell'Encyclopédie su "'Voyageur", opera del Chevalier de Jaucourt, 
nonché l'opuscolo di Voltaire Des Mensonges imprimés del 1749-50 
242 
Cfr. Boppe, A., Les Peintres d1J Bosphore au Xf7Ile siècle, Paris, 1911, come anche :Maubert, A., 
L 'Exotisme dans la Peinture jrançaise du Xnlle siècle, Paris, 1943 
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(Anecdotes ou histoire de la maison ottomane, Lyon, chez M. Duplain, 1724). 
L'Oriente diviene effettivamente il luogo di proiezione dell'immaginario dell'epoca, 
al punto che addirittura, precisa Martino 
au début du XVIlie siècle, deu.x femmes auteurs, Mme de Gomez et Mlle de 
Villedieu, dont la vie parait avoir été assez agitée, confièrent à des sujets 
oricntau.x le trop plein de leurs aspirations féministes et de leurs désirs 
d'amour243 
L'immagine che nel 1700 c1 verrà restituita dell'Oriente sarà, dunque, più 
"culturale" che "reale", e ciò avverrà quasi in contrasto con quello che al contrario 
sembra essere lo spirito illuminista, attento piuttosto a rendere le cose nella loro 
empiricità. Di fatto, occorre operare una distinzione fondamentale tra testi letterari 
sull'Oriente o, comunque, a sfondo orientale, marcatamente viziati da deformazioni 
culturali nelle descrizioni del Turco, e testi odeporici, più rari e volti ad un tipo di 
descrizione che si vuole più scientifica, ma che restano comunque viziati dalla 
presenza di un discorso odeporico con una sua propria tradizione. Ad ogni modo, il 
fatto che per tutto il secolo si assista ad una crescente diffusione di testi letterari a 
carattere non odeporico sul Levante ottomano pone un problema essenziale riguardo 
i criteri di selezione del corpus sino ad ora adottati. 
243 Martino, P., op. cit., pg. 273 
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3.1 LIMITI ED INTEGRAZIONI AL CORPUS DEL 1700 
La fioritura di una letteratura orientalista che, per tutto il secolo, fornirà una 
sua propria immagine del mondo ottomano, sulla base di ciò che sino ad ora erano 
state le descrizioni fomite dai viaggiatori sino al 1600, ma viziate anche da un 
processo di rielaborazione culturale nuovo caratteristico dell'epoca, non potrà 
risultare esente dall'influenzare l'evoluzione semantica del lemma "Ture" e dei 
termini relativi al sultano ed alla donna turca. Ciò comporta, logicamente, un ritorno 
critico sulla scelta di un corpus limitato alle relazioni di viaggio alla quale ci siamo 
attenuti nei due capitoli precedenti. Sino ad ora, l'aver considerato un corpus 
sostanzialmente omogeneo si è rivelata scelta efficace: infatti, erano essenzialmente i 
testi dei viaggiatori a permettere l'elaborazione di una determinata immagine del 
mondo levantino, dal momento che nessuno sino ad allora aveva potuto entrare in 
contatto con tale mondo, ad eccezione dei viaggiatori. Il fatto, però, che già nel 1600 
il genere odeporico cominciasse a costituire una propria tradizione, consolidatasi a 
fine secolo, aveva permesso la comparsa di testi letterari basati in parte su quelle 
stesse relazioni di viaggio, in parte sul proprio immaginario di autore (cfr. Baja::et di 
Racine, nel XVIl secolo). Nel 1700 tale processo arriva al suo climax, tanto che, lo si 
è visto, si assiste ad un aumento di testi letterari sull'Oriente ed alla diminuzione di 
testi odeporici, quasi si preferissero effettuare piuttosto dei "viaggi mentali" che non 
reali nel Levante dell'epoca. Tale tendenza a dei viaggi fittizi sembra caratterizzare, 
nel periodo illuminista, gli orientalisti più in generale, tanto che in studi recenti si è 
avuto modo di sottolineare la distinzione tra un "orientalisme de terrain" ed un 
"orientalisme de cabinet"244 . Questi viaggi immaginari permettono più facilmente la 
proiezione dei propri sogni e dei propri timori in un'alterità che, di fatto, si conosce 
solo in parte: così, Mme de Gomez e Mlle de Villedieu proiettano, secondo Martino, 
le loro aspirazioni femministe in questo Oriente ''culturale", mentre Montesquieu, 
nelle celebri "Lettres Persanes" proietta in esso le proprie condanne a certi aspetti 
della Francia dell'epoca. Il mondo orientale, ed in particolare quello turco che ci 
244 AA.VV., "L 'orientalisme au À.11Je et Xnl/e siècles", in "Civilisation", Paris, Sorbonne, 1988, n. 
15 
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interessa, subisce, per opera di questi testi letterari, una deformazione ancora 
maggiore rispetto a quella fornita già in parte nel XVII secolo dai viaggiatori, ed in 
base a quel processo che abbiamo supposto cominciare nel secolo precedente e che 
abbiamo rappresentato schematicamente a pagina 141: relativamente a tale schema 
va precisato, però, che, per quanto attiene al discorso lessicografico, esso non solo 
risente, nel 1700, del "filtraggio" operato dai letterati, ma anche e soprattutto della 
presenza, a livello di interdiscorso, delle fonti lessicografiche del secolo precedente. 
Per restituire un'immagine fedele della descrizione dei lemmi da noi analizzati nel 
secolo in questione, non sarà più sufficiente, dunque, considerare, come invece si è 
fatto sinora, le sole testimonianze odeporiche, ma sarà necessario integrarle in modo 
sistematico con lo spoglio di testi di diversa natura, quali, appunto, quelli letterari: 
ancora una volta, ci viene in aiuto la base di dati Frantext, che abbiamo interrogato 
relativamente ai termini che ci interessano. Frantext ci permette di integrare 
adeguatamente il nostro corpus, fornendoci indicazioni sui testi letterari che più di 
tutti hanno contribuito ad orientare i gusti estetici dell'epoca: riportiamo i titoli e gli 
autori di tali testi qui di seguito, rispettandone l'ordine cronologico di pubblicazione 
- Regnard, J.-F., La Provençale, 1709; 
- Leibniz, G.245 , Essais de Theodicée, 1710; 
- Tyssot De Patot, S., Voyages et avantures de Jacques A1asse, 1710; 
- Chasler, R., Les Illustres Françoises, 1713; 
- Dangeau, Ph. de, Journal, 1713; 
- Montesquieu, Lettres Persanes, 1721; 
- Marivaux, La surprise de/ 'amour, 1723~ 
- Rousseau, J.-B., Odes~ 1723; 
- Lesage, A.-R., Le diable boiteux, 1726; 
- Boulainvilliers, H., Histoire del 'ancienne gouvernement de la France, 1727; 
- Montesquieu, Réjlexion sur la Monarchie universelle européenne, 1727; 
-Meslier, J., Mémoires, pensées et sentiments, 1729; 
- Piron, A., L'Eco/e des pères, 1729; 
- Du Marsais, C., Des Tropes, 1730; 
245 Il testo di Leibniz viene da noi considerato dal momento che le riflessioni del noto filosofo di Lipsia 
trovarono notevole diffusione nella Francia dell'epoca e risultano utili alla nostra ricerca 
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- Prévost, L' Abbé, Le Philosophe Anglois, 1731; 
- Prévost, I.,' Abbé, Manon Lescaut, 1731; 
- Lesage, A.-R., Histoire de Gil Blas de Santi/lane, 1732; 
- Lesage, A.-R., Histoire de Guzman d'Alfarache, 1732; 
- Dubos, Abbé J.-B., Réjlexions critiques sur la poésie et sur la peinture, 1733; 
- Dubos, Abbé J.-B., Histoire critique de l'étab/issement de la monarchie françoise 
dans /es Gaules, 1734~ 
- Lenglet du Fresnoy, Del 'usage des Romans, 1734; 
- Marivaux, Le paysan parvenu, 1734; 
- Voltaire, Lettres Philosophiques, 1734; 
- Bougeant, G.-H., Voyage du prince Fan-Feredin, 1735; 
- Lenglet du Fresnoy, L 'Histoire justifìée, 1735; 
- Lesage, A.-R., Le bachelier de Salamanque, 1736; 
- Marivaux, Le Télémaque travesti, 1736; 
- Argens, J.-B. d', Lettres Juives, 1738; 
- Crébillon fils, Les égarements du c<Eur et de l'esprit, 1738; 
- Lesage, A.-R., La valise trouvée, 1740; 
- Mably, Abbé de, Parallèle des Romains et des Français par rapport au 
gouvernement, 1740; 
- Varenne, J. de, A1émoires du chevalier de Ravanne, 1740; 
-Duclos, Ch.-P., Histoire de Madame de Luz, 1741; 
- Prévost, L' Abbé, Mémoires pour servirà l 'histoire de Malte, 1741; 
- Aubert de la Chesnaye, Lettres sur !es Romans, 1743; 
- Godard D' Aucour, Cl, Mémoires Turcs, ou Aventures d'un jeune Ture, avec 
l 'histoire de son séjour en France, 1743; 
- Jourdan, J.-B., Le Guerrier philosophe, 1744; 
- Duclos, Ch.-P., Histoire de Louis Xl, 1745; 
- Montesquieu, Considérations sur !es causes de la grandeur des Romains et de leur 
décadence, 1748; 
- Diderot, D., Les bijoux indiscrets, 1748; 
- Rousseau, J.-J., Discours sur !es Sciences et les Arts, 1750; 
- Prévost, L' Abbé, Lettres angloises, 1751; 
- Mirabeau, V. Marquis de, L'ami des hommes, 1755; 
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- Montesquieu, Correspondance, 1755; 
- Montesquieu, De l'esprit des Loix, 1755; 
- Prévost, L' Abbé, Nouvelles lettres angloises, 1755; 
- Voltaire, La pucelle d'Orléans, 1755; 
- Voltaire, Essay sur l 'histoire générale et sur /es mreurs et l'e~prìt des Nations, 
1756; 
-Argenson, R.-L. d', Considération sur le gouvernement ancien et présent de la 
France comparé avec ce/ui des autres états, 1757 
- Voltaire, Candide ou l 'optimisme, 1759; 
- Voltaire, Histoire de/ 'Empire de Russie, 1759; 
- Prévost, L' Abbé, Le monde mora!, 1760; 
- Boufflers, S.-J. de, La Reine de Go/conde, 1761; 
- Che'1Tier, F.-A., Le colporteur, 1761; 
- Mannontel, J.-F., Contes moraux, 1761; 
- Favart, Ch.-S., Les trois Sultanes, 1762; 
- Rousseau, J.-J., Emi/e ou de/ 'éducation, 1762; 
- Cazotte, J., Ollivier, 1763; 
- Voltaire, Traité sur la tolérance, 1763~ 
- Voltaire, Dictionnnaire philosophique, 1764246 ; 
- Du Laurens, H.-J., Le compère Mathieu, 1766; 
- Voltaire, Le philosophe ignorant, 1766; 
- Voltaire, Le diner du comte de Boulainvilliers, 1767; 
- Diderot, D., Sa/on, 1767-68; 
- Linguet, N.-S., Histoire impartiale des Jésuites, 1768; 
- Voltaire, L 'homme aux quarante écus, 1768; 
- Delisle De Sales, De la philosophìe de la nature, 1769; 
- Voltaire, Histoire du parlement de Paris, 1769; 
- Voltaire, Précis du siècle de Louis XV, 1769; 
- Raynal, Abbé, Histoire philosophique et politique ... , 1770; 
246 Abbiamo integrato allo spoglio dell'edizione del 1764 fornito da Frantext, l'ulteriore analisi degli 
articoli che Voltaire aggiungerà rispettivamente nel 1765 ( éd. Varberg) e nel 1767, basandoci 
sull'edizione Gamier del Dictionnaire phi/osophique 
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- Guys, P.-A., Voyage littéraire de la Grèce, 1771; 
-Helvetius, C.-A., De l'homme, 1771; 
- Thomas, A.-L., Essai sur !es éloges, 1773; 
- Mercier, L 'an deux mille quatre cent quarante, réve s 'il en fut jamais, 1774 
- Diderot, D., Réfutation. .. d'Helvetius, 1774; 
- Gilbert, N.-J.-L., Le dix-huitième siècle, 1775; 
- Voltaire, Correspondance, 1775; 
- Mercier, L.-S., Je=ennemours, 1776; 
- Voltaire, La Bible enfin expliquée, 1776; 
- Rousseau, J.-J, Les Réveries du promeneur so/i/aire, 1778; 
- Voltaire, Epftres, 1778; 
- Mirabeau, H. Comte (de), Lettres écrites du donjon, 1780; 
-Barruel, Abbé A., Les Helviennes, 1781 
- Genlis, Mme de, Adèle et Théodore, 1782; 
- Mercier, L.-S., Tableau de Paris, 1782; 
- Bemardin de Saint-Pierre, Etudes de la nature, 1784; 
- Ligne, Prince de, Lettres à la A1arquise de Coigny, 1787; 
- Louvet de Couvray, Une année dans la vie du chevalier de Faublas, 1787; 
- Volney, Comte (de), Voyage en Syrie et en Egypte, 1787; 
- Rivarol, Petit almanach des nos grands hommes, 1788; 
- Saint-Just, Histoire du chateau de Coucy, 1789; 
- Stael, G. de, Lettres de jeunesse, 1789; 
- Bernardin de Saint-Pierre, La chaumière indienne, 1791; 
- Sade, Marquis (de), Justine, 1791; 
- Florian, J.-P., Fab/es, 1792; 
- Marat, J.-P., Les Pamphlet, 1792; 
- Desmoulins, C., Le vieux cordelier, 1793; 
- Chamfort, Caractères et anecdotes, 1794~ 
- Chénier, A., L 'Amérique, 1794; 
- Dupuis, Ch., Abrégé de l'origine des cultes, 1796; 
- Laplace, P.-S., Exposition du système du monde, 1796; 
- Chateaubriand, F. (de), Essai sur /es révolutions, 1797; 
- Senac de Meilhan, L 'Emigré, 1797. 
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Tutto quanto precisato sino ad ora, ci deve far riflettere sul limite evidente che 
comporta la scelta dì un corpus omogeneo: sembra che, effettivamente, quanto 
proposto da Guilhaumou, sulla scia di Foucault, relativamente a ciò che egli 
definisce come "éclatement du corpus", ovvero a1la scelta di un corpus eterogeneo, 
si riveli criterio più funzionale rispetto a quello tradizionale della scelta di un corpus 
omogeneo. Ecco, infatti, come Guilhaumou si pronuncia riguardo ai criteri che 
hanno giustificato la sua "cl6ture du corpus", ovvero riguardo a1 suo modo di 
delimitare il corpus, riguardo allo studio su "pain et X" 
La récurrence des structures Du pain ET X invite à une étude systématique [ ... ] 
Il s 'agirait donc de constituer un corpus, e' est-à-dire d 'opérer une clòture. La 
cl o ture [ ... ] implique, ce qui est inhérent à toute constitution de corous, des 
eff ets de neutralisation: de l 'hétérogénéité des locuteurs (journalistes, membres 
de la Commune de Paris, Parlementaires, grandes figures montagnardes en 
particulier Robespierre et Marat, ... ): de la nature du discours (récit 
journalistique d'une manifestation, témoignage sur une émeute, compte-rendu 
d'un débat parlementaire, adresse,. . .).2.i7 [il sottolineato è nostro] 
Nel nostro caso, più specificatamente, l'aver preso in considerazione un corpus 
omogeneo relativamente all'analisi dei lemmi nei secoli XVI-XVII, si è rivelato 
criterio efficace; lo stesso dicasi, anticipando un po' i tempi, riguardo al XIX secolo, 
quando compare la figura dell'"écrivain-voyageur" (tali sono Chateaubriand, . 
Lamartine, Nerval, Gauthier, Flaubert, ... ) nella quale si supera quella costante 
oscillazione, di cui ci parla Fiorentino, del genere récit de voyage tra letteratura e 
scienza, a favore della prima. Va precisato, però, che di fatto, già quello stesso 
corpus di cui ci siamo serviti nei primi due capitoli non è poi del tutto omogeneo: i 
récits di viaggio considerati, pur appartenendo al genere odeporico, tuttavia si 
presentano sotto tre tipi di forme differenti, ovvero come relazioni tout court, come 
raccolte epistolari oppure come diari di viaggio. Per quanto attiene alla 
neutralizzazione dell'eterogeneità dei locutori, già riguardo ai secoli XVI-XVII 
abbiamo effettivamente trascurato lo statuto sociale dei vari viaggiatori: se anche, a 
differenza di Guilhaumou noi finiamo per ammettere l'importanza di certe strategie 
enunciative che nelle varie epoche finiscono per attribuire ai lemmi determinati 
247 Guilhaumou, J., Discours et archives, op. cit., pg. 134 
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valori, tuttavia tali strategie non sono ricollegabili allo statuto sociale del 
viaggiatore, quanto, semmai, alla tendenza di un'intera epoca. Ad ogni modo, fatte le 
dovute precisazioni, è comunque vero che, nei precedenti capitoli, ci siamo serviti, in 
linea di massima, di un corpus omogeneo, nel senso che abbiamo scelto testi che 
presentassero un discorso di tipo odeporico relativo alla descrizione dell'impero 
ottomano, malgrado essi si presentassero sotto forme di redazione diverse. E' nel 
XVIlI secolo, però, che, in tal senso, il nostro corpus fa "difetto" e necessita di 
venire integrato da un'analisi puntuale di un corpus "letterario" in senso lato, del 
quale Frantext ci fornisce lo spoglio relativamente ai lemmi da noi considerati: 
siamo dunque ricorsi, per il 1700, all'aiuto di testi di natura diversa rispetto al 
discorso odeporico sinora considerato. A livello metodologico, quanto abbiamo 
appena messo in rilievo deve esser tenuto in considerazione relativamente a come la 
scelta di un corpus debba esser vagliata in funzione delle esigenze specifiche della 
ricerca. Così, il nostro corpus si presenta, essenzialmente, come omogeneo; tuttavia, 
laddove, come nel 1700, tale scelta si riveli, per così dire, limitativa, abbiamo 
operato un'integrazione con dati tratti da un corpus di natura diversa, più 
squisitamente letteraria, desunti dall'osservazione della base di dati Frantext. 
Altra cosa di cui occorre tener conto relativamente al 1700 è che in tale secolo sarà 
fondamentale l'influenza sui testi francesi relativi al Levante ottomano di alcuni 
autori inglesi che, all'epoca, si avventurarono in Turchia. Già nel secolo precedente, 
Sir Paul Rycaut aveva fornito in parte il materiale rielaborato da Racine nel suo 
Bajazet~ in questo secolo, l'influenza inglese sui letterati francesi è, riguardo 
all'orientalismo, essenziale. In particolare, le celebri lettere di Lady Montagu si 
riveleranno fondamentali, specie perché questa viaggiatrice è la prima Occidentale 
che avrà modo di entrare nell'harem ottomano, cosa che, nella seconda metà del 
secolo, colpirà molto l'immaginario francese e detterà delle particolari strategie 
enunciative in vari testi a carattere odeporico a partire dalla relazione di viaggio del 
Barone de Tott. Dovremo, allora, tener presente l'importanza di questo testo, che si 
rivelerà essere, per certi versi, testo fondante riguardo alle descrizioni dell'harem, a 
partire appunto dalla seconda metà del 1700, sino al secolo successivo, se, nel 1865, 
presentando la figura di questa viaggiatrice, verrà detto 
Les fréquentes visites qu' elle [Milady Montagu l lui fit La Fatima, favorita del 
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sultano Achmet], la mirent à la portée de redresser bien de prejugées, et de 
donner, du harem du grand-seigneur, des idées pJus justes que les Européens 
n 'en avaient eu jusqu · à elle248 . 
Nell'introduzione al capitolo abbiamo precisato come la diffusione di "storie 
di viaggi'' nel XVIII secolo dipendesse, a nostro avviso, da due ragioni ben precise: 
della prima, ovvero del gusto orientalista dell'epoca, abbiamo parlato più sopra; 
resta ora da approfondire la seconda ipotesi fatta al riguardo, ovvero quella per cui si 
è supposto che nel 1700 i nostri récits avessero ormai a monte una vera e propria 
tradizione, tale da permettere loro di venir "codificati" come genere a sé stante. Al 
riguardo, è utile soffermarci sui primi due viaggiatori del secolo, Tournefort e Lucas, 
che, inoltre, ci daranno modo di introdurre le prime osservazioni riguardo 
all'evoluzione dei nostri lemmi agli inizi del XVIII secolo. 
248 
Hoefer, Nouvelle biographie générale depuis /es temps le plus récu/és jusqu 'à nos jours, Paris, 
Didot, 1854-1866, alla voce "Montague (Lady Mary WortleJ)" 
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3.2 ANALISI DEL LEMMA "TURC" NEL XVIII SECOLO 
3.2.1 Il Genere del ''Récit de voyage" agli inizi del XVIll secolo; prime osservazioni sul 
lemma "Ture" nelle opere di Tournefort e di Lucas 
Abbiamo avuto modo di parlare della presenza di una tradizione inerente al 
discorso di tipo odeporico già a partire dal XVII secolo. Vediamo in che modo, nel 
1700, tale tradizione sia ormai ben definita ed autolegittimi questo tipo di discorso: 
analizziamo, allora, le opere dei primi due viaggiatori in cui ci imbattiamo all'inizio 
del secolo, Toumefort e Lucas. Entrambe inaugurano il loro viaggio nel 1699: il 
primo, infatti, dichiara di partecipare alla spedizione ordinata dal re "fur la fin de 
l 'année 1699" 249 , il secondo, autore di ben tre relazioni sul Levante (a noi ne sono 
però pervenute solo due), redatte in occasione dei suoi tre viaggi in Oriente, 
annuncia, nella prima di esse, di partire ~'de Parìs le 18 juin 1699"250 . E', dunque, 
nei primissimi anni del 1700 che vengono stilate le osservazioni· di questi due 
viaggiatori: con essi possiamo dirsi concluso quel processo per il quale il discorso 
odeporico si pone come autolegittimante, eliminando, quindi, ogni riferimento ad un 
discorso-source '~altro", quale quello dei classici greco-latini, come fonte di 
legittimazione. Negli autori del 1500, infatti, i riferimenti continui alle massime ed 
alle osservazioni dei classici permeavano per intero le loro relazioni di viaggio, al 
punto che, addirittura, tali riferimenti imbastivano la struttura stessa dei testi del XVI 
secolo (lo abbiamo visto in relazione al topos di Ulisse). Agli inizi del XVIII secolo, 
i rinvii intertestuali ad altri autori sono ancora frequentissimi, ma tali autori non sono 
più i classici, bensì sono i viaggiatori dei due secoli precedenti: così, ad esempio, 
Tournefort cita Belon (op. cit., L.1-pg. 43), Thévenot (op. cìt., L.I-pg. 152, 464, ... ), 
Chardin (op. cit., L.I-pg. 152, L.II-pg. 342), Tavemier (op. cìt., L.ll-pg. 342, ... ), Spon 
(op. cit., L.I-pg. 37) ed altri, parimenti Lucas cita spessissimo Spon, specie nel récit 
249 Toumefort, Pitton (de), Relati on d'un voyage du Levant fait par ordre du Roy, contenant / 'histoire 
ancienne et modeme de plusieurs is/es de l 'Archipel, de Constantinople, des Cotes de la Mer Noire, 
de l 'Armenie, de la Georgie, des Frontières de Persìes et de I 'Asie Mineur, avec /es Plans des villes et 
des /ieux considerables, le moeurs, le commerce et la religion des peuples qui /es habitent, Paris, 
lmprimerie royale, 1717, [Dessein de / 'auteur] 
250 Lucas, Paul, Voyage du Sieur Pau/ Lucas au Levant, Paris, G. Vandive, 1704, [Au Lecteur] 
212 
- Capitolo lii -
relativo al terzo viaggio251 , nonché D'Herbelot (Lucas, P., Troisième voyage [ ... ], T. 
III-pg. 332). Soprattutto, ed è questa la "traccia" enunciativa che ci permette di 
comprovare appieno la nostra ipotesi, compare in entrambe gli autori un particolare 
costrutto, sotto due tipi di riformulazione: ci riferiamo alla frequente comparsa delle 
locuzioni "tout le monde jçait I on fçait" (cfr. Tournefort, op. cii., L. I- pg. 26, L. II-
pg. 233 I 396, .... ~ Lucas, Troisième voyage [ ... ], op. cit., T. 1-pg. 30 I 89, .... ). Tale 
costrutto non solo accomuna 1' autore-viaggiatore al lettore ("tout le monde I on" 
rinviano anche al viaggiatore ed al lettore inclusi nelle due categorie pronominali), 
ma la formula si rende "garante" della veridicità e della legittimità dei récits: essa è 
quello che potremmo definire come "principio di autorità", semanticamente saturato 
dalla presenza di una tradizione odeporica de11a quale ci si impossessa per rendere 
legittime le relazioni. In altre parole, quel "tout le monde I on + f çait" ha senso solo 
se si presuppone il fatto che tale conoscenza l'hanno resa possibile i viaggiatori 
precedenti e la si dà per scontato: Tournefort e Lucas accettano la tradizione, non la 
discutono, anzi si pongono come continuatori di essa. A differenza dei viaggiatori 
del secolo precedente, che si erano posizionati più o meno in accordo ai loro 
predecessori ed a1la nascente tradizione, cose da cui erano derivate, lo si è visto, 
delle incongruenze a livello di discorso odeporico, a1l'inizio del XVIII secolo si 
assiste a11' adesione ad una tradizione che si suppone omogenea, malgrado di fatto 
essa risultasse a volte contraddittoria su alcuni punti. La presenza delle 
contraddizioni, viene così risolta da Lucas 
Quelque grand que /oit le nombre des Voiages qui ont été imprimez dans les 
deux demiers /iecles, on peut a/ furer que la curio/ité du Public n'e/t point 
encore ra/ /e/iée [ ... ] Je ne dis pas qu.il faille croire aveuglemenl tout ce qu'on 
lit dans les voi'ages [ ... ]Panni les cho/es que raconte un voiageur, il eft bon de 
di/tinguer celles qu'il a veues lui-mème, de celles qu'il n'a apri/es que /ur le 
rapport du Pai's. J'avoue qu'il eft /ouvent trompé /ur ces dernieres.252 
Dunque, un giudizio "moderato" quello di Lucas, che gli consente di superare le 
aporie ed i contrasti presenti nella tradizione andatasi a costituire nel secolo 
251 Lucas, P., Troisième voyage du Sieur Paul Lucas fait en 1714 par ordJ·e de Louis XIV dans la 
Turquie, l 'Asie, la Syrie, la Palestine, Rouen, R. Machuel le Jeune, 1719 
252 Lucas, P., Troisième voyage ... , op. cit., Préface 
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precedente e di porsi come continuatore di essa: aldilà degli "errori" di alcuni 
viaggiatori, dovuti all'aver prestato fede a gente del posto, Lucas dichiara attendibili 
le relazioni precedenti e si pone come "continuatore" della tradizione, ormai data per 
scontata. Cosi, nel suo primo libro, egli dichiara che 
Il n'e/t pas necc/ /aire dc m'étendre /ur ce qu'il y a de particulier dans 
Conftantinople, la quantité de relations qu'on en a m ·en épargne la peine
253 
In tal senso, un posizionamento simile lo ritroveremo, qualche anno dopo Toumefort 
e Lucas, nella relazione del Conte di Caylus, quando egli dichiarerà, nel 1716, che 
Con/tantinople e/t /i bien décrit et /i connu en Europe que je n'entreprendrai 
point d'en faire le tableau; mais je rapporterai ce que j'ai vu, et 1·impression 
que j"en ai reçue.254 
Agli inizi del secolo, dunque, ci rendiamo conto che i viaggiatori si pongono sulla 
scia di una tradizione che si dà per scontata, come dominio pubblico comune. In tal 
senso, qualcosa di simile era già presente, nella seconda metà del XVII secolo, in 
Poulet, quando egli aveva dichiarato "On veut que [ ... ]"255 , attestando, lo si è visto, 
la presenza di una memoria "forte", rispetto alla quale, però, egli si era posto in 
opposizione ("mais je [ ... ]").Dunque è con Lucas e con Tournefort che la volontà di 
autolegittimare il discorso odeporico detta una strategia enunciativa ben precisa e 
consistente, da un lato, nell'utilizzo frequente della locuzione "tout le monde/ on+ 
f çait", dall'altro lato nella continua serie di rinvii diretti agli autori-viaggiatori dei 
secoli precedenti. 
Già a partire dalla seconda metà del secolo precedente, abbiamo avuto modo di 
considerare come, di fatto, si fosse andato costituendo, all'interno del discorso 
odeporico dell'epoca, un vero e proprio tragitto tematico caratterizzato dal 
parallelismo tra la pittura e la scrittura, cosa che avrebbe favorito la comparsa, che 
253 Lucas, P., Voyage ... , op. cit., Voi. II-pg. 291 
254 Caylus, Comte (de), Voyage de M de Caylus, in annesso al testo dell' Abbé Sevin, Lettres de 
Constantinop/e de ML 'Abbé Sevin ... au Comte de Caylus ... contenant des détai/s curieux sur /'empire 
ottoman, Paris, Obré, 1802, pg. 404 
255 Poulet, P.A., op. cit., pg. 120 
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avverrà propno nel XVIII secolo con Choiseul-Gouffier, dei primi Voyages 
Pittoresques. Vediamo, però di tornare su tale punto. In Lucas, troviamo, al 
proposito, un esplicito rimando alla "similitudine" tra le due arti, quando egli 
dichiara 
Je fais voir ces lieu."X fous des faces /i differentes, qu'elles peuvent avoir rair 
de la nouveauté, f emblable en cela à ces Peìntres, qui répétant plu/ieurs fois 
les mernes /ujets, les prennent dans des moments differents. qu'on ne peut pas 
leur reprocher qu'ils /e copient eux-memes.256 
In tale enunciato, Lucas testimonia altresì la volontà del viaggiatore di dare a vedere 
al lettore ciò che egli ha visto: il parallelismo con il pittore, infatti, risulta funzionale 
anche nel senso di sottolineare il desiderio di mostrare "direttamente" le immagini al 
lettore, quasi la scrittura fosse trasparente e diretta al pari della pittura. Tale tendenza 
è alla base dell'invio sistematico, a partire da Toumefort, di pittori al seguito delle 
spedizioni di viaggio. Così, lo stesso Toumefort, ad esempio, porterà al suo seguito 
un "habile peintre, Jv1 Gudefcheiner", dal momento che "il eft fort chagrinant [ ... ] 
de voir de bel/es chof es fans !es pouvoir fa ire def f iner"257 . In tal senso, il desiderio 
di dare a vedere al lettore ciò che il viaggiatore ha visto, rientra in quel desiderio, che 
Véronique Magri258 ben mostra persistere nel secolo successivo, di ridurre al 
massimo l'opacità della propria scrittura, nell'utopia di rendere il più direttamente 
possibile ciò che si è visto: quest'utopia risulta ancor maggiore se si pensa che, 
paradossalmente, anche all'inizio del 1700 finirà per esser presentata dai nostri 
viaggiatori più un'immagine "culturale" che "reale" del Turco. Ad ogni modo, la 
comparsa di disegni sul Turco, sull'harem ed in generale sugli ambienti e le persone 
che popolavano ali' epoca il Levante ottomano diverrà essenziale per tutto il secolo, 
al punto che, nel secolo successivo, saranno i disegni a divenire pretesto di scrittura, 
sotto forma di commento, e non più l'inverso. Certo, già in precedenza gli autori-
viaggiatori avevano allegato delle immagini ai loro testi, basti citare Nicolay, ma è 
nel 1700 che la cosa diviene sistematica: di qui la nascita del genere Voyages 
256 L p T . . ' . p 'C'. ucas, .. ., 1 rms1eme voyage .. ., op. c1t., reiace 
257 Toumefort, P. (de), op. cit., Dessein de l'auteur 
258 Magri, Véronique, "Les enjeux pragmatiques du récit de v~vage", in "Travaux du cere/e de Nice", 
n. 18, 1996, pgg. 17-34 
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Pittoresques, ovvero di viaggi con disegni annessi, allo scopo di dare a vedere tutto 
ciò che potesse esser "degno di esser dipinto" (è in tale accezione che dovrà 
intendersi il termine "pittoresco"' all'inizio del secolo259 ). Resta, dunque, la 
possibilità di uno studio semiologico delle immagini fornite da questi viaggiatori, 
immagini che certo contribuirono a codificare il noyau semico del lemma che stiamo 
studiando, nonché alla sua evoluzione. Ad ogni modo, quello che a noi in tal sede 
interessa evidenziare è che la legittimazione del genere del réeit de voyage, che 
culminerà nella comparsa, a partire dalla seconda metà del secolo, del voyage 
pittoresque favorisce ancor più il radicarsi di una stereotipia sul Turco ai tre livelli 
da noi considerati (sintattico, sintattico-semantico e semantico): la reiterazione 
ossessiva di determinati tratti distintivi, la precisazione di altri tratti già presenti nel 
secolo precedente che non erano stati ancora ben definiti, il ricorrere di determinati 
enunciati relativamente ai lessemi considerati, ''amplificati" dalla formula "tout le 
monde on+ fçait", non fa che rafforzare l'immagine di un Turco crudele, barbaro 
ed avaro, specie nei primi anni del XVIII secolo quando, a seguito dell'assalto turco 
a Vienna nel 1683, il mondo ottomano sembra tornare d'attualità più che mai in 
Europa. Vediamo, allora, di tornare sui nostri due testi per ricavare quanto più 
possibile relativamente, anzitutto, al lemma "Ture". 
In Tournefort, celebre botanico dell'epoca, i Turchi vengono presentati come i 
Musulmani per ecce11enza, confermando lo statuto prototipico che essi avevano, per 
così dire, acquisito nel secolo precedente: così, ad esempio, il nostro viaggiatore 
parla di "grande & petite ablution des Mahometans" nel paragrafetto che riporta a 
fianco alla scrittura il titolo "grande ab/utions des Tures / petite ablution des 
Turcs"260 , interscambiando i due termini in tutta la sezione, senza riguardo al fatto 
che ''"Afusu/man" sarebbe, di fatto, un iperonimo di 'Tured'. I due termini risultano 
interscambiabili anche laddove l'utilizzo del lemma "Ture" è riduttivo nei confronti 
delle altre popolazioni musulmane, a meno che non si supponenga la prototipia di 
cui si è detto. Tanto questo è vero che parimenti, a pg. 508, Tournefort impiega il 
termine "Mahométans" per designare il popolo che si impossessò dell'Anatolia 
(l'attuale Turchia) in luogo del più diretto "Turcs". Ritroviamo, quindi, il tratto 
259 Cfr. al proposito Brunot, F., op. cit., L. IV, première partie, Vol. Il, pgg. 760-761 
260 Toumefort, P. (de), op. cit., L.II-pg. 61 
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relativo al "Dominio" dei Turchi ed alla '~Guerra", entrambe aspetti che tornano in 
auge a seguito dell'assalto dei Turchi a Vienna alla fine del XVII secolo, evento che 
aveva riacceso, malgrado il pericolo fosse stato scongiurato, il timore di 
un'invasione turca dell'Europa. Quanto alla "Barbarie" turca, è questo un tratto che 
viene riproposto frequentemente in due modi simultaneamente: da un lato, si 
sottolinea l'atteggiamento barbaro dei Turchi verso le genti non musulmane. In tal 
senso i Turchi vengono presentati come "Crudeli" ed è specialmente il lemma 
"Avanìe" che cooccorre con "Turcs". Dall'altro lato viene esplicitata un altro tipo di 
barbarie, rimasta "implicita'' nel secolo precedente, relativamente alle cose: in tal 
senso sia Toumefort che Lucas inaugurano il tratto secondario, relativo alla barbarie 
verso le cose, per il quale i Turchi risulterebbero "Negligenti" nella cura dei giardini, 
degli edifici e dei monumenti de11e civiltà precedenti alla 1oro. Tale esplicitazione 
può esser giustificata solo dalla presenza di una matrice di senso sottostante al tratto 
relativo alla "Barbarie", che avrebbe permesso nel XVIII secolo l'esplicitazione di 
questi due aspetti più particolari del Turco "Crudele" e "Negligente". 
Se volessimo schematizzare quanto sinora desunto, otterremo: 
LE:MMA TD1 TD2 TD3 
S1= di Dominio I di Guerra 
TURC [T+ 0] Musulmano S2= Barbaro Crudele I Negligente 
S3= Grave I Ozioso 
Schema 72: come nostro solito i TD3 vengono riportati in concomitanza al relativo TD2 
ove "Musulmano" implica il sèma relativo alla "Superstizione": al riguardo, 
Tournefort fa addirittura notare come 
De toutes les fau/ f es Relìgions, la Mahometane e/t la plus dangereuf e, parce 
qu'outre qu'elle flatte beaucoup les /ens, elle e/t d"ailleurs conforme en 
plu/ieurs points au Chri/tiani/me.261 
Nello schema compaiono anche due sèmi di cui non abbiamo ancora avuto modo di 
parlare, ovvero quelli relativi alla "Gravità" ed all'"Ozio" dei Turchi. Nei due secoli 
precedenti, abbiamo visto come l'ozio fosse qualcosa di inerente più 
261 Tournefort, P. (de), op. cit., L. II-pg. 54 
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specificatamente alle donne turche, in relazione alle quali cooccorrono i lemmi 
"Oi f iveté" e "Pare f j e". Nel XVlll secolo, invece, sono i Turchi ad essere 
caratterizzati come "Oziosi". Infatti, non solo i suddetti lemmi ricorrono con "Ture", 
ma, possiamo trovare una conferma alla nostra ipotesi, considerando 1 'occorrenza di 
un particolare lemma, ''Café'', nel corpus del 1600, quando tale prestito fu introdotto 
in Europa, a confronto con ciò che accade nei testi dei due viaggiatori dell'inizio del 
1700. 
La prima occorrenza del lemma nel nostro corpus l'abbiamo in Stochove, quando 
egli afferma 
Il [un Turco] nous fit apporter du cavé qui e/t une ccrtaine liqueur que les 
T urcs boivent volonticrs262 
Aldilà dell'oscillazione della grafia del lemma, e.be continuerà a lungo ad esitare tra 
diverse forme, la cosa che ci interessa notare è che, generalmente, è proprio tale 
struttura di frase a riproporsi nei viaggiatori del XVII secolo: si confrontino, al 
riguardo, i seguenti enunciati: 
Thévenot [pg. 64] Quand ils veu/ent regaler quelqu 'un qui [es vient voir, i/s luv font 
apporter une tafte de cahué, & en après le forbet, puis le parfum 
Poulet [pg. 109] [i Turchi ... ] les [gli ambasciatori] fervir de cafué, de Tabac, ou de 
cherbet 
Galland [L. II-pg. 94] On apporta après cela le cavé et le forbet 
Abbiamo riportato solo alcuni dei frequentissimi enunciati consimili. Notiamo che, 
volendo schematizzare i tre enunciati, otterremo la frase ''on I i/s [=i Turchi] +font 
apporter + [agli ospiti] + café + X (ove "X" è categoria saturata da tre possibili 
elementi: il tabacco, il sorbetto, il profumo). Rispetto a Spon si è avuta l'aggiunta 
della categoria in "X", i cui tre elementi vanno a codificare, assieme al caffé il 
cerimoniale turco di ospitalità nei confronti del viaggiatore, dell'ambasciatore o 
dell'eventuale ospite turco, per tutto il XVII secolo. Se ora diamo uno sguardo ai 
testi di Tournefort e di Lucas, ritroviamo nuovamente delle riformulazioni della frase 
suddetta, basti riportare, a titolo esemplificativo, i seguenti enunciati: 
Tournefort [L. 1-pg. 535] on apporta des con{ìtures & deux tatfes de ca(fé pour 
262 Stochove, V., op. cit., pg. 175 
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Meffieurs /es Ambaffadeurs 
Lucas [ Voyage ... , Vol. I-pg. 219] On apporta le caffé. le forbet & le parfùm, qui eft 
la derniere ceremonie 
Lucas[Troisième Voyage .. . , T. I-pg. 98] après nous avoir fait apporter le café & des 
confìtures [ ... ] 
Troviamo Ja stessa struttura del secolo precedente: la categoria "X" si è 
ulteriormente estesa a comprendere anche un altro elemento, quello delle 
"confitures". Generalmente, infatti, per tutto il secolo precedente "Café" è lemma 
che ricorre entro il cotesto relativo al cerimoniale turco di ospitalità. Tuttavia, è nel 
1700 che il lemma non compare più esclusivamente entro tale cotesto, ma ricorre 
entro nuovi tipi di frase: in particolare è essenziale notare come il caffé, bevanda che 
Thévenot definiva "ordinaria" nel mondo ottomano, venga ancora messo in parallelo 
con gli elementi della categoria in "X" (in particolare il tabacco263 }, ma stavolta in 
un tipo di frase che rinvia all'attività del Turco di prendere i1 caffé. E' Tavemier che, 
per primo, alla fine del 1600 ci fornisce un esempio di ciò che abbiamo affermato: 
Tavernier [Nouvelle Relation. .. , pg. 265] [i Turchi] vont prendre une taf fede caffé, 
ou fumer une pipe de tabac 
La correlazione "café + X" (ove con "X" = "tabac") rinvia a due "attività" del 
Turco. Accanto al cerimoniale per cui il Turco offre all'ospite il "café + X", ora 
ritroviamo il Turco che prende del "café +X". Ecco però, come agli inizi del XVIII 
secolo si ripresenta la correlazione tra tali attività: 
Tournefort [L. I-pg. 19] Prefque toute leur vie fe paf fe dans l'oifiveté: [ ... ]fumer, 
prendre du café: voilà la vie des Mufulmans 
Lucas [Troisième Voyage, T. II-pg. 351]un Quioftre où nous montames pour 
prendre le café & pourfumer, car f e font là /es deux occupations les plus ordinaires 
panni !es Turcs 
Il fumare ed il prendere il caffé divengono due attività "connaturate" al Turco, 
simbolo della pigrizia, dell'ozio di quest'ultimo. Se abbiamo dato peso alla 
correlazione degli elementi in "X" è perché siamo persuasi che è dalla correlazione 
con il "tabacco'' che, molto probabilmante, il "caffé" è divenuto anch'esso parte 
263 In molti viaggiatori del secolo XVIII soprattutto comparirà la correlazione del "Tabac" + "Café", 
come rituale dell'ospitalità "je/011 la coutume du pays" 
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integrante dell'immagine del Turco "ozioso": in tal senso, infatti, si confrontino gli 
enunciati: 
Poulet [pg. 155] Toute la paref fe à laquelle ils font accoutumez, ayans 
incej jamment une pipe de tabac à leur bouche, acroupis tout le iour jur leurs 
genoux à conter desfables 
Lucas [Voyage ... , Voi. I- pg. 59] [ ... ] fumant, buvant du caffé, & contant des 
hif toires de Roman 
Tournefort [L. I-pg. 19] Prejque toute leur vie fe paf je dans l'oifiveté: [ ... ]fumer, 
prendre du caje: voilà la vie des Mujulmans 
I tre enunciati simboleggiano quasi il passaggio metonimico: per prima è l'attività di 
fumare che, accanto all'attività più "astratta" del raccontare, va a simboleggiare 
l'ozio del Turco, quindi, il "caff é" che, in virtù dello stretto legame al tabacco nel 
rituale dell'ospitalità, subentra anch'esso nella correlazione ed acquista, perciò, un 
valore nuovo, più astratto e simbolico. Ad ogni modo, il caffé ed il fumo divengono 
simboli proprio di quel tratto distintivo relativo all'ozio turco che abbiamo supposto 
arrivi a codificarsi definitivamente agli inizi del secolo. Non ci stupiremo, allora del 
fatto che Pouqueville nella seconda metà del secolo, dirà: 
Aussi les cafés sont-ils les rendez-vous des oisifs: on y fume, on y parle 
pohtique, et on y raconte des histoires264 
Quanto attiene, invece, al tratto relativo alla "Gravità" del Turco, tratto che sino ad 
ora aveva connotato essenzialmente il sultano, ora esso finisce per riferirsi ai Turchi 
più in generale: così, Toumefort sottolineerà come 
la bonne mine & la gravité tiennent lieux de meri.te parmi les Orientau.x265 
Lucas, gli farà eco parlando della "gravité Mufulmane"266 ; parimenti, a conferma 
della permanenza del tratto distintivo per tutta l'epoca, l 'Abbé Sevin dichiarerà 
ironicamente nel 172 8 
264 Pouqueville, F.-C.-H.-L., Voyage en Morée, à Constantinople, en Albanie et dans plusieurs autres 
parties de I 'Empire ottoman, Paris, Gabon, 1805 
265 Toumefort, P. (de), op. cit., L. 11-pg. 101 
266 Lucas, P., Troisième Voyage ... , op. cit., T. I-pg. 285 
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bien des Turcs ont perdu un peu de leur gravité, en voyant ma triste figure267 
Infine, va precisata la presenza in Toumefort di un quarto sèma relativo al Turco: 
quello relativo all'"Avarizia". In Lucas, ove ritroviamo generalmente le stesse 
caratteristiche relative al lemma in questione, troveremo l'allusione all""infatiable 
avariee des Tures"268 ~tuttavia, va precisato che, malgrado in Tournefort compaiano 
dei riferimenti più o meno diretti all'avarizia turca269 , tuttavia egli sottolinea un 
aspetto del Turco al quale i viaggiatori precedenti avevano fatto a11usione, ma che in 
Toumefort torna con una frequenza significativa. Ci riferiamo all'aspetto 
"Caritatevole" del Turco, tratto questo che resta, comunque, circostanziale e che 
ripropone probabilmente ad un livello diverso quella bontà che, nel secolo 
precedente, era stata caratteristica del "Ture natureI". 
Quanto all'opposizione tra il Turco ed il sultano, quale l'abbiamo riportata 
nello schema 57 relativo al secolo precedente, essa si ripropone sia in Toumefort che 
in Lucas, ma secondo due diverse modalità: in Tournefort, tale contrasto viene, per 
così dire, traslato nell'opposizione forte tra Turchi e Gran Signori, intendendo per 
tali i nobili alla corte del sultano. In tal senso, dunque, Toumefort sembra piuttosto 
riproporre l'opposizione che nel 1500 aveva contrapposto il "Ture natureI" ai 
"eourtif ans". Il fatto che Tournefort ci riproponga l'opposizione, verrebbe 
confermata dal fatto che egli, alla nota formula per la quale "Les Renegats font plus 
mefehant que /es Tures naturels"270 , il nostro viaggiatore sostituisce l'enunciato 
"Les renegats font ordinairement moins honnétes que /es vrais Tures"271 : "naturef' 
è dunque da intendersi come "vrai Ture", ed è proprio questo "vrai Ture" che con la 
sua bontà e candore si contrappone in Toumefort ai gran signori. Riguardo, invece, 
al rapporto tra Turchi e Gran Signore ritroviamo al riguardo un unico, ma eloquente 
267 Sevin, L'Abbé, Lettres sur Constantinop/e, de M L 'Abbé Sevin ... au Comte de Caylus ... contenant 
des détails curieux sur I 'empire ottoman. On y a joint la relation du consulat de M. Anquetil à Surate, 
Paris, Obré, 1802, pg. 3 
268 Lucas, P., Troisième Voyage ... , op. cit., T. III-pg. 159 
269 Basti pensare alla volontaria ammissione che, comunque, "L 'avarice [ ... ] ejt le vice ordinaire des 
Orientaux" [Tournefort, P. (de), op. cii., L. II-pg. 47] 
270 Académie Française, Dictionnaire, op. cit., I éd., nell'articolo relativo alla voce "Nier'' 
271 Tournefort, P. (de), op. cii., L. 1-pg. 85 
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enunciato, per il quale "le grand Seigneur eft adoré de fes fujets". Ritroviamo 
l'idea del sultano, idolo nel serraglio, adorato, però, non solo dalle donne, ma in 
generale dai suoi sudditi. Di fatto questo enunciato rimarrà circostanziale, come 
anche il fatto che Tournefort proponga in alternativa al contrasto "Turchi-sultano" 
quello tra "vero Turco-cortigiani": per tutto il secolo, infatti, assisteremo piuttosto ad 
un rapporto di contrapposizione tra Turchi e sultano, anche se verrà riproposto in 
modo diverso rispetto al secolo precedentè. In tal senso, precursore della nuova 
tendenza è Lucas che, spingendo oltre la contrapposizione "Turcs-Grand Seigneur", 
arriva a "forzare" il lemma "Conftantinople'' sino a fare acquisire ad esso un valore 
figurato: in Lucas, infatti, tale lemma arriva a designare il "peuple" di 
Costantinopoli, in enunciati ove esso ricorre con il sintagma "foulevement [ ... ] 
contre le Grand Seigneur". Parimenti, quasi trent'anni dopo, l 'Abbé Sevin utilizzava 
agli stessi scopi il lemma piuttosto demodé di "Constantinopolitain". 
Riassumendo, sinteticamente, quanto detto sinora, possiamo dire che, all'inizio 
del XVIII secolo, il lemma 'Ture" subisce lievi modificazioni rispetto al secolo 
precedente: l'area semantica del noyau si estende a comprendere i sèmi relativi 
all"'Ozio" ed alla "Gravità" del Turco, nonché si precisa all'interno del tratto 
relativo alla "Barbarie", la distinzione tra "Crudeltà" verso le persone non 
musulmane e "Negligenza" verso gli oggetti, in particolare gli edifici, i giardini ed i 
monumenti antichi. Il codificarsi di una tradizione a livello di discorso odeporico 
consente maggiormente la stabilizzazione dei suddetti sèmi. 
3.2.l L'influenza dei Philosophes sulla rappresentazione del Turco: l'opera del Barone 
De Tott e di Bauffremont 
Se agli inizi del secolo, la tradizione andatasi a codificare quanto al discorso 
odeporico aveva onnai finito per alimentare un determinato stereotipo del Turco, 
tuttavia la presenza per tutto il secolo di un nuovo spirito di scientificità che animerà 
i philosophes porterà proprio a quella riflessione sul genere, di cui ci parla Francesco 
Fiorentino. Tuttavia, se tale spirito animerà una forte critica a quella stessa 
tradizione che ormai si era data per certa agli inizi del secolo, non è, a nostro avviso, 
in questa riflessione che deve ricercarsi la causa del rarefarsi delle spedizioni nel 
Levante. Semmai fu una serie di concause a determinare questo rallentamento nei 
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v1agg1 verso il mondo ottomano: da un lato l'interesse per la Cina e la Persia, 
dall'altro una mutazione di gusti estetici (sembra quasi si preferiscano dei viaggi 
"mentali" che non "reali" verso il Levante, pennettendo la letteratura di "sognare" 
un Oriente, per così dire, i;'persona1e"), nonché delle cause più concrete quale 
l'effettiva diminuzione delle pressioni diplomatiche su quell'impero che ben presto 
verrà definito come il "gigante malato". Non va, inoltre, dimenticato l'evento che 
polarizzò gli eventi della seconda metà del secolo, ovvero la Rivoluzione Francese, 
cosa per la quale, ad esempio, l'opera che il Barone de Tott consacrerà al Levante 
nel 1755, verrà pubblicata solo molto più tardi, oppure per la quale Choiseul-
Gouffier dirà con rammarico al lettore che 
dans ce temps de délire [si riferisce appunto al periodo rivoluzionario], où 
1·indigence elle-meme fut dépouillée comme la richesse, où l'on persécuta le 
génie sans faire grace à la médiocrité, les materiaux que f avais pu recueillir 
[quanto al viaggio nel Levante] furent dispersés et presque anéantis [ ... ]272 
Ancora, in apertura del secolo successivo, guardando a quegli anni travagliati, gli 
editori del commento di Lacretelle alle immagini di Melling devono ammettere che 
[de] grands traveaux, interrompus ou faiblement appreciés pendant le tumulte 
de la révolution [ ... e, finita la Rivoluzione,] ropulence, inquiétée et troublée 
dans ses plus pures jouissances, pouvoit difficilement preter son appui à des 
omTages longs et dispendieu~ qui réclamnent d'elle leurs principaux 
encouragements273 
Dunque, difficoltà materiali, prima ancora che scelte "estetiche" saranno la causa del 
rallentamento delle spedizioni, specie nella seconda metà del secolo. Tuttavia, aldilà 
di queste precisazioni, ci interessa far notare come di fatto, già a partire dall 'Abbé 
Sevin nel 1728, lo spirito che anima i philosophes del secolo, filtri nelle relazioni dì 
viaggio e comporti, conseguentemente, un violento attacco proprio a quell'immagine 
m Choiseul-Gouffier, .Marie-Gabriel-Florent-Auguste Comte (de), Voyage pittoresque dans /'Empire 
ottoman, en Grèce, dans la Troade, ... 2me édition augmentée de notices historiques d'après /es 
voyageurs modemes /es plus cé/èbres, rédigées avec le concours et /es observations inédites de M 
Rase, Paris, J.-P. Aillaud, 1842, Voi. Il-pgg. 2-3 
273 Lacretelle, C.-J.-Dominique (de), Voyage pittoresque de Constantinople et des rives du Bosphore, 
Paris, Treuttel et Wurtz, 1819, pg. 1 
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stereotipa del Turco che si era definitivamente codificata agli inizi del 1700. Non si 
tratta più, ora, di porsi più o meno in disaccordo con una tradizione, come era 
avvenuto nel 1600: la tradizione esiste, se ne è preso atto agli inizi del secolo XVIII. 
Si tratta, invece, di minare intenzionalmente quell'immagine stereotipa che quella 
tradizione ha codificato del Turco, in nome dello spirito scientifico nuovo che anima 
il secolo. In tal senso, il primo a tentare qualcosa di simile è I' Abbé Sevin, che 
dichiara, relativamente al corteo del sultano 
nos philosophes ont raison de dire qu' on ne sauroit etre trop en garde contre les 
préjugés. Je m 'étois imaginé un échantillon de la magnificence des Darius et 
des Xerxès. Quelle différence ! Un haillon d'étoffe d·or, jadis neuf, comToit 
son excellence [il sultano], précédées de deux cents chevau.x à peu près, de 
taille de défunt Rossinante. Les chevaliers qui les montoient ne valoient 
certainement pas le fameu.x Don Quichotte, dont la figure, à coup sftr, ne fut 
jamais si triste que celle de ces messieurs. 274 
citazione ove ritroviamo tutto lo spirito arguto ed ironico che animò altri grandi 
dell'epoca (basti pensare a Voltaire). In tal senso, è nel 1755 con "il Barone de Tott 
che la critica alla tradizione sul Turco si fa esplicita: 
Il n'e/t point de Nation fur laquelle on ait plus écrit que /ur les Turcs, & peu 
de préjugés plus accrédités, que ceu.x qu'on a adoptés /ur Jeurs mreurs. La 
volupté des Orientaux. l'ivre/ /e du bonheur dont ils joui//ent au milieu de 
plu/ieurs femmes: la beauté de celles qui peuplent de prétendus Serrails, les 
intrigues galantes, le courage des Turcs, la noblej /e de leurs actions, leur 
générosité, que d'erreurs accumulés: leur ju/tice a été citée pour modèle. Mais 
comment je pourrait-il (dit M. de Monte/quieu) que les peuples le plus 
ignorant eut vu c1air dans les cho/es du monde qu·i1 imporle le plus au.x 
hommes de Savoir? [ ... ] comment /e fait-il que deux /iècle de commerce entre 
i·Europe & les Turcs, n'ayent encore produit que des notions fauf fes ?275 
Occorre fermarsi un attimo sulla citazione, per vedere in che modo, dunque, la 
tradizione del discorso odeporico avesse finito per codificare, agli inizi della seconda 
metà del 1700, una certa immagine del Turco, specie a seguito del filtraggio prodotto 
274
Sevin, L'Abbé, op. cit., pg. 11 
275 
Tott, Baron François (de), Memoires du Baron de Tott sur /es Turcs et /es Tartares, Maestricht, J. 
Dufour, 1785, pgg. XV-XVII 
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dai letterati ed operante già sul finire del XVII secolo: anzitutto, il tratto relativo alla 
"Voluttà", tratto che probabilmente poteva ben acclimatarsi in una società che 
praticava il libertinaggio, quale quella francese del XVIII secolo. Come avevamo 
avuto modo di vedere in Toumefort ed in Lucas riguardo ad un parzia1e isomorfismo 
tra "Ture" e "Grand Ture", tanto che il tratto relativo alla "Gravità" inerente al 
sultano aveva finito per estendersi agli Ottomani più in generale, così, parimenti, 
quella che per tutto il XVII secolo era stata vista come caratteristica relativa al 
rapporto tra il sultano e le donne, ovvero la "Voluttà'', viene ad intendersi valida per 
l'insieme dei Turchi. Malgrado la contrapposizione forte tra Turchi e sultano sia 
ancora presente per tutto il secolo, tuttavia è innegabile che i tratti che nel XVII 
secolo avevano caratterizzato il sultano, vengano ora a permeare anche il discorso 
relativo ai Turchi. In tal senso è, infatti, fondamentale considerare l'evoluzione del 
rapporto tra il sultano ed i Turchi, quale si presenta nella metà del XVIII secolo. De 
Tott lo sintetizza bene nel seguente enunciato che ci aiuta meglio a comprendere 
cosa sia avvenuto più in generale nel 1700 all'interno dell'area semantica del lemma 
"Ture": 
C'e/t une des cho/es les plus remarquables dans les mceurs des Turcs, que 
l'influence des di/pofition du maitre fur tous les individus qui en dépendent, il 
jemble que le de/potijme jerait imparfait s'il ne foumettrai auf/i les 
sentiments. 276 
L'idea del dispotismo esercitato dal sultano sul suo popolo è il perno attorno al quale 
rotea tutta la descrizione di De Tott riguardo ai Turchi. In tal senso va considerato 
che le celebri Lettres Persanes di Montesquieu, così come, più in generale, le 
riflessioni di questo philosophe sui tipi di governo, si era rivelato essenziale 
all'elaborazione dell'idea di un dispotismo orientale277 • De Tott cita spesso 
Montesquieu, dichiarando apertamente il suo debito verso questo autore278 , segno 
276 Tott, Baron F. (de), op. cit., Voi. IV-pg. 129 
277 Cfr. al riguardo il§ 3.4.1 
278 
A pg. XVJ della sua opera egli si dichiara d'accordo anche riguardo al fatto che "Montesquieu 
aurait également refufé aux Turcs celte volupté dé/icate & ces principes de grandeur d'ame & de 
générosité qu '011 /eur f uppo f e, il aurait apperçu qu 'une Nati on ignorante ne peut rien pour fon 
bonheur" 
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che, paradossalmente, ora sono le relazioni di viaggio a tener conto di testi a 
carattere letterario, e non più l'inverso279 . In tal senso, inoltre, grazie al1'opera di 
Boulanger sulle Recherches sur l'origine du despotisme orientai [il sottolineato è 
nostro], la locuzione aveva avuto notevole successo, al punto da esser riproposta 
nell 'Encyclopédie ove, dice Brunot, 
on trouve cette phrase à retenìr: «ceux qui ";vent sous le despotisme 
oriental ... n 'ont point de patrie, et n 'en connaissent meme pas le mot, qui est le 
véritable expression du bonheurn [i corsivi sono nel testo]280 
Il nuovo rapporto tra sultano e Turchi, infatti, finisce per istituirsi attorno all'idea di 
un despota che renderebbe schiavo il suo popolo, costringendolo all'ignoranza, e 
riducendo le donne ad esser prigioniere dell'harem. Per il tramite dell'evoluzione del 
rapporto "sultano-Turchi", si assiste proprio a quel parziale isomorfismo tra il 
discorso relativo a questi due elementi. I Turchi vengono ad essere connotati 
all'interno di un discorso relativo alla "Voluttà" ed alla "Gravità", perché adottano le 
abitudini del loro monarca, essendo costretti a farlo. Il despota li tiene nell'ignoranza 
proprio allo scopo dì cancellare una loro volontà propria, e l'ignoranza è ciò che più 
appare come elemento condannabile in un secolo che si dichiara essere dei "Lumi". 
E' il dispotismo a rendere i Turchi ignoranti, feroc.i, e che li porta ad adottare gli 
atteggiamenti del loro despota. Tuttavia a fianco di questo isomorfismo, continua ad 
agire quella opposizione tra sultano e Turchi che avevamo già visto presente nel XVI 
secolo e riproporsi agli inizi del XVIII secolo con Lucas: De Tott, infatti, sottolinea 
come 
l'intérieur de cette formidable enceinte (del serraglio nuovo] e/t encore l'a/yle 
impénétrable où le di/potifme dans un loifìr inquiet, attend le moment de 
279 
V a, comunque, tenuto presente, al riguardo, quanto ha dimostrato Michèle Duchet riguardo al fatto 
che "Le role joué par la littérature des voyages dans la formati on de / 'ef,prit philosophique 11 'est [ ... ] 
plus à démontrer" [Anthropologie et histoire au sièc/e des lumières, Paris, Flammarion, 1977, pg. 73]: 
egli, infatti, ana1izzando puntualmente le biblioteche dei maggiori philosophes, sottolinea quanto essi 
dovessero molto proprio alla letteratura odeporica dell'epoca. Potremmo allora parlare piuttosto di 
influenza reciproca tra il discorso odeporico e quello dei philosophes. 
280 Brunot, F., op. cit., L. IV, première partie, Voi. L pgg. 133-134 
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di/ fiper cette hTe/ fede liberté momentanée qui anime tous les individus.2g1 
Elemento questo che verrà reiterato sino alla prima metà del XIX secolo, basti 
ricordare quanto Chateaubriand, in un'ottica alquanto diversa, dirà al proposito 
quand je contemplai les arbres et les palais du sérail, je ne pouvais me défendre 
de prendre en pitié le maitre de ce vaste Empire. Oh ! que les despotes sont 
misérables au milieu de leur bonheur, faibles au milieu de leur puissance282 
Puntualizzando, potremmo dire che, nel XVIII secolo assistiamo ad un parziale 
isomorfismo tra il discorso che pennea il sultano e quello relativo ai Turchi in virtù 
del fatto che, paradossalmente, nel momento in cui è massima l'opposizione tra i due 
elementi, dovuto all'odio dei Turchi per il sultano, il rapporto di sudditanza estrema 
al quale i primi devono sottostare al secondo stimola questo processo di 
avvicinamento delle sfere semantiche. Sia in De Tott che più tardi in Pouqueville, il 
lemma "Despotisme" e la famiglia di lemmi annessi ricorre frequentemente, assieme 
alla famiglia di lemmi relativi a "Tyrannie"283 , a definire il tipo di governo turco: è 
proprio questo tipo di governo che ha finito per rendere "Barbari", "Crudeli" ed 
"Ignoranti" i Turchi. De Tott precisa, al riguardo 
/i le climat quc les Turcs habitent relachc leurs fibres, le di/poti/me auquel ils 
font foumis, Ies porte à la violence284 
Così, in virtù di questa sottomissione cieca al monarca, i Turchi sono caratterizzati in 
De Tott come, nell'ordine delle ricorrenze con i lessemi relativi ai rispettivi campi 
nozionali, "Ignoranti" e perciò, "Barbari", "Crudeli", "Feroci", "Orgogliosi". Solo in 
ultimo compare anche la loro "Oziosità", attribuita essenzialmente al clima della 
regione dove abitano (la teoria dei climi di Montesquieu ha certo una buona parte di 
281 Tott, Baron F. (de), op. cii., Voi. 1-pg. 141 
282 Chateaubriand, F.-R. (de), op. cit., pg. 207 
283 
Quanto alla sinonimia tra "Dispotisme" e "Tyrannie", cfr. Brunot, F., op. cit., L. IV, première 
partie, Vol. I, pgg. 431-434. E', comunque, "Despotisme" che è sentito come più funzionale a rendere 
il tipo di governo turco. probabilmente proprio in virtù della locuzione "despotisme orientar' che si era 
andata imponendo 
284 Tott, Baron F. (de), op. cii., pg. IX 
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influenza in questo). In particolare, in virtù della critica dei Lumi alle tenebre 
dell'ignoranza, è proprio quest'ultima, alla quale i Turchi sono costretti dal regime 
dispotico, ad esser la causa della barbarie del popolo ottomano. Già in Sevin, infatti, 
ritroviamo la correlazione, in lui indiretta, tra "Ignoranza" e "Barbarie" 
Personne. ccrtainement, ne s'est avisé de chcrcher des li\Tes dans un pays aussi 
barbare285 
In tal senso, già il Conte di Caylus, aveva detto 
des beautés que la seule ignorance des Turcs peut laisser enfouies: ce sont des 
colonnes [ ... ]286 
correlando la "Barbarie" verso le cose, ciò che abbiamo definito come "Negligenza", 
al1'ignoranza turca, che egli non esita a definire 'jìère ignorance"281 , introducendo 
quel tratto relativo all'orgoglio turco, che De Tott finirà per reiterare. Così, anche De 
Tott parla di "orgueil & ignorance"288 , di "orgueil f tupìde"289 . E' da questa superba 
ignoranza che deriva la loro barbarie, quel fanatismo che li porta a "compier pour 
rien tout ce qui n 'eft pas Turc''290 : ricorre frequentemente la correlazione 
"ignorance [ ... ] barbarie", ed è nel seguente enunciato-focus che ritroviamo quello 
che abbiamo appena detto quanto alla relazione tra i due elementi 
T ous les préjugés qui abroutif /ent les Turcs291 
Va tenuto conto che "Préjugé" va inteso come 
une opinion sans jugement. Ainsi dans toute la terre on inspire aux enfants 
toutes les opinions qu'on veut, avant qu'ils puissentjuger.292 
285 Sevin, L' Abbé, op. cit., pg. 20 
286 Caylus, Le Comte (de), op. cii., pg. 406 
287 Caylus, Le Comte (de), op. cit., pg. 415 
288 Tott, Baron F. (de), op. cit., pg. XI 
289 Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol. 1-pg. 192 
290 Tott, Baron F. (de), op. cit., pg. XI 
291 Tott, Baron F. (de), op. cii., Voi. 1-pg. 118 
292 Voltaire, F.-M.-A. dit, Dictionnaire Philosophique, op. cii., voce "PréjugéS' 
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Il meccanismo di senso che sembra essere dietro alla produzione dei sèmi 
relativi a "Ture" in questa seconda parte del secolo sembra essere, dunque, il 
seguente: il dispotismo produce l'ignoranza e lignoranza abbrutisce gli uommI. 
Essendo il governo turco il dispotico per eccellenza, ne segue che i Turchi, 
sottomessi al despota, sono animati da una "fiera ignoranza" che li rende "Barbari" 
verso i non Musulmani ("Crudeltà", addirittura "Ferocità" dei Turchi) e verso le cose 
("Incuria dei monumenti'"). Il clima è, invece, la causa della 1oro "Pigrizia" e della 
loro "Oziosità": in tal senso, rispetto alle prime relazioni del secolo, si arriva ad 
attribuire una causa scientifica all'indole oziosa e pigra del Turco, in sintonia con lo 
spirito dei philosophes. La religione non fa se non peggiorare questa loro ignoranza, 
e perciò la loro barbarie: la supposta predestinazione che i viaggiatori pensano derivi 
ai Turchi dai precetti coranici, non fa se non acuire il loro "Fanatisme" (cfr. De Tott, 
op. eit., pg. IX), inteso quest'ultimo, nel modo seguente 
Le fanatisrne est à 1a superstition ce que le transport est à la fièvre, ce que la 
rage est à la colère [ ... ]293 . 
Torna, infine, il tratto relativo all"'Avarizia" turca, anch'essa correlata alla 
loro ignoranza. In un quadro del genere, è naturale che De Tott rifiuti sia il "canone" 
del coraggio turco in guerra (in particolare, l'espressione "fort eomme un Ture", è 
rimessa in questione), ma soprattutto la possibilità di un Turco generoso: quello che 
il nostro viaggiatore sembra non ammettere più come possibile, è l'idea della bontà 
"naturale" del Turco. Scompare ogni tentativo, fatto nel secolo precedente, di 
rivalutare parzialmente la figura del Turco tramite la figura del "Ture naturef', 
contrapposto alla corrotta corte ottomana. 
Se volessimo paragonare quanto desunto all'inizio del secolo con quanto presente a 
cavallo tra le due metà del secolo, otterremo il seguente schema: 
AUTORE TD1 TD2 TD3 
S1= di Dominio I di Guerra 
T ournefort I Lucas Musulmano S2=Barbaro (Crudele I Negligente) 
S3= Grave I Ozioso 
293 Voltaire, F.-M.-A. dit, Dictionnaire Phi/osophique, op. cit., voce "Fanatisme" 
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S 1 = Sottomesso ad un 
regime dispotico 
De Tott Musulmano 82= Ignorante e Orgoglioso 
83= Barbaro (Crudele smo alla 
Ferocia I Negligente) 
84= Grave I Ozioso I A varo 
Schema 73: tratti distintivi relativi al lemma "Ture" all'inizio del secolo, rispetto a quelli 
ricavati da De Tott 
Aldilà del fatto che il sèma relativo alla "Guerra", presente all'inizio del secolo, era 
circostanziato al fatto che l'episodio dell'assalto a Vienna aveva riacceso sin dalla 
fine del XVII secolo il pericolo di un'invasione turca, cosa per cui già a metà del 
secolo successivo esso non viene più riproposto, ritroviamo essenzialmente gli stessi 
tratti relativi al lemma 'Ture", e ciò sembra strano, dal momento che De Tott, lo 
abbiamo detto, si pone in contrasto con la tradizione del discorso odeporico, 
contrariamente a Tournefort e Lucas. De Tott, infatti, dichiara di dare al lettore un 
ritratto fedele dei Turchi, scevro dagli erreurs che avrebbe potuto dettargli la 
possibile lettura dei viaggiatori precedenti ( cfr. De Tott, op. cit., Vol. I-pg. 7). 
Eppure, nel tentativo, egli finisce per restituire del Turco un ritratto molto fedele a 
quello che i viaggiatori forniscono all'inizio del secolo. In tal senso, la vera 
differenza tra De Tott e Tournefort o Lucas, sembra limitarsi esclusivamente all'aver 
trovato una "causa" razionale e scientifica ai sèmi con cui egli contraddistingue il 
lemma: l'ignoranza dettata dalla sottomissione ad un regime dispotico è la causa 
della barbarie e dell'avarizia turca, il clima è quella relativa all'indolenza ed alla 
pigrizia dell'Ottomano. In questa esplicitazione, De Tott si rivela più philosophe che 
voyageur, preceduto in tale tentativo da Sevin e seguito da Bauffremont ed in parte 
da Pouqueville, come vedremo successivamente. Ma perché, pur riproponendo 
un'immagine del Turco che è stereotipa e dando addirittura un fondamento 
scientifico a tale ritratto, egli finisce per porsi in opposizione alla tradizione ? 
Probabilmente, la risposta è da cercare nel fatto che De Tott, e più tardi Pouqueville, 
mira a prendere le distanze da quelle relazioni tacciate di essere menzognere proprio 
in questo periodo. Oppure, egli necessita di '"sgomberare'' il campo da ogni elemento 
che non correli la sua tesi: così, egli deve eliminare la possibilità di ogni tentativo di 
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rivalutazione del Turco (cfr. il "Ture naturef', riproposto ancora da Toumefort 
all'inizio del secolo ne11a riformulazione "Vray Ture"), come anche ogni supposta 
'~Voluttà", intesa come possibile "Bonheur" che un popolo sottomesso non può 
conoscere. Il fatto, che quest'ultimo elemento facesse parte dello stereotipo del 
Turco più in generale, deve farci riflettere, comunque, sul modo in cui il relativo 
isomorfismo tra "Turcs" e "Grand Seigneur" avesse agito nel frattempo, anche, 
probabilmente, grazie a tutta una letteratura che, nella prima metà del secolo, si era 
prodotta sul Turco ed aveva "filtrato" quanto nel 1600 le relazioni avevano detto 
riguardo al mondo ottomano. 
Il testo relativo alla descrizione del viaggio che 1 'ammiraglio della marina 
francese Bauffremont fece nel 1766 nei paesi "barbaresques", ovvero in alcune 
regioni della costa dell'Africa del Nord (la Barbaria, appunto: al riguardo cfr. 
l'articolo sull 'Encyclopédie relativo alla "Barbarie"), ci aiutano a cogliere come 
fosse proprio il meccanismo di senso presente in De Tott, a giustificare 
scientificamente la presenza dei sèmi relativi al Turco. Di tale testo, non abbiamo 
fatto uno spoglio sistematico, dal momento che troviamo solo alcune indicazioni 
sugli Ottomani, facendo l'ammiraglio un viaggio in alcune regioni sotto il dominio 
musulmano ed inoltre dal momento che 
L'intention de la Cour en armant cette escadron [ ... ] était d'observer l'état de 
notre comrnerce dans ces différentes contrées, de voir si les Capitulations que 
nous y avons avec les souverains de ces pays étaient fidèlement gardées [ ... ]294 
Tuttavia, alcune citazioni possono aiutarci. Eccone riportate alcune qui di seguito: 
ENUNCIATO l : [parlando di Algeri, pg. 43] Ils ont soumis leur pays à seize 
mille Levantins [i Turchi], plus ou moins, qui les traitent comme des esclaves, 
et [ ... ] qui volontairement, consentent à n'étre de rien dans leur propre patrie, 
laissant des étrangers Jes régir, en subissent la loi et le despotisme le plus 
violent [ ... ] On est honteu.ic d'etre homme quand on voit d'autres hommes se 
gouvemer avec une pareille stupidité. Tous les peuples qui admettent l'Alcoran 
font naitre plus ou moins les mémes réflexions~ c'est partout le plus odieuic et 
le plus méprisable des gouvemements. 
294 Chirac, Michelle, Joumal de campagne de / 'admiral de Bauffremo111 prince de Listenois dans /es 
pays barbaresques (1766), Manuscrit inédit, Paris, Ed. du CNRS, 1981, pg. 41 
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ENUNOATO 2 :[pg. 55] Le Grand Seigneur [ ... ] cruel, avare295 , féroce, [ ... ] 
Ce n'est qu'un ~Tan maladroit et sans courage. 
ENUNCIATO 3 :[pg. 63] Le còtc de la mer cependant se délabrcnt tous les 
jours: lcs tours et les ouvragcs se lézardent et se crevassent~ il a été plus négligé 
par les Turcs [ ... ] 
ENUNOATO 4 :[pg. 71] L'avarice prévalant sur le respect du à l'antiquité 
dont ils n'ont meme point d'idée, par l'ignorance crasse dans laquelle ils 
croupissent, ils [i Turchi] abattirent ces monwnents précielLX 
ENUNOATO 5 :[pg. 74] les Turcs [ ... ]me présentaicnt le parfum gravemcnt 
[ ... ]un Ture, un \Tay croyant, un Musulman porter publìquement le parfum à 
un infidèle, à un chretien ! Un pareil honneur parait encore ìncompréhensible à 
ceux-meme qui ront vu, et paraitra incroyable à ceux qui connaissent 1es 
préjugés des T urcs à notre égard. 
ENUNCIATO 6 :[pg. 77] Le Grand Seigneur regorge d'argent [ ... ] Il aime 
mieux, à I' exemple de ses prédécesseurs, l 'enfouir dans le Sérail, dont il ne 
sorte jamais [ ... ] 
ENUNOATO 7 :[pg. 78] Le Grand Seigneur donne le premier rexemple sur 
toutes les ìnjustices et violences. Il n' est pas étonnant que ceux à qui il transmet 
son autorité le suivent, et le surpassent, s'il est possible. 
ENUNOATO 8 :[pg. 80] Les Turcs savent en gros que leur empire est le 
premier du monde [ ... ] cette idée nourrit leur orgueil. Ils ignorent les moyens de 
tirer parti d'un aussi puissant état, et vivent contents dans les ténèbres de la 
prévention et de la crasse ignorance qui les environnent, et qui obscurcisscnt 
leurs génies. 
ENUNOATO 9 :[pg. 83] la domination ottomane, toujours violente et 
tyrannique. 
Nell'enunciato 1, troviamo l'idea del dispotismo turco, ed orientale più in generale; 
nell'enunciato 2 ritroviamo riassunte nella figura del sultano le caratteristiche 
relative al Turco più globalmente, in virtù di un isomorfismo che attraversa i discorsi 
relativi a questi due elementi, come confermato anche dall'enunciato 7. Ritroviamo 
la "Crudeltà,', smo alla "Ferocia", nonché l"'Avarizia", presente anche 
nell'enunciato 4, la mancanza di coraggio, tradotta in lacheté da De Tott e 
contrastante a quell'idea del ''fori comme un Ture", che era tornata in T oumefort 
(cfr. op. cii., L.Il-pg. 170). Inoltre troviamo alla base dell'avarizia e della barbarie, 
295 I1 tratto dell'"Avarizia" che Bauffremont reitera riguardo al su]tano è forse un'u]teriore conferma ad 
un effettivo avvicinamento tra l'area semantica relativa ai Turchi e quella relativa al Gran Signore, visto 
che sino ad ora, semmai, tale tratto aveva finito con il caratterizzare i Turchi in opposizione al sultano 
( cfr. schema 57) 
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l'ignoranza e l'orgoglio: cfr. gli enunciati 4-8. Se anche in Bauffremont non è 
esplicitata la correlazione tra il dispotismo e la barbarie, intesa come "Crudeltà-
Ferocia" e come "Negligenza", tuttavia entrambe le idee sono già presenti ed 
implicitamente ricollegabili (il dominio dispotico è comunque definito "violento'', 
cfr. gli enunciati 1-9). E' presente, di nuovo, malgrado l'isomorfismo dei discorsi 
relativi al sultano ed ai Turchi, l'odio degli Ottomani sottomessi, verso il sultano, 
segno che il dispotismo è, comunque, un governo fondamentalmente instabile: 
ENUNOATO 10 :[pg. 55] On ne voit donc que révolte dans l'empire 
ottoman; tout en annonce la décadence et la fin peut-etre plus prochaines que 
nous le pensons. Le Grand Seigneur est extrernement hai de ses sujets 
ENUNOATO 11 :[pg. 60] Dans I' empire ottornan, quand une guerre civile est 
apaisée d'un còté, il en nait bientòt une autre ailleurs: e 'est le sort des ernpires 
prodigieusernent étendus. [ ... ] D'ailleurs que peut-on attendre d'un 
gouvemement sans loi. sans justice, où la t)rannie et le sabre décident de tout ! 
L'idea dell'odio tra Turchi e sultano, che, abbiamo visto esser presente anche in 
Lucas, nonché in Sevin296 e più tardi in Pouqueville, ove di nuovo abbiamo l'idea di 
un tiranno idolatrato, che, però, "vìt environné de /'appareil de terreur qui le suit 
partout"297 , è dettata sicuramente dal referente oggettivo: le reali rivolte erano 
quotidiane nell'impero ottomano del XVIII secolo. Ciò non toglie che, per i nostri 
viaggiatori, la realtà "reale" divenga pretesto per una deformazione atta a creare una 
realtà "culturale", per la quale, come fa notare Bauffremont nell'enunciato 11, le 
rivolte e la violenza, come anche la barbarie sono la conseguenza naturale ed ovvia 
di un regime dispotico. Il regime dispotico del sultano sembra dunque sottomettere 
un intero popolo all'ignoranza ed all'uniformità di una vita basata sulla violenza, il 
non rispetto e l'avarizia; al contempo, però, sembra comunque presente l'elemento 
della ribellione a tale sistema. In fondo, ritroviamo qui quella contraddizione tra il 
sèma "Assoggettato I Ribelle" che aveva percorso tutto il XVII secolo e che, 
malgrado la tradizione si volesse ormai codificata agli inizi del 1700, tuttavia non era 
mai stata risolta, finendo così per alimentare quelle antinomie che caratterizzaranno 
il mondo ottomano. Così Pouqueville, nel 1797, riporta 
296
Nella sua relazione ritroviamo, infatti: "la grand Seigneur est detesté" (pg.4) 
297 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cii., L. II-pg. 250 
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tout est encore loin d'avoir été apperçu ou publié sur les Turcs, qu'un écòvain 
moderne a définis, un peuple d'antithèse [il corsivo è nel testo].298 
3.2.3 Sul rmire del secolo: Choiseul-Gouffier e Pouque,·ille. Verso una sensibilità 
preromantica 
Nella seconda metà del secolo, dobbiamo vagliare le poche testimonianze a 
nostra disposizione, partendo dall'analisi dell'opera di Choiseul-Gouffier, nobile 
partito per il Levante nel 1784, quando "le Roi me nomma à /'ambassade de 
Constantinop/e"299 . Quello che è interessante notare in questo viaggiatore, è che egli 
si pone di fronte al mondo levantino, con una sensibilità preromantica, piuttosto che 
illuminista. Vediamo di chiarire meglio, analizzando quanto egli stesso riporta in 
apertura del viaggio, dichiarando di esser 
Pret à retracer cette foule d'impressions diverses dont le sentiment était en moi 
si présent et si vir3°° [il sottolineato è nostro] 
Quello che ritroveremo nel suo Voyage Pittoresque, sembra esser dunque più una 
sorta di "pittura impressionista", che non una descrizione oggettiva di quanto 
osservato, e ciò sembra un limite, dal momento che il "voyage pittoresque" è genere 
nato dalla volontà del viaggiatore di '~far vedere'' al lettore ciò che egli ha visto, 
riducendo la modalità della descrizione al minimo. Di fatto, questo stesso limite, 
sembra esser già presente nei suoi predecessori: addirittura, già il Conte di Caylus, 
dichiarava, relativamente a11a descrizione di Costantinopoli, 
je n'entreprendrai pas d'en [di Costantinopoli] faire le tableau; mais je 
rapporterai, à mon ordinaire, ce que fai vu, et l'impression gue j'en ai recue [il 
sottolineato è nostro]301 . 
Nel 1755, De Tott gli faceva eco, precisando, allo stesso modo 
298 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L. U-pg. 143 
299 Choiseul-Gouffier, M.-G.-F.-A.Comte (de), op. cit., Vol. 11-pg. 6 
300 Choiseul-Gouffier, M.-G.-F.-A.Comte (de), op. cit., Voi. II-pg. 1 
301 Caylus, Le Comte (de), op. cit., pg. 404 
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Je n'ai donc pu les [i Turchi] juger que fur la manière dont ils /e font 
pré/entés à moi [ ... ] Que leur importe rimpre/ /ion que j"en ai reçue d'un 
tableau [ ... ] ?302 
In un certo senso, dunque, questo impressionismo non è nuovo, ed anzi ha le proprie 
radici proprio nel periodo in cui, paradossalmente, gli autori vengono maggiormente 
influenzati dalle teorie i1luministiche dei philosophes. Choiseul-Gouffier meglio ci 
aiuta a cogliere questa contraddizione di fondo, nel momento in cui si pone in modo 
critico proprio di fronte a quell'atteggiamento giovanile, con cui dichiarava di essersi 
posto nei confronti del referente analizzato, in apertura dell'opera. Egli, infatti, 
prosegue dicendo al riguardo, che 
e' est ( ... ] avec les yeux de la maturité qu' il importait de voir w1 tel pays, et 
peut-etre en général est ce dans cette époque qu'il faudrait placer les voyages. 
[ ... ] placé à égale distancc cntre les deux termes de la vie humaine, [ ... ] la 
lumière naturclle de son esprit s' est accrue par Ics lumières acquises303 
Se anche, quindi, i viaggiatori riportano le impressioni ricevute dal viaggio, esse 
devono esser "filtrate" da uno spirito che si vuole più obiettivo, illuminista, capace 
di dare a vedere al lettore ciò che merita di esser descritto, e di farlo il più 
fedelmente possibile. In tal senso, allora, l'impressionismo diverrebbe più un mezzo 
atto a render conto del "relativismo" illuminista e della volontà del viaggiatore di 
restare quanto più possibile obiettivo, piuttosto che essere inteso come un 
"impressionismo" di tipo ottocentesco, quando, al contrario, sarà proprio questa 
soggettività ad essere esaltata come "filtro" che permette alle relazioni di viaggio di 
divenire riflesso dell'individualità dell'autore. Uno spirito, dunque, ancora 
illuminista anima il Conte, ma, a fianco ad essa, anche e soprattutto una sensibilità 
neo-classica, che cerca di trovare nel mondo ottomano dell'epoca quelli che un 
tempo erano stati i tratti resi dalle descrizioni degli autori classici: egli dichiara di 
partire con un "Homère et un Hérodote à la main"304 , e che 
Les peuples de J'Orient n·ont donc perdu presque aucun des usages décrits dans 
302 De T ott, Baron F. (de), op. cit., pg. XXII 
303 Choiseul-Gouffier, M.-G.-F.-A.Comte (de), op. cit., pg. XLII 
304 Choiseul-Gouffier, M.-G.-F.-A.Comte (de), op. cit., pg. IXL 
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les plus anciennes annales du monde, dans les livres saints, ou dans les chants 
d'Homère, surtout dans celui deses poèsies qui peint le plus fidèlement les 
mreurs de ces temps reculés305 
Dobbiamo tenere presente, comunque, che, lo spirito illuminista-neoclassico di 
Choiseul-Gouffier, si lega di fatto ad una sensibilità che, in parte si rivela già 
preromantica, riproponendo ad un diverso livello quella contraddizione tra gioventù 
e maturità di cui il viaggiatore ci aveva già messo al corrente in apertura del viaggio. 
Così, accanto all'esaltazione delle testimonianze classiche relativamente all'Oriente, 
cosa che ben si adatta sia ad uno spirito neoclassico che preromantico, troviamo 
l'esaltazione, più preromantica che neoclassica dei "livres saints", nonché una 
sensibilità romantica nel momento in cui il nostro viaggiatore esclama 
dans l 'Odyssée, quels tableaux l Quels touchants détails !306 
Effettivamente, in Choiseul-Gouffier, compaiono dei tratti che potremmo definire 
illuministici, ma anche dei tratti più specificatamente romantici, cosa per cui 
potremmo pensare più ad un atteggiamento più romantico che non neoclassico nei 
confronti dell'epoca classica. Parimenti, anche Pouquevìlle, qualche anno dopo, 
dichiarerà 
Comrne nos ennemis avaient inspiré des soupçons aux Turcs sur tout ce qui 
était papiers, on me séquestra un Tite-Live, un Taci1e, Virgile, Horace, Ovìde 
[i corsivi sono nel testo]307 
mettendoci così al corrente delle letture fatte, prima di partire per il Levante. Ancor 
più esplicitamente, egli dichiara poi 
Si on me reprochait quelques images mélées à mes descriptions [relative alla 
Grecia ed alla Morea a cui dedica il primo libro], je prierais le lecteur de penser 
aux mreurs des Arcadiens, que j 'essayé de rendre dans toute leur naiveté, et aux 
sites qui inspirèrent les poetes de l'antiquité.308 
305 Choiseul-Gouffier, M.-G.-F.-A.Comte (de), op. cit., Vol. Il-pg. 104 
306 Choiseul-Gouffier, M.-G.-F.-A.Comte (de), op. cit., Voi. 11-pg. 104 
307 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 3 
308 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cii., L.I-pg. 5 
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Da un lato, dunque, questi viaggiatori sembrano animati da uno spirito illuminista-
neoclassico, cosa dalla quale si stabilizzerà anche il topos relativo all'esaltazione 
della Grecia, madre delle arti, assoggettata alla barbarie di un popolo ignorante, 
quale è considerato que11o turco, dall'altra una sensibilità che, in parte annuncia 
quella romantica, nell'esaltazione delle descrizioni che i classici hanno restituito di 
queste zone. Ci chiediamo se in fondo non fosse proprio la compresenza di entrambe 
le componenti a restituire l'immagine di un popolo ricco di antitesi, come viene 
definito quello turco proprio da Pouqueville (cfr. op. cit., L.II-pg. 143) 
Là [a Costantinopoli] regnent l'oppression, la licence, le despotisme et 
l 'égalité, le régime des lois et ce lui de la terreur: là, on punit l 'assassinat el l 'on 
applaudit. Assemblage des vertus et des vices, de principes et de barbarie [ ... ] 
L 'obscrvatcur qui vicndra y méditer, trouvera sans cesse un aliment à sa 
curiosité309 
Vediamo, ad ogni modo, di analizzare in che termini ci viene presentato il 
Turco in queste due relazioni di viaggio. Da11e poche informazioni presenti in 
Choiseul-Gouffier, arriviamo a dedurre che il Turco, in quanto Musulmano, è 
"Fanatico": il tratto, può ormai esser annoverato come implicito, a fianco del 
sinonimo meno marcato "Superstizioso" ( cfr. quanto riportato più sopra nell'articolo 
di Voltaire sul "'Fanatisme"): Choiseul ci parla proprio del "Fanatisme" musulmano, 
contrapposto alla divinità del Vangelo (cfr. op. cit., Voi. II-pg. 100), torna il topos 
dei Greci assoggettati ai Turchi, di cui si era già accennato nel I capitolo, nonché 
l'austerità dei Turchi, da intendersi come "Gravità" ( cfr. op. cit., Voi. II-pg. 101 ), ed 
infine l'influenza della teoria dei climi (cfr. op. cit., Voi. I-pg. 202). Tornano i tratti 
relativi al dispotismo, nell'occorrenza dell'hapax "Tyrans" (cfr. op. cit., Voi. II-pg. 
101). 
In Pouqueville, troviamo di nuovo, il tratto della "Barbarie" turca, nonché 
dell'"Ignoranza", ed addirittura, al riguardo, 
Les Turcs ont refusé la lumière qu'on leur a présentée, ils ont été sourd aux 
conseils de leur [ ... ] ami naturel [Pouqueville si riferisce alla Francia, a lungo 
rimasta legata all'impero ottomano]310 
309 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pgg. 142-143 
310 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.Il-pg. 164 
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Torna, inoltre, l'idea della pigrizia turca, legata ancora una volta, in base a quanto 
già presente in De Tott, al clima della zona. Al proposito, Pouqueville sottolineerà 
persino il fatto che, rispetto al secolo precedente, 
La cour de Constantinople [ ... ] mérite [ ... ] très-peu l'attention des voyageurs [al 
riguardo, si è parlato abbastanza. cfr. anche Caylus, op. cit., pg. 405]; je 
bomerai donc ici ce qui la concerne, pour parler d'un objet généralcment 
important, qui est la température de Bysance.311 
E' proprio all'osservazione dell'influenza dei climi, nonché a quel "relativismo" 
illuminista che ben aveva caratterizzato la trattazione delle differenze tra popoli 
dell"'Humaine espece" nell' Encyclopédie che dobbiamo il seguente enunciato, 
presente in Pouqueville ed alla base di una serie di rifonnulazioni nel secolo 
seguente: 
Dans ce bezestin [ ... ]on voit, à còté du Ture flégmatique, le Grec industrieux et 
actif, I' Arménien probe et réfléchi. et le Juif avide. qui exercent leurs talents 
[ ... ]312 
Quanto all'avarizia turca, Pouqueville esagera la cosa, fino all'assioma per cui "tout 
Ture est avare"313 ~ in particolare troviamo in lui la formula ''"avare comme un Ture" 
e la cosa va sottolineata. Alla locuzione "fort eomme un Ture'', già contestata da De 
Tott, Pouqueville sostituisce appunto la consimile "avare comme un Ture", 
insistendo così sulla volontà di caratterizzare il Turco non più in base al coraggio ed 
alla forza fisica in guerra, elemento che connota positivamente il Turco, ma 
eliminando ogni possibile rivalutazione di esso ed optando semmai per un'avarizia 
connaturata. In breve, ritroviamo un ritratto simile a quello della prima metà del 
secolo: l'immagine di un Turco flemmatico e pigro a causa del clima e di un popolo 
barbaro ed ignorante a causa della sottomissione ad un regime dispotico. 
Quest'ultimo elemento è talmente presente per tutto il secolo da venire a riproporsi 
in modo ancor più eccessivo in due autori contemporanei a Pouqueville. 
311 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 172 
312 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cii., L.II-pg. 110 
313 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.Il-pg. 102 
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In Savary314 e Volney315 , due viaggiatori che si inoltrarono solo in alcune zone 
dell'impero ottomano, in particolare l'Egitto che, proprio in questo periodo fu meta 
di numerose spedizioni ( cfr. lo stesso Paul Lucas) culminanti poi nella celebre 
spedizione di Napoleone, ritroviamo pochi elementi relativamente al nostro lemma, 
dal momento che i viaggiatori si interessano maggiormente alla descrizione dei 
luoghi e delle rovine egiziane che non alla descrizione dei popoli. L'Egitto e la 
Grecia sono al centro delle osservazioni dei nostri viaggiatori, più del resto dei 
territori dell'Oriente ottomano e della stessa Costantinopoli. In particolare, se ci 
interessiamo a questi due celebri autori dell'epoca è perché, in relazione al lemma 
analizzato, troviamo una frase particolarmente interessante, che si ripresenta in due 
parafrasi consimili. Riportiamo qui di seguito i due enunciati: 
[Savary, op. cii., T. I-pg. 47] le Ture [ ... ] tranquille, pensant peu, il fume Wl 
jour enticr sans ennui. Vivant sans désir, sans ambition, jamais il ne porte Wl 
regard curieux sur r avenir. [ ... ] tandis que nous courons après le bonheur qui 
nous échappe, il jouit paisiblement des biens que la nature lui offre, que chaque 
jour lui présente. sans s 'occuper du lendemain 
[Volney, op. cit., pg. 8] L'esprit ture est de ruiner les travatLx du passé et 
respoir de l'avenir, parce que dans la barbarie d'un déspotisme ignorant, il n'y 
a point de lendemain. 
Se in Savary, il fatto di non interessarsi al domani è correlato all'indole tranquilla, 
diremmo "flemmatica" del Turco, in Volney, tale mancanza di interesse è dovuta 
proprio al dispotismo al quale il Turco è costretto, un dispotismo che addirittura 
toglie ogni speranza di avere un futuro. Il dispotismo è ciò che, dunque, tiene ancora 
una volta il Turco nell'ignoranza, lo costringe alla barbarie, alla ferocia: anche in 
Lucas, il motivo della barbarie correlata al dispotimo era in qualche modo già 
presente in sottofondo, se egli arrivava a giudicare i Turchi "beaucoup moins 
barbares"316 in occasione di una rivolta scoppiata a Costantinopoli contro il sultano. 
314 
Savary, Claude, Lettres sur / 'Egypte, Paris, Onfroi, 1785-86 
315 
Volney, Constantin-François de Chassebreuf Comte (de), Voyage en Syrie et en Egypte, Paris, 
Volland, 1787 
316 Lucas, P., Voyage ... , op. cii., Voi. II-pg. 409 
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3.2.4 Il lemma "Ture" nella lessicografia del secolo 
Per meglio valutare quanto ricavato dai viaggiatori del XVIII secolo riguardo 
al lemma "Ture", vediamo cosa riportano al riguardo le fonti lessicografiche del 
secolo. In particolare, ci siamo soffermati sull'analisi comparativa degli articoli 
relativi a "Ture" nel dizionario dei Gesuiti di Trévoux (le edizioni del 1704, 1721 e 
1752) ed in quello dell' Académie (le edizioni del 1718, 1740, 1762 e 1798). Inoltre, 
ci sono state utili anche altre voci, in particolare quella relativa a "Turban", per 
arrivare ad avere una panoramica più completa del lemma. 
Il dizionario di Trévoux 'présenté souvent eomme une réédition du FURETIERE par 
/es Pères Jésuites de Trévoux qui en auraient éliminé toute trace du jansénisme 
calviniste"317 , può esser considerato come un'ottima integrazione a quello 
dell' Académie riguardo alla voce 'Ture", essendo al riguardo ricco di indicazioni. 
Nella prima edizione (ve ne sono 7, di cui l'ultima data del 1771 ), ecco cosa 
troviamo relativamente alla voce "Ture": 
Ture, Turque: adj. & j.m. & f. Sujet de l'empereur d'Orient qui fait 
profe/ /ion de la /ecte de Mahomet. Turca. Turcicus. La Religion Turque. Un 
habìt à la Turque. La langue Turque. Je suis très-hurnble /erviteur à fon 
Alte/ /e Turque, dit le Bourgeois Gentilhomme dans la Commedie de Moliere. 
On appelle generalement Turcs, tous les jujets du Grand Seigneur, que le 
peuple appelle le Grand Ture. Les Turcs originairement viennent du 
Turque/tan, ou Turcomanie. On dit auf /i W1 cheval Ture. 
Ture: /ub/t. ma/e. fe dit pour la langue Turque. Lingua Turcica. Il entend 
fort bien le Ture 
On dit proverbialement, qu'Wl enfant e/t fort comme W1 Ture, quand il e/t 
grand & robu/te pour fon àge. Robuf tus, validus ultra auatem. On dit au/ /i, 
traitter de Ture à More, pour dire, à la rigueur & en ennemi declaré. Pretendez-
vous traitter mon creur de Ture à More ? MOL. On dit auf f i en voulant injurier 
W1 homme, le taxer de barbarie, de cruauté, d'irreligion. que c'e/t un Ture, W1 
vrai Ture, W1 homme inexorablc, qu'il voudroit autant avoir à faire à un Ture. Il 
e/t Ture là-de/ /us. MOL.[tutti i corsivi sono nel testo] 
Abbiamo già avuto modo di accennare al fatto che la lessicografia del XVIII secolo 
317 Cfr. Wagner, R.-L., op. cit., pg. 112 
240 
- Capitolo lii -
tenda a stabilizzare il proprio discorso grazie ad una evidente intertestualità che, nel 
caso del dizionario di Trévoux, si richiama direttamente al dizionario di Furetière del 
secolo precedente. Se confrontiamo l'articolo relativo al lemma "Ture" qui sopra 
riportato, con quello presente in Furetière, troviamo due scarti sui quali vale la pena 
soffermarsi: il primo di essi riguarda l'atteggiamento degli autori nei confronti delle 
citazioni. Mentre in Trévoux è presente il riferimento diretto alle fonti (Molière più 
specificatamente), in Furetière troviamo una generalizzazione degli usi del lemma. 
Per intenderci, laddove Furetière usa la formula "on appelle généralement /on dit", 
Trévoux riporta l'enunciato da cui è stato tratto quel particolare utilizzo del lemma, 
lasciando la formula "on dit" per quei casi ove effettivamente l'utilizzo in un certo 
contesto del lemma è divenuto proverbiale o, comunque, comune. 
Il secondo scarto, per noi molto più interessante, è quello relativo all'impiego del 
lemma per ingiuriare un uomo. Si confronti quanto segue: 
[Furetière J On dit au f f i en voulant il1iurier un homme, que e' e f t un Tu re 
[Trévoux-1704) On dit au/ fi en voulant injurier un homme, le taxer de 
barbarie. de cruauté, d'irreligion, que c'e/t un Ture 
Nell'aggiunta operata in Trévoux, ritroviamo tutte quelle caratteristiche che bene 
erano state messe in mostra relativamente al lemma nei viaggiatori di inizio secolo. 
E', in effetti, proprio sulla barbarie e sulla crudeltà del Turco che si insisterà per 
tutto il secolo, nonché sulla "Superftition", intesa come "Devotion excej five, culte 
de la Religion mal dirigé, mal ordonné: fauf f e opini on de Dieu mélée de crainte" 
(la definizione è proprio in Trévoux ), che arriverà ad acquisire i tratti di un vero e 
proprio "Fanatismo", specie nella seconda metà del secolo. Un'occhiata alla voce 
''Turban" ci permette, inoltre, di ulteriormente considerare quanto il Turco avesse 
ancora, nel XVIII secolo, uno statuto prototipico relativamente a "Musulman''. 
Turban, ou Turben (le prémier eft plus ordinaire) f. m. Coeffure de la plupart 
des Orientau.x & mahométans [ ... ]Le Turban je prend au//i pour la marque 
d'un Mahométan, la profe//ion du Mahométifme. Ain/i Malherbe a dit 
O combien lors aura de veuves, 
La gent qui porte le Turban. 
Prendre le Turban, c'eft te faire Ture ou Mahométan [i corsivi sono nel testo, 
il sottolineato è nostro] 
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La locuzione ~'se faire Ture" è ormai perfettamente sinonimica, nel senso in cui noi 
abbiamo precisato debba venir considerato quel "perfettamente", rispetto alla 
precedente "se faire Mufulman Mahométan". L'articolo relativo a "Turban", è 
importante anche per un altro motivo. Infatti, relativamente all'edizione del 1721, 
ecco cosa Trévoux riporta alla voce: 
Turban, ou Turben (le prémier e/t plus ordinaire) f. m. Coeffure de la pliìpart 
des Orientaux & mahométans [ ... ] Du Loir écrit touiours Tulbent. [ ... ] voir Du 
Loir & Toumefort citez. Le Turban fe prend au//i pour la marque d'un 
Mahométan, la profe/ /ion du Mahométi/me. Ain/i Malherbe a dit 
O combien lors aura de veuves, 
La gent qui porte le Turban. 
Prendre le Turban, c'eft /e faire Ture ou Mahométan [i corsivi sono nel testo, 
il sottolineato è nostro] 
Rispetto all'edizione precedente, Trévoux inserisce dei riferimenti a due viaggiatori 
che abbiamo già avuto modo di analizzare, l'uno all'inizio della seconda metà del 
XVII secolo (Du Loir), l'altro relativamente ai primi anni del secolo di cui stiamo 
trattando (Toumefort). La cosa è ancora più evidente nell'articolo relativo a "Ture" 
nell'edizione del 1721. Riportiamo le aggiunte più significative: 
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Ture I rcque: j.m. & f. Nom propre de peuples originaires de la Scythie. 
Turcre, Turcus. On croit qu'ils habitoient dans les montagnes du Caucase, entre 
la mer Noire & la Ca/pienne. Ils font les Fondateurs & les maitres du plus 
grand Empire que nous connoi f f ons, & ils font répandus dans toutes les 
Provinces de ce va/te Empire. Ils /e donnent le nom de Mu/ulmans. qui 
/ignifie des véritables croyans. Voyez Turquie. [i corsivi sono nel testo] 
Ture, Turque: adj. & f. m. & f. Sujet de l'Empereur d'Orient [ ... inserisce poi 
la Storia dei Turchi ... ] Ils /e jetterent de là /ur les Provinces de rEmpire Grec, 
le conquirent enfin tout entier, & en prirent Conjtantinople, dont ils firent leur 
capitale, en y établi/ /ant le f iège de leurs Sultans. 
[quindi, ecco quanto introduce, riportando le citazioni di Du Loir] Jamais les 
Turcs ne fe promenent dans les chambre, & /i la '\i/ite qu'on leur rend eft de 
cérémonie, un peu de tems après qu'on eft a/ /is, le maitre de la mai/on fait 
apporter une ca/ /olette auprès de fon ami, & deux volets lui couvrent la rete 
d'une Tavayole, afin que la fumée ne s'echappe pas. DU LOIR, p. 169. Les 
Turc:s peuvent avoir trois /ortes de femmes. Ils épou/ent les premières~ ils 
louent les /écondes, & ils achétent les troifièmes. DU LOIR, p. 171 
[quindi riporta anche la fonte storica da cui ha ricavato i dati relativi alla Storia 
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turca] Se1on les Turcs, & jurtout Mohammed Khaveud/chah dans 1e ve 
volwne de /on Hi/toire, & Khoudemis dans /on IX" Dijcours, le nom Ture 
vient à leur Nation de Japhet, dont ils défcendent [ ... ] Voyez d'Herbelot, 
Bibliot. Orìent. [i corsivi sono nel testo] 
Molto più puntuale e precisa si rivela, di fatto, questa nuova edizione, nella quale 
compaiono aggiunte desunte dai viaggiatori e dal celebre testo storico di D'Herbelot. 
In particolare, accanto alla definizione data da Furetière e ripresa nell'edizione del 
1704, compare, come prima definizione, quella di "Nom propre de peup/e", in 
sintonia con quanto già riportava l' Académie, per la quale "Ture" è anzitutto un 
"Nom de Nation". Se vogliamo, possiamo dire che in Trévoux, il Turco accede 
all' ipséité a livello lessicografico, o meglio, a livello di dizionari di lingua: non a 
caso, g1i scarti che compaiono relativamente alla prima edizione, concernono i tre 
elementi relativi alla deissi, di cui avevamo parlato in Postel. Infatti, ecco gli scarti 
essenziali: 
1- la definizione di "Ture" come ''Nom de peuple originaires de la Seythie", prima 
ancora che come "Sujets de / 'Empereur d 'Orient", che, invece, lo stesso Trévoux 
riportava nell'edizione del 1704: il lemma "Ture" viene inteso come etnia, non come 
"suddito" (in tal senso, però, va precisato che già Richelet aveva inteso ''Ture" come 
colui "Qui est de Turquie" e lo stesso D'Herbelot aveva definito con"/ 'appellat{f de 
Turk, ce qui vient de Turquie, foit homme foit animai, ou autre chofe"318 ~ inoltre, 
cfr. ]a stessa Académie ); 
2- la correzione del luogo d'origine dei Turchi, che non è più il Turquestan, come 
avveniva nell'edizione del 1704, sull'esempio di Furetière, ma la Scythie: al 
proposito, l'edizione del 1721 si basa sull'esempio di Moreri che, nel suo dizionario 
storico, parla dei Turchi definendoli come ''peup/es de la Turquie, [che]font 
apparemment dejcendus des Scythes''319 . Al contrario, Galland, nel supplemento 
alla Bibliothèque orientale di D'Herbelot, indicava piuttosto il Turkestan, poiché 
"e 'ef t de là qu 'i/s fe font répandus dans la fuite dans / 'Occident"320 , ( cfr. lo stesso 
318 Cfr. la voce "Turkt' in D'Herbelot, B., Bibliothèque orientale ... , op. cit. 
319 Moreri, Louis, Le grand dictionnaire historique, m1 le mélange curieux de l 'histoire sacrée et 
profane [ ... ]Nouvelle édition, dans laquel/e on a rejondu /es Supplémens de M. l'Abbé Gouyet. Le 
tout revu, corrigé & augmenté par M. DrmJet, Paris, chez les libraires associés, 1759 
320 Galland, A., Bibliothèque orientale ... , op. cit., pg. 146 
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D'Herbelot, alla voce "Turkestan"'); 
3- l'introduzione della storia dei Turchi a livello di articolo: Trévoux fornisce così ai 
Turchi anche una dimensione cronologica. 
Altra novità, rispetto alle coeve fonti lessicografiche ed a quelle del secolo 
precedente, è che compare l'articolo relativo alla voce ''Turquie", inteso come 
Nom propre des pays qui compo/ent l'Empire des Turcs, l'Empire des 
Ottomans, rEmpire du Grand Seigneur ( ... ] C'e/t un des plus va/tes Empires 
qu'il y ait encore dans le monde. Il a été fondé l'an 1248, par Otoman. ou 
O/man, tige des Empereurs Turcs; & ayant commencé par la Natolie, il s'e/t /i 
fort agrandi, en rui:nant les Empereurs de Con/tantinople, & les Sultans 
d'Egypte, qui s'e/tend dans toutes les trois parties de notre continent, duquel il 
occupe le milieu, où font les Provinces les plus fameu/es de l'antiquité, & en 
méme temps les plus f ertiles. Ceoendant toutes les belles Provinces de cet 
Empire ne font aujourd'huv que l'hombre de ce gu'elles ont été aiìtrefois à 
caute de la dureté du Gouvemement. Les habitans de cet Empire font des 
Mahométans Turcs ou Sarrazins, confondus enfemble fous le nom des Turcs, 
ou de Mu f ulmans, & des Chré f tiens de diver f es f ectes [ ... ] Cet Empire e f t 
héréditaire dans la maifon Ottomane, & il eft non feulement Monarchigue. 
mais mémc Dé fpotiguc. & arbitraire; la volonté du Grand Seigneur en e ft la 
Souveraine Lov. On divife ce vafte Empire en trois parties générales, gu'on 
nomme la Turquie en Europe. la Turquie en A f ie. & la Turquìe en Afrigue. 
Con/tantinople en eft la Capitale. [i corsivi sono nel testo, i sottolineati sono i 
nostri] 
Facciamo delle precisazioni riguardo ciò che abbiamo sottolineato: le "bel/es 
Provinces" rovinate dalla durezza del governo turco, rinviano al topos della Grecia 
madre delle arti rovinata dalla barbarie turca, nonché, implicitamente, alla 
negligenza ed alla crudeltà turca, esplicitata nella durezza del governo; la confusione 
tra "Turcs" e "Musulmans" rinvia alla presenza del tratto prototipico del Turco come 
"Musulmano" per eccellenza di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente; la 
puntualizzazione voluta quanto al "dispotismo" del governo ottomano conferma 
quanto già abbiamo avuto modo di dire riguardo al discorso odeporico del XVIII 
secolo sul Turco; infine, va notata la presenza della suddivisione geografica tra le tre 
Turchie, che, a livello odeporico, si rifletterà nell'introduzione della locuzione 
"Turquie d'Europe" (cfr. Pouqueville, op. cit., pg. I) o Européenne (cfr. De Tott, op. 
cit., pg. XXIT, Vol. IV-pg. 172, ... ). Va precisato, comunque, che tutto quanto 
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sottolineato, risulta di fatto essere una ritrascrizione che gli autori gesuiti ricavano 
dal dizionario storico di Moreri: tuttavia compaiono, specie relativamente al discorso 
politico sul Turco, degli scarti rispetto a Moreri, che avremo modo di precisare 
ne11'analisi che faremo relativamente al rapporto "Turco-sultano". 
Quanto, infine, all'edizione di Trévoux del 1752, compaiono solo alcune aggiunte 
relative alla voce ''Ture", tratte da Du Loir, riguardo al mobilio turco, cosa che 
permette di introdurre il lemma"/ opha". 
Se, invece, diamo una scorsa agli articoli che le quattro edizioni dell 'Académie 
riservano a "Ture", ecco cosa otteniamo: 
[Académie, éd. 1718, 1740, 1762 e 1798] /ubj.ma/c. Nom de Nation, [ ... tutto 
identico alla prima edizione, eccetto l'aggiunta finale] En parlant d'un homme 
qui e/tant dans les Etats du Ture j'e/t fait Mahometan, on dit qu'il f e/t fait 
Ture. [il corsivo è nel testo] 
La precisazione '~eftant dans /es Etats du Ture" ci deve far riflettere, perché tende a 
circoscrivere l'ambito entro il quale lo statuto prototipico del Turco ha valore, 
ovvero all'interno dell'impero ottomano. In tal senso, l' Académie sembra tentare per 
prima di differenziazione i Turchi dai Musulmani, in modo da restituire a 
quest'ultimo termine il valore di iperonimo rispetto all'altro. A riprova di ciò, basti 
riportare quanto essa annovera relativamente a "Turban": 
Turban [le quattro edizioni del À'VIII secolo]: /ub/t. ma/e. Coiffure des Turcs 
& de plu f ieurs autres peuples [ ... l On dit prendre le T urban, pour dire se faire 
Mahometan. 
Confrontando quanto più sopra riportato in Trévoux, ci rendiamo conto che ''"se /aire 
Ture ou A1ahométan", viene ad essere sostituito da "se /aire Mahometan", in un 
processo inverso da quello che si era verificato nel secolo precedente. Di fatto, 
sarebbe bastato raffrontare con l'edizione dell'Académie stessa del 1694, che, come 
poi Trévoux, riporta, alla voce "Turban", 
On dit Prendre le turban, pour dire, /e faire Mahometan, /e faire Ture [il 
corsivo è nel testo] 
Ad ulteriore riprova di questo tentativo dell' Académie, di differenziare, nel XVIII 
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secolo, i lemmi HTurc - Musulman I Mahométan", basti raffrontare quanto riportato 
negli articoli che l' Académie consacra a "Musulman I Mahométan" a partire 
dall'edizione del 1762 (nelle edizioni precedenti i lemmi non compaiono) e le 
corrispettive voci analizzate in un'altra importante fonte lessicografica del secolo, 
ovvero nel A1anuel lexique dell' Abbé Prévost. Ecco quanto possiamo ricavare: 
[Prévost321 "Mahométan" non compare] Musulman, f.m. Mot Ture, qui 
fignifie Fide/e ou vrai croyant. On croit que les Turcs l'ont pris des Sarrafins. 
lls fe le donnent, comme fectateur de la Religion de Mahomet, qu'ils croient la 
feule bonne. 
[Académie, éd. 1762) Musulman I ane: adject. Denomination que prennent les 
Mahométans et qui s'etend à tout ce qui concerne leur religion. Ces Rits 
Musulman. La Religione Mufulmane. Il je prend auf ji /ubjtantivement Un 
bon Mu f ulman. 
Mahométan I ane: fubft. Celui, celle qui profe/ /e la Religion de Mahomet. 
Un dévot Mahométan. Ile/tau/ /i adj. La Religion mahométane 
[tutti i corsivi sono nei testi} 
Dal raffronto salta agli occhi il fatto che, mentre in Prévost il lemma viene definito 
in rapporto al sinonimo prototipico 'Ture", nell' Académie il lemma si svincola da 
tale relazione ed acquista il suo valore proprio. Parimenti, quando in maniera più 
specifica, Prévost considera le varie popolazioni maomettane, e non solo la 
prototipica, ecco cosa avviene: 
Abdest, f.m. Nom que le Mahometan. Turcs & Perfans, donnent à leurs 
Ablutions légales [ .... ]322 
Nelrambito del campo nozionale relativo a "Musulmano", Prévost tiene conto del 
"Turco", come prototipo dell'intero campo, e, dovendo scendere nello specifico, 
della popolazione turca e di quella persiana, proprio come avevamo supposto in 
figura 4 relativamente all'evoluzione del campo nozionale stesso. 
In generale, dunque, possiamo dire che, a livello lessicografico, le due fonti più 
illustri del secolo, l' Académie ed il Trévoux, nelle loro diverse edizioni, pur essendo 
321 Prévost, L' Ab bé, Manuel /exique, 011 dictionnaire portatif des mots jrançois dont la J ignifications 
n 'ejt pasfamilière à t011t le monde, Paris, Didot, 1750 
322 L'articolo è tratto dal Supplement à la premiere édit. du manuel lexique [ ... ], Paris, Didot, 1755 
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"viziate" da un discorso lessicografico che le attraversa, e per le quali troviamo 
reiterate, sino addirittura alla ritrascrizione, certe definizioni relative al lemma 
"Ture", tuttavia, esse ci danno una conferma di quanto fosse avvenuto nel secolo 
riguardo al noyau del lemma: questi dizionari finiscono, infatti, per accreditare e 
codificare l'idea di un popolo crudele, barbaro e superstizioso, sottomesso ad un 
dispotismo durissimo. La tendenza à rebours dell 'Académie nei confronti dello 
statuto prototipico del Turco, fa presupporre un tentativo di precisare i confini 
dell'area semantica del lemma entro il campo nozionale relativo al "Musulmano'', 
tentativo che, in qualche modo, ci fa cogliere quanto, in tal senso, l 'Académie 
puntasse a differenziare le parole sinonimiche. E' in questo secolo, infatti, che, come 
precisa Brunot, '"'Les synonimes sont au centre de la sémantique"323 , al punto che 
l 'Abbé Girard redigerà il "premier répertoire de synonymes français à connaitre un 
immense succès"324 . In tal senso, l' Académie sembra per prima interessarsi alla 
questione della sinonimia, sull'esempio di quei grammatici che, nel secolo 
precedente, avevano costituito le sue schiere. Probabilmente, inoltre, non fu estraneo 
a questo tentativo dell 'Académie, il passo che, in tal senso, aveva già effettuato, per 
primo, Guignes nella sua Histoire générale des Huns, des Turcs, des Mongols et 
autres Tartares Occidentaux, apparsa nel 1756-58: come ben è stato suggerito da 
Henry Laurens, infatti, la novità dell'opera di questo celebre storico 
[ ... ] ne vient pas de la théorie des invasions, que Montesquieu avait déjà 
exposée, mais de l 'opposition entre T urcs et Ara bes à une époque où les 
interessés n'en avaient pas réellement conscience, et de la formulation d'une 
périodìcité de l'histoire islamique définie par des moments d'apogée ou de 
décadence culturels [ ... ] Les siècles arabes de l 'histoire de l'Islam deviennent 
alors cet age d 'or qui a porté et perfectionné les sciences des Anciens. La nati on 
d' Arabes comrne peuple-acteur de l'histoire est alors inventée et conçue sur le 
modèle de l'Européen conquérant des Lumières.325 
In altre parole Guignes avrebbe inaugurato quell'opposizione tra la cultura araba e la 
323 Brunot, F., op. cit, L. VI, deuxième partie, Vo1. I, pg. 1251 
324 Wagner, R.-L., op. cit., pg. 113 
325 Laurens, Henry, "L 'orientalisme au Xf-1/e et ÀT11Je sièc/ei', in '"Civilisation", Paris, Sorbonne, 
1988,n. 15,pgg.42-43 
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barbarie turca che avrebbe "spezzato" non solo l'uniformità delle epoche storiche 
relative all'Oriente, ma anche il nostro paradigma del Turco come figura prototipica 
del Musulmano. La rivalutazione della figura dell'Arabo coinciderebbe con la voluta 
differenziazione tra le due popolazioni, e, conseguentemente, con il parziale distacco 
tra le aree semantiche relative ai lemmi "Ture-Arabe". Tuttavia, il processo è lento, 
se si pensa che circa vent'anni dopo, I' Abbé Raynal, parlando degli Arabi, pur 
differenziandone le varie tribù e le caratteristiche peculiari ad ognuna di esse, finiva 
per dame, più in generale, tale descrizione: 
[ ... ] une nation /ingulière, dont la figure & le caractère tranchent a/fez 
fortement entre les Turcs, les Africains & les Per fans[ ... ] Graves & /érieux, ils 
attachent de la dignilé à leur longue barbe, parlent peu, [ ... ]e.et amour-propre & 
cet e/prit patriotique, qui, joint en/emble, font qu'une nation, une borde, un 
corps, s'e/time, /e ménage. se préfcre à tout le re/te de la terre. Plus ils 
con/ervent leur caractère flégmatique, plus ils font redoutables, dans la colère 
qui les faits /ortir. 326 
Il ritratto che Raynal ci fornisce riguardo agli Arabi, è di fatto quello che, 
generalmente, si era fornito nel secolo relativamente ai Turchi: la gravità e la 
seriosità, considerati sinonimi all'epoca, al punto che l' Abbé Girard vi dedica un 
paragrafo del suo trattatello sui sinonimi per differenziarne, diremmo noi, la 
"funzionalità semantica", sono tratti che, lo si è visto, avevano finito per connotare il 
Turco, sull'esempio delle descrizioni del sultano nel XVII secolo; la "lunga barba'' 
era un tratto fisico turco per antonomasia, al punto che, nel XVIl secolo, ecco cosa 
dicono i viaggiatori al riguardo: 
[Grelot, op. cit., Avis au lecteur] l'habit, la barbe, & la langue Turque dont je 
mc /ervois [ ... pglO] j'e/tois vétu à la Levantine avec une ve/re & une barbe 
longue 
[Galland, op. cit., L.l-pg.92] selon ru/age des Turcs, il me demanda pourquoy 
il ne portoit pas la barbe longue 
{Tavernier, Les Six Voyages ... , op. cit., pg. 180] Pour ce qui est de la barbe, 
on n'y touche pas en Turquie 
326 Raynal, Abbé Guillaume-Thomas, Histoire phi/osophique et politique des établissement et du 
commerce des Européens dans /es deux Jndes, Genève, Pellet, 1780, T.1-pg. 289 
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Toumefort, nel 1700, noterà ancora come "Les Turcs prennent beaucoup de f oin & 
font grond cas de belles barbes"327 ~ malgrado, paradossalmente, l'immagine 
stereotipa del Turco si fosse andata a codificare senza la presenza della "barba", 
tuttavia esso è tratto fisico caratterizzante il Turco, e non 1' Arabo, ne11e nostre 
relazioni. Quanto al sentimento della propria superiorità, abbiamo già avuto modo di 
constatare come fosse proprio il tratto, sottolineato da De Tott, di uno "stupido 
orgoglio", parafrasando il Barone, ad aumentare la ferocia dei Turchi. Infine, sia 
riguardo al "parlare poco", sia riguardo alla presenza di un carattere flemmatico, 
avremo ancora occasione di ritrovare la silenziosità e la flemmaticità come 
caratteristiche del Turco per antonomasia, nei paragrafi seguenti. Se anche, quindi, si 
cerca di differenziare le popolazioni musulmane, tuttavia, lo statuto prototipico del 
Turco è tratto ben radicato che solo pian piano verrà meno: ancora oggi, 
semanticamente, nella quotidianità spesso si finiscono per attribuire erroneamente 
alle varie popolazioni musulmane tratti che, di fatto, sono piuttosto inerenti ai Turchi 
dell'epoca, che non a11e altre popolazioni. Il tentativo di Guignes e dell' Académie di 
differenziare il lemma "Ture" rispetto alle altre popolazioni musulmane è, 
comunque, significativo, tanto che, relativamente alla voce 'Ture", il Trévoux del 
1771 non riporta alcuna modifica rispetto alle edizioni precedenti, se non proprio 
riguardo all'introduzione della precisazione che I' Académie faceva sul "farsi Turco": 
ecco, infatti, la riformulazione in Trévoux dell'enunciato dell 'Académie, 
On dit, /e faire Ture, en parlant d'un homme qui, étant dans les Etats du Grand 
Seigneur, /e fait Mahométan. 
L'analisi delle fonti lessicografiche, tuttavia, si rivela incompleta se non si 
tiene conto anche di due dizionari più "specifici" che ali' epoca ebbero importanza 
fondamentale: ci riferiamo all' Encyclopédie, lavoro di una schiera di letterati-
philosophes coordinati dalla celebre figura di Diderot, ed al Dictionnaire 
Philosophique di Voltaire. Nell'Encyclopédie di Diderot i riferimenti ai Turchi sono, 
di fatto, radi: nei vari articoli, compaiono essenzialmente, tra i popoli orientali, i 
Persiani ed i Cinesi, a conferma che effettivamente il nuovo "esotismo" vede questi 
due popoli particolarmente in voga nel secolo. Tuttavia, abbiamo qualche accenno ai 
327 Tournefort, P. (de), op. cit., L.Il-pg. 100 
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Turchi in alcuni articoli, che merita di essere riportato. Anzitutto, riguardo alla voce 
"'Humaine espece", ecco cosa troviamo nell'articolo relativo: 
L'homme considéré comme un anima], offre trois sortes de variété; l'une est 
celle de la couleur; la seconde est celle de la grandeur et de la forme; la 
troisième est celle du naturel des différents pays [ ... ] Les peuples de la Perse. de 
la Turquie. de I' Arabie, de l'Egypte & de toute la T artarie peuvent etre regardés 
comme une meme nation. [ ... ] les Arméniens, les Turcs, les Géorgiens, les 
Mingrclins, les Circassiens, les Grecs & tous les peuples de l'Europe sont les 
plus blancs, les plus beau.x & les mieux proportionnés de la terre [ ... ] une 
singulière ressemblance entre ces peuples si éloignés les uns des autres. [ parla 
poi degli Arabes e dei Maures; inoltre compare la voce relativa a "Sarrasins'l 
Quello che va sottolineato riguardo all'articolo è che troviamo la ben precisa 
ripartizione tra "Maures, Arabes (Sarrasins), Turcs": le nuove conoscenze storiche e 
geografiche dell'epoca, nonché il relativismo imperante dell'epoca, sono elementi 
che sembrano andare a rafforzare quella tendenza, di cui abbiamo già avuto modo di 
parlare riguardo al dizionario dell 'Académie ed all'opera monumentale di Guignes, a 
distinguere i vari popoli musulmani, cosa che detta un processo inverso a quello del 
XVII secolo per il quale il Turco era divenuto il prototipo del Musulmano. In tale 
tentativo di differenziazione, inoltre, va precisato che, malgrado le aree dei lemmi 
siano ancora viziate dalla presenza del tratto prototipico del Turco, tuttavia 
assistiamo ad una parziale rivalutazione della figura dell'Arabo, in relazione al 
campo nozionale delle scienze. Al riguardo, già Guignes, che per primo puntualizza 
la separazione etnica tra i due popoli, dice, a proposito degli Arabi 
Ce n"ejt pas cependant que les Arabes aìent négligé les Lettres, ils y étoyent au 
contraire fon adonnés328 
Fu semmai la conquista turca a ''plonger /es hommes dans la barbarie"329 . 
Parimenti, nell 'Encyclopédie, leggiamo, alla voce "Medecine" quanto segue 
328 Guignes, M. (de), Histoire générale des Huns, des Turcs, des Mogols, & autres Tartares 
occidentaux [ ... ] auvrage tiré des livres chinois & des Mam1jcripts Orientaux de la Bibliothèque du 
Roi, Paris, chez Desaint & Saillant, 1756, T. 1-pg. 314 
329 Guer, M. de, op. cit., T. V-pg. 337 
250 
- Capitolo lii -
Si des régions du monde que les Arabes écloiroient, nous pa/ f ons à la partie 
occidentale de l'A/ie, nous /erons affiigés de la barbarie qui s'y trouvoiot & 
qui y regne /dflS interruption, depuis que ces pays e/t /ownis à l'empire des 
Turcs. 
Di fatto le cose sembrano funzionare come se, lungo l'arco diacronico della storia, la 
rivalutazione dell'Arabo, e di ciò che la sua cultura scientifica specialmente era stata 
un tempo, sia funzionale a mettere in risalto l'attuale barbarie dei Turchi 
conquistatori, in una sorta di processo di cicli storici che in Guignes sono presenti in 
modo esplicito, un secolo prima dell'opera del celebre Gian Battista Vico. La 
parziale rivalutazione dell'Arabo, coincide, dunque, con un'altrettanta svalutazione 
del Turco, ed anzi si ha quasi la sensazione che la prima sia funzionale alla seconda. 
Così, alla voce ""Mahometisme", ecco cosa riporta l' Encyclopédie: 
Quelle difiérence entre le génie des Arabes & celui des Turcs ! Ceu.'X-ci ont 
lai/ /é périr une omTage dont la con/ervation valoit mieux que la po/ /e/ /ion 
d'une grande Province. 
Per quanto attiene alla figura del Moro, il tentativo di distaccare l'area 
semantica dalle influenze della prototipia del Turco musulmano, va a complicarsi 
alla luce della presenza della confusione semantica tra "Sarrasin I Nègres I Arabes": 
i viaggi e le scoperte geografiche dell'epoca, infatti, avendo permesso i primi 
contatti con nuove popolazioni, specie negre, comportano una confusione a livello di 
differenziazione semantica tra lemmi, tanto che Prévost, nel suo Dictionnaire 
Lexique, arriva a dare la seguente definizione di ''More'' 
Nom qu'on donne indifféremment à toutes les créatures humaines qui ont la 
peau noire, de quelque nation qu 'elles f oient 
ove, dunque, è il colore della pelle a stabilire il confine semantico del lemma. 
Tuttavia, questo nuovo utilizzo del lemma, dovuto proprio alle nuove scoperte 
coloniali, porta a riflettere anche sull'antica accezione del termine. Ecco, infatti, 
quanto egli precisa di seguito 
Il faut mettre quelque di/tinction entre Maure & More, quoique le dernier ne 
/oit apparemment qu'une corruption de l'autre. Maure ne /e dit guere que des 
Africains bazannés, [ ... ]Le nom de Maure- vient de la Mauritanie, grand Pays 
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d' Afrique. 
La stessa volontà di differenziare "More" da "Nègre'' è presente anche 
nell' Encyclopédie, ove, nell'articolo sull'"Humaine espece" troviamo, al riguardo, 
En examinant les diff érents peuples qui composent les races noires, on y 
remarque autant de variétés que dans les races blanches~ I ... ] Ceux qui habitent 
le continent del' Afrique { ... ] sonl des Maures assez basannés, mais appartenanl 
à la race des blancs. Ces Maures s'étendent jusqu'à la rivière du Sénégal, qui 
les séparc d'avec lcs nègres. 
Ad ogni modo, quanto detto relativamente alle popolazioni musulmane, ci rende atto 
del tentativo, inaugurato da Guignes, di voler spezzare quel paradigma che si era 
andato a costituire attorno al Turco come prototipo del Musulmano, già a partire 
dalla seconda metà del XVI secolo. 
Tornando agli articoli che l' Encyclopédie consacra al mondo ottomano, quello 
relativo a "Constantinople", dà modo a Diderot, che sembra esserne stato il 
redattore, di lanciare indirettamente un monito alla schiavitù: a chiusura 
dell'articolo, dopo aver parlato delle varie merci che si commerciano nella capitale 
turca, egli aggiunge 
On y vend beaucoup d'esclaves [ ... ] On commence par prier le sultan. Les 
jeunes filles sont nues, sous une couverture qui les enveloppe: un crieur en 
public le pri.x: le marchand visite la marchandise; si elle lui convicnt, il la paie 
&l'emmène. 
Con enunciati brevi, potremmo dire "secchi", Diderot fa risaltare il parallelismo 
"schiavo-merce" ed è questo che più sgomenta nell'articolo e risulta come una 
denuncia indiretta, facendo semplicemente parlare i fatti. In tal senso, Voltaire 
ne11 'articolo ''"Catéchisme du jardinier", immaginando un dialogo tra un abitante 
greco di Samo ed il pascià turco, governatore dell'isola, rinvierà ad una critica 
simile, ponendosi in modo apertamente polemico: 
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[a parlare è Karpos, il Jardinier di Samo] C'est que je suis honnéte homme: il 
m'est pennis de vendre mes figues, mais non pas de vendre ma fille [ ... ] 
1 "honneur de ma fili e n' est point à moi, il est à elle; ce n' est pas une 
marchandise. 
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Voltaire non solo si schiera contro la schiavitù, prendendo spunto dal mercato degli 
schiavi a Costantinopoli, cosa che andrà ulteriormente a codificare l'immagine del 
Turco barbaro, ma riporta il dialogo tra un Greco ed un Turco, a tutto vantaggio del 
primo, che dimostra di essere sagace e soprattutto di essere il portavoce delle idee di 
Voltaire, contrariamente al pascià che viene condannato e preso ironicamente in 
giro. In fondo non è un caso se abbiamo un interlocutore greco: il topos relativo al 
lamento per i poveri greci sottomessi a11a barbarie turca non è forse estraneo ad una 
scelta di questo tipo. 
Sempre relativamente all 'Encyc/opédie, altri due enunciati c1 sembrano 
particolarmente interessanti: il primo compare nell'articolo sui "Sarrasins"330 , 
laddove viene detto: 
[ ... ]Ce fatalisrne est 1'opinion dominante des musulmans. lls accordent tout à la 
puissance de Dieu, rien à la liberté de l 'homrne. 
Il secondo compare nell'articolo relativo all'"Autorité politique", ove Diderot 
afferma 
[ ... ] Si jc rassernble sous un meme point de vue la France & la Turquie, 
j'aperçois d'un còté une société d'hommes que la raison unit, que la vertu fait 
agir, & qu'un chef également sage & glorieu.x gouveme selon les lois de la 
justice; de l'autre, un troupeau d'animaux que J'habitude assemb1e, que la loi 
de la verge fait marcher, & qu'un maitre absolu mène selon son caprice. 
Quanto al primo enunciato, ritroviamo l'assioma per cui, nella seconda metà del 
secolo si era insistito sulla rappresentazione di un Turco assoggettato ad un potere 
dispotico teso ad annullare ogni forma di giudizio dell'individuo: in tal senso, lo 
abbiamo già visto, la religione maomettana veniva considerata come elemento che 
accentuava ulteriormente tale caratteristica. Le opinioni sulla predestinazione che i 
viaggiatori attribuiscono al Corano (in realtà, il Corano è contrario a11a 
predestinazione !), la supposta privazione di un futuro a causa del regime cui sono 
costretti ( cfr. Volney), verrebbe a trovare la sua conferma nell'enunciato più sopra, 
in cui viene condannata la fede cieca del Maomettano che nega il libero arbitrio 
330 Trattasi dell'articolo "Sarrasins ou Arabes, philosophies des", e non dell'articolo ''Sarrasins oi1 
Sarazins ... " firmato da Jaucourt 
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dell'uomo. Quanto al secondo enunciato, esso si commenta da sé, ed è forse proprio 
in questo che probabilmente va rintracciata la moule, owero l'archetipo di una 
matrice formale, che avrebbe il suo climax in Chateaubriand, quando questo scrittore 
viaggiatore dirà, al proposito 
Ce qu'on voit n'cst pas un peuplc, mais un troupeau qu'un iman [prete turco] 
conduit et qu 'un janissaire égorge331 
Parallelamente, anche in Voltaire troviamo molti attacchi alla religione maomettana, 
al punto elle nell'articolo del Dictionnaire philosophique relativo alla voce 
"Nécessaire", egli inscena un dialogo fittizio tra Osmin e Sélim, quest'ultimo 
portavoce del1 'autore, in cui Sélim dichiara, dopo aver detto di aver avuto occasione 
di viaggiare con il nostro Paul Lucas, che 
Cette secte [la maomettana appunto] n'est donc que comme les lois positives 
[ ... e Dio ha permesso ad essa di esistere, così come] il pem1et que le monde soit 
rempli de sottises, d' erreurs et de calamités. 
Anche nell'articolo relativo alla voce ·~sens commun", torna una condanna simile 
alla mancanza di buon senso degli Arabi che, in quanto Maomettani, credono che la 
Luna entri in una manica, credenza attribuita al Corano, perché costretti da un 
governo dispotico: 
Sijamais vous doutez dc cette manche[ ... ] vous serez légalement empalé. 
Sia in Diderot che in Voltaire, di cui abbiamo riportato sinteticamente alcuni 
enunciati tratti dai loro rispettivi lavori lessicografici, insistono sull'aspetto del 
dispotismo del governo turco e del fanatismo della religione maomettana, entrambe 
elementi che finiscono per ridurre il Turco· all'ignoranza ed alla superstizione, 
svuotandolo di una volontà propria e riempiendolo di pregiudizi. Il Turco diviene, 
quindi, nei loro testi un pretesto per condannare gli eccessi politici e religiosi più in 
generale, ed in fondo la stessa descrizione datane dai viaggiatori aveva predisposto il 
lemma all'elaborazione di questa particolare realtà culturale. Avremo, comunque, 
modo di approfondire in seguito quanto detto, relativamente al rapporto "Ture -
331 
Chateaubriand, F.-R., op. cit., pg. 205 
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Sultan"'. Vediamo ora di concludere la trattazione del nostro lemma, riportando le 
osservazioni tratte dall'analisi del corpus fornito da Frantext. 
3.2.5 Il lemma "Ture" nella base di dati Frantext, relativamente al XVIII secolo 
Relativamente ai testi di cui abbiamo potuto fare un'analisi grazie ai dati 
fomitìc.i dalla base di dati Frantext, occorre precisare che essi ci presentano due 
immagini complementari del Turco, a seconda del tipo di testo in cui ci imbattiamo. 
In effetti, sono essenzialmente due gli atteggiamenti che gli autori adoprano nei 
confronti del lemma: da un lato, abbiamo romanzi e testi di storia sui Turchi, che 
insistono sull'aspetto relativo alla voluttà dell'harem e, conseguentemente, sulla 
figura del Turco in relazione alla poligamia; dall'altro lato, abbiamo i testi dei 
philosophes che, invece, insistono soprattutto sui tratti relativi al dispotismo 
orientale ed alla conseguente barbarie turca. 
Riguardo al primo tipo di testi, l'esempio di un romanzo di uno scrittore 
celebre nella società libertina dell'epoca, funge da modello esemplificativo: c1 
riferiamo al testo dì Godard D' Aucour, il quale, al seguito dell'esempio di 
Montesquieu relativamente ai Persiani, immagina il viaggio di un Turco nella 
Francia dell'epoca e ne redige i A,fémoires. Aldilà del fatto che il raffronto tra due 
civiltà permette a tale autore di riflettere sulla questione del relativismo e dei 
pregiudizi, il testo è interessante perché mostra que11a tendenza ad esagerare 
l'aspetto della voluttà e dell'harem, per la quale ancora oggi il lemma "Ture" evoca 
anche queste realtà, più culturali che reali: se insistiamo su tale aspetto è perché 
siamo persuasi che è proprio l'ambito della società libertina che filtrerà il tratto 
relativo alla "Voluttà" quello stesso che, nel secolo precedente, aveva caratterizzato 
esclusivamente il sultano. In altre parole, la nostra ipotesi è che se nel 1700 
assistiamo ad un isomorfismo per il quale il discorso sul "Turco" viene compenetrato 
da quello relativo al "Sultano", ben distinti nel secolo precedente, ciò è dovuto alla 
riflessione dei philosophes sul nuovo rapporto tra Turchi e sultano332 . Se, però, i 
philosophes stessi, nonché i viaggiatori, avevano finito per introdurre solo il tratto 
isomorfo della "Gravità", per insistere piuttosto su quelli relativi alla "Barbarie" 
332 Cfr. al riguardo i § 3 .2.2 e 3 .4.1 
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turca come conseguenza del dispotismo orientale, dobbiamo a testi di tipo 
"letterario", specialmente ai romanzi, l'idea di un Turco "Innamorato" e circondato 
perennemente dalle donne, tratto questo che dal sultano ( cfr. il sèma "Legato al 
Serraglio I alle Donne" del secolo precedente) filtra nel discorso relativo al Turco 
più in generale. Schematizzando quanto da noi ipotizzato, potremmo ottenere quanto 
segue: 
INFLUENZA DELLE TEORIE DEI PHILOSOPHES 
1- DISPOTISMO 
Il sultano ( = governo dispotico) costringe t Turchi 
all'ignoranza, togliendo loro ogni forma propria di giudizio 
e costringendoli alla barbarie. L'adesione al dispotismo è :::> 
totale e pretende una conformità della volontà e dei 
sentimenti del sudditto a quella del despota. 
La religione maomettana contribuisce all'assoggettamento, 
all'ignoranza ed al presupposto fatalismo turco. 
2- TEORIA DEI CLIMI 
Il Turco è flemmatico a causa del clima della Turchia333 
Schema 74 
1- Isomorfismo parziale tra "Ture" 
e "Grand Seigneur", relativamente 
ai seguenti tratti distintivi: 
sèma 1 = "Gravità" del Turco 
(cfr. i Viaggiatori del XVIII sec.) 
sèma 2 = "Voluttà" del Turco 
( cfr. i Testi letterari del XVIII sec.) 
2- sèma 3 =Turco "Ozioso I Pigro'' 
Accanto, dunque, alla '~Gelosia" del Turco, elemento che avevamo già avuto modo 
di incontrare nei secoli precedenti e che, dunque, aveva già una sua propria 
tradizione, si diffonde l'idea di un mondo turco ricco di intrighi amorosi e di voluttà, 
cosa che finisce per accreditare l'immagine dell'Ottomano come uomo di passione, 
circondato da molte donne. Così, accanto agli aneddoti, per la maggior parte 
amorosi, tramite i quali Mme Gomez ricostruisce la storia dei Turchi, assistiamo alla 
diffusione di testi letterari ove l'Oriente funge appunto da sfondo per gli intrighi 
amorosi o risulta, comunque, mondo di voluttà. Il testo di D' Aucour meglio 
sintetizza tale tendenza, riportando direttamente la supposta avventura di un Turco 
nella società libertina francese dell'epoca. L'enunciato che forse sintetizza meglio 
quanto abbiamo affermato è il seguente 
333 Montesquieu nel De l'Esprit des Lois ha modo più volte di insistere sulla ''paresse naturef' degli 
Asiatici trovandone la causa nel clima caldo delle zone ove essi vivono. 
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Thérese (e' est le nom de ma parente) ne me paroit pas encore bien aguerrie 
avec les hommes: je serois channé de lui faire fare son apprentissage avec un 
Ture: auprès cela elle iroit tete levée, et ne rougìroit plus de rien. 334 
Facendo eco a ciò che già poco prima aveva detto 
Quels amoureux que les Turcs !335 
Non che il sultano perda la "prototipia" del tratto: così, Favart, nelle Trois Sultanes 
fa esprimere uno dei suoi personaggi nei seguenti termini 
Qu 'un empereur ture est galant !336 
Ed ancora, Crébillon fils parla di "aventures dans le séraif'337 , segno che il serraglio 
per eccellenza è quello del sultano e che, dunque, è questo il luogo per antonomasia 
caratterizzato dalla voluttà e dall'intrigo. Tuttavia, accanto ad esso, compaiono 
anche, più in generale, i "serrails des turcs" ("Séraif' và inteso qui nel senso 
improprio di "Harem"): il sintagma torna spesso nelle Léttres Juives di D' Argens, 
ove si generalizza proprio la caratteristica turca di avere dei serragli 
Il savoit déjà en France que ]es Turcs avoient des serrails.338 
Nelle Lettres sur /es Romans, Aubert de la Chesnaye, npropone la stessa idea, 
relativamente ai signori turchi, mettendo appunto la locuzione "seigneurs turcs" in 
correlazione con "!es appartemens de leurs femmes" 339 . Casi del genere sono 
frequenti, e ci mettono in grado di sottolineare come nella letteratura del secolo, 
specialmente in quella d'invenzione, si fosse andata a codificare esattamente 
quell'immagine del Turco quale De Tott l'aveva contestata, ovvero di un Turco 
ebbro di felicità nel mezzo di un notevole numero di donne, e dunque di un uomo 
passionale, geloso ed esperto negli intrighi galanti. 
334 Godard-D' Aucour, Cl., op. cit, pg. 42 
335 Godard-D' Aucour, Cl., op. cit, pg. 36 
336 Favart, CH.-S., op. cit., Acte I scène 10 
337 Crébillon Fils, op. cit., Préface 
338 Argens, J.-B. D', op. cit., Lettre 98 
339 Aubert de la Chesnaye, op. cii., Parti e II Lettre 9 
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Se, invece, andiamo a considerare, nella base di dati Frantext, i testi dei 
philosophes, la panoramica relativa al lemma è proprio quella di cui abbiamo avuto 
già modo di parlare relativamente ai viaggiatori dell'epoca. Così, Montesquieu si 
pronuncia nel De l'Esprit des Loix 
Chez les Turcs, où ces trois pouvoirs sont réunis sur la tete du sultan, il règne 
un affreu."< despotisme. 340 
Voltaire, nell'Essay sur l'Histoire générale, riporta, al riguardo, 
le gouvemement ture est un gouvernement absurde, qu' on appelle dispotique
341 
anche se poi egli stesso ha modo di precisare che 
Ce qui se passe après la mort d'Achmet nous prouve bien que le gouvemement 
ture n 'était pas cette monarchie absolue que nos historiens nous ont représentée 
comme la loi du despotisme établie sans contradiction.
342 
Argenson, è in tal senso il più critico nei confronti del dispotismo turco, reiterando 
tale tratto, come nei seguenti enunciati 
Le ture est monarque tirannique, ce qui emporte le despotique
34
·' 
I' empire ture est le comble de toutes les humeurs du despotisme et de la 
t)Tannie344 
Les défauts du gouvemement ture attaquent plus la police que les autres parties 
du gouvemement, et e' est le défaut de tous ceux qui ont exclu la dérnocratie. 
345 
Ancora, Boulainvilliers, nell' Histoire de l 'ancien gouvernement de la France, parla 
di un "pouvoir despotique, plus convenable · au génie des Persans, des Turcs''. 
340 Montesquieu. Charles-Louis de Secondat Baron (de), op. cii., Partie 2-Livre 11-Ch. 6 
341 Voltaire, F.-M.-A. dit, Essay sur /'histoire générale, eh. 78 
342 Voltaire, F.-M.-A. dit, Essay sur / 'histoire générale, eh. 159 
343 Argenson, R.-L. D', Considération sur le gouvemement ancien et présent de la France comparé 
avec celui des autres états, eh. 1 
344 Ar R L D' . h ~ genson. . - . , op. c1t., e . _, 
345 Argenson, R.-L. D', op. cit., eh. 3 
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D'Helvetius ben sintetizza la rappresentazione del Turco nelle opere dei philosophes: 
Qu'un Ture en entrant au divan y représente que rintolérance du mahométisme 
dépeuple I' état aliene les Grecs, que le despotisme du grand-scigneur avilit la 
nation, que l' avarice et les vexations des pachas la découragent, que le défaut 
de la discipline rend ses amlées méprisables: quel nom donnera-t-on à ce fidele 
citoyen ?346 
Per il resto, il corpus presentatoci da Frantext ci presenta altri elementi 
interessanti e validi più in generale, ovvero aldilà di una distinzione tra testi di 
finzione e quelli dei philosophes, e cioè: 
1- la presenza della locuzione "se fàire Ture", segno che, comunque, malgrado 
l' Académie cercasse di innescare un processo inverso a quel1o del secolo precedente 
relativamente alla prototipia del Turco, tuttavia, occorrerà del tempo prima che 
finalmente si stabilisca un netto confine tra il lemma ''Musulman 1 Mahométan" e 
l'iponimo "Ture''. Al proposito, a conferma di quanto avevamo supposto 
relativamente al lemma "Turquie" nel paragrafo 2.1.1, riportiamo il seguente 
enunciato tratto dal1 'Abbé Dubos 
Si pour nous exprimer plus promptement, nous avons donné le nom collectif de 
Turquie à 1 'assemblage des états qui obéissent au sultan des Turcs, e' est de 
notre propre autorité que nous le lui avons donné, ce prince et ses officiers ne 
s'en servent pas. 347 
2- la presenza della locuzione "trailer quelqu 'un de Ture à .A1aure"; 
3- i molteplici rimandi alla "Barbarie" turca. Si confrontino ad esempio: 
[Tyssot de Patot, Voyages et aventures ... , Ch. 5] Cela m'a cent fois fait faire 
réfléxion sur fidée gue r on donne aux enfans chez nous des barbares et des 
Turcs: il semble, comme on en parie, que ce soient des diables [il sottolineato è 
il nostro] 
[Dubos, Histoire critique .. ., L. 6-Ch. 7] il en étoit des barbares dont je parie, 
comme il en est aujourd'hui des Turcs 
fD' Argenson, Lettres Juives, Lettre 11 ]Ce crime que, selon moi, tient de la 
346
Helvetius, C.-A., De l'Homme, Section 9, Ch. 5 
347
Dubos, Abbé J.-B., Histoire critique de /'établissement de la monarchie françoise dans /es Gaules, 
Livre 6-Ch. I 
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barbarie et que les Turcs ne souffrent que par l'excès de leur jalousie [ ... ] 
[Mirabeau, V. Marquis, L'ami des hommes, Partie I-Ch. 2] la barbarie du 
gouvernement ture et persan l'ont extremement dévastée [la Grecia] 
tanto per riportare alcuni dei più espliciti e significativi: in particolare quello di 
Tyssot ci consente di cogliere come, ormai, attorno al noyau del lemma si fosse 
andata man mano stratificando lo stereotipo culturale della barbarie turca. A 
conferma di ciò, basti citare quanto riporta al proposito D' Aucour, quasi 
anacronisticamente, dando la paro1a direttamente al Turco del suo romanzo 
C'est ainsì que je tachois de chasser peu-à-peu de l'esprit de l'aimablc Thérese 
les idées barbares que la prévention lui avoit données des Turcs.348 
4- i molteplici riferimenti alla pirateria turca, dovuta al referente comune per il quale 
i più famosi pirati venivano assoldati dai Turchi (in particolare, già nel XVI secolo, i 
celebri fratelli Barbarossa, di origine greca, erano passati al servizio del sultano); 
5- la frequenza di enunciati relativi alla presenza del mercato degli schiavi a 
Costantinopoli, cosa per la quale troviamo reiterata la formula "X + vendu aux 
Turcs" ove "X" indica una persona non musulmana. Ad esempio, Lesage nel Diable 
Boiteux parla di persone che "furent vendus [ ... ] à un Ture'' ( Ch. 15), Louvet de 
Couvray, nel testo Une année dans la vie du chevalier de Faublas, riporta, nel 
dialogo diretto dei personaggi, "Quand je serai las de toi et d'elle, je vous vendrai 
aux Turcs" (pg. 564 ), Mercier nell'avveniristico L 'an deux mille quatre cent 
quarante, réve s 'il en fut jamais, dice "Figurons-nous deux enfants jumeaux [ ... ] 
vendus aux Turcs"(Ch. 42), ... ~ 
6- il leitmotiv relativo alla Grecia oppressa dal giogo turco. Guys compiange i Greci 
''sous le joug des Turcs"349 ; al riguardo, comunque, ben sintetizza tale aspetto il 
seguente enunciato dell 'Abbé Dubos 
le joug le plus dur que les Turcs ayent imposé à la nation grecque, qu"ils ont 
réduìte véritablement dans un état approchant de resclavage [ ... ]350 
348
Godard D'Aucour, Cl, Mémoires Turcs ... , pg. 46 
349 Guys, P.-A., Voyage Littéraire de la Grèce, Lettre 19 
350 Dubos, Abbé, Histoire critique .. ., Livre 6-Ch. 9 
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7- i continui rimandi alla mancanza di un giudizio proprio ed all'idolatria nei Turchi, 
a causa del dispotismo al quale sono costretti e della religione maomettana. Ecco 
alcuni enunciati al riguardo: 
[Mercier, Jezennemours, Ch. 19] Je ne vous parie point seulement ici des 
Juifs, des Turcs, des idolatres, des huguenots nés sous 1' empire ancien du 
démon, et à qui r enfer appartient en propre [ ... ] 
[Prévost, Le Philosophe Anglois, Livre 3] Soyez-y Turcs, ido1atres [ ... ] 
[Tyssot, Voyages et avantures ... , Ch. 5] Les Turcs sont pour la ph1part 
ignorans 
[Guys, Voyage Littéraire de la Grèce] les Turcs [ ... ] sont esclaves du 
despotisme 
[Leibniz, F..ssais de Théodicée, in traduz.] On pourrait appe1er cette nécessité, 
qu 'on s' imagine dans les événements détachés de Jeurs causes, fatum 
mahometanum, [ ... ] parce qu'on dit qu·un argument semblable fait que les 
Turcs n'é\itent point les lieux où la peste fait ravage [topos dell'epoca questo 
del Turco che non cerca di prevenire la peste, lo ritroveremo anche nel sec. 
successivo; il sottolineato è nostro] 
[Helvetius, De l'Esprit, Discours 2-Ch. 22] Frappé de la lacheté et de la 
servitude de ces peuples, [ ... ] quel François ne se croira pas d'une nature 
supérieure au T urc ? 
[Du Laurens, Le compère Mathieu, Ch. 16] Il fait connaissance avec un Ture 
du commun peuple [ ... ] ne possédant pour toute scìence que le sens commun 
[più severo, Voltaire negherà anche i1 senso comune ai Maomettani, cfr. il 
Dictionnaire Philosophique alla voce "Sens Commun"] 
[Lesage, Le Diable Boiteux, Ch. 18] J'ignore ravenir, mais je ne puis 
m'empècher de penser comme un Ture [rinvio a] fatto che si suppone i Turchi 
non tengano conto del futuro, sia per fatalismo che perché, secondo alcuni 
autori, il dispotismo toglierebbe loro ogni possibilità di averne] 
Tutti i tratti maggiori con cui il lemma viene caratterizzato nel secolo, vengono 
riassunti nell'opera di D' Argenson. Ecco, cosa ricaviamo dalla sua opera: 
a) [Lettres Juives, Lettre 60] "Il y en [di monumenti] auroit bien davantage, si la 
barbarie des Turcs, la fi1reur des guerres, et l 'avidité des habitans du pai"s, n 'eussent 
occasionné la ruine d'un grand nombre d'édifices", ove ritroviamo i tratti della 
"Barbarie verso le cose" ("Negligenza"), la "Violenza" e }"'Avarizia"; 
b) [Lettres Juives, Lettre 17] '~Le caractere des Turcs silentieux et taciturne": tratto 
questo che a fine seco1o verrà riproposto da Bemardin de St.-Pierre nei suoi Etudes 
de la Nature ( cfr. Etude 7), e che ci ricorda quanto avevamo detto nel primo capitolo 
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sul "Silence des Turcs"~ 
c) [Lettres Juives, Lettre 17] "L 'humeur Jalouse de quelques Turcs": già Guys aveva 
fatto ancor più esplicitamente richiamo alla gelosia turca ("/es Turcs, non moins 
jaloux, de leursfemmes [rispetto ai Grecir', op. cit., Lettre 4)~ 
d) [Lettres Juives, Lettre 89] "l 'imbécillité des Turcs de croire semblables chimeres 
[ ... Lettre 90] !es esprits déjà prévenus par /es préjugés comme le soni ceux des 
Turcs"": di nuovo è reiterato il tratto relativo alla creduloneria ed ai pregiudizi dei 
Turchi. Più particolarmente, D' Argens ci mette al corrente di quanto tale tratto fosse 
ormai codificato nel lemma, quando egli precisa al riguardo, nella lettera 17, 
"Cependant, nous nous étonnons tous !es jours de la crédulité, des paiens, et nous ne 
disons rien de celle des Turcs, parce que l 'usage et / 'habitude nous y ont 
accoutume="; 
e) [Lettres Juives, Lettre 94] "le caractere des Turcs, naturellement serieux et 
phlegmatique": ''Sérieux" deve intendersi come "Grave". Al riguardo, L'abbé Girard 
si pronuncerà sulla sinonimia dei due lemmi per stabilirne i confini semantici, visto 
che i due termini erano utilizzati spesso in modo improprio, l'uno in luogo dell'altro~ 
f) [Lettres Juives, Lettre 164] "ceux, qui veulent déméler le vrai du fata, et voir 
jusqu 'où vont /es cruaute= des Turcs, comprennent alors à quel véritable point ils !es 
portent": precisando la "Crudeltà" del Turco~ 
g) [ Lettres .Juives, Lettre 17] "L 'imbécilité, que /es Turcs ont de ero ire qu 'une statue 
demandera une ame dans l 'autre monde à celui qui l'aura faite, /es a portez à 
détruire tous !es morceaux antiques": si esplicita così la correlazione tra I 'ignoranza 
alimentata anche dalle credenze in una falsa religione e la barbarie verso le cose 
("Negligenza", "Distruzione"). 
V'opera di D' Argens sintetizza un po' quelli che, più in generale, sono i tratti reiterati 
nei testi letterari del periodo. La panoramica che ci ha permesso di fare Frantext, pur 
in modo sintetico, ci consente di vedere quali fossero i tratti ormai ben radicati nel 
noyau del lemma nel secolo XVIII e di stabilire come, relativamente all'immagine di 
un Turco passionevole e dedito all'amore, i testi di finzione avessero effettivamente 
continuato ad offrire, al riguardo, la rappresentazione del mondo ottomano che De 
Tott aveva finito per contestare. 
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3.3 ANALISI DEI LESSEMI DELL'INSIEME DEI SINONIMI RELATIVI ALLA 
DONNA TURCA (INSIEME B) 
Vediamo di analizzare ora quanto accade a livello di rappresentazione della 
donna turca, considerando i lemmi sinonimici dell'insieme B, ovvero, "Femme 
(Turque), Turque, Sultane". Consideriamo anzitutto le opere di Toumefort e di 
Lucas. In entrambe gli autori, si insiste particolarmente sul tratto relativo alla 
prigionia delle donne. E' questo un elemento che merita di venire approfondito, dal 
momento che assisteremo, al riguardo, a dei cambiamenti durante il secolo. Sia 
Toumefort che Lucas, considerano limitatamente il tratto che nel 1600 aveva 
connotato le donne turche come "Voluttuose" (cfr. Schema 67), come anche quello 
relativo all'"Ozio", che, lo si è visto, connota, semmai, nel XVIII secolo l'intero 
insieme della popolazione levantina, se non addirittura orientale. I nostri due 
viaggiatori, infatti, evidenziano soprattutto la presenza del tratto relativo alla 
reclusione delle donne. In particolare, è riguardo al lemma '"F emme" che troviamo la 
cooccorrenza frequente con la famigli di lemmi relativa a "Prison". Al solito, però, 
riportiamo alcuni enunciati più particolarmente significativi, comparandoli con 
alcuni che avevamo avuto modo di analizzare nei secoli precedenti: 
[1500) 6b [Nicolay,op. cit., L.2-pg. 72] maifons où elles font continuellement 
enfermées pour la grande jalouf ie de leurs maris 
6c [Paterne, op. cit., pg. 89] la maifon, où elles font ordinairement renfermées, foit 
pour la ialouzie des maris, que par couftume des anciens 
[1600) 6e [Thévenot, op cit., pg. 43] !es François dif ent Serrai/ le prenans, ce 
femble, feulement pour l'appartement où font ferrées lesfemmes 
6f [Quiclet, op. cit., pg. 206] Le fecond appartement eft celuy desfemmes qui y font 
enferme= 
[1700] 6g [Tournefort, op. cit., pg. 474] la plupart des femmes turques font ob/igez 
de refter chez elles 
6b [Lucas, Troisième Voyage ... , op. cit., T.I-pg. 92] La Loi & la politique !es [le 
donne] tiennent enfermées dans le .fimd des Serrails 
Abbiamo classificato gli enunciati con la serie relativa al numero 6 perché di fatto 
tali enunciati sono delle parafrasi della frase 6, appunto, che avevamo già analizzato 
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negli schemi 38-39. Abbiamo tenuto conto di quegli stessi schemi anche 
relativamente alle lettere da assegnare ai vari enunciati ( 6b-c-e-f-g-h ). Se volessimo 
schematizzare gli enunciati più sopra, otterremmo: 
6b mai/ons [ ... ] e11es [le Turche] font enfermées pour la grande 
ialou/ie des maris 
6c la mai/on[ ... ] elles [le Turche] font enfermées [ ... ] pour la ialouzie 
des maris 
6e appartement [ ... ]font ferrées les femmes 0 
6f appartement des femmes [ ... ] y font 0 
enfennées 
6g femmes turques obligez de rester chez elles 0 
6h la Loi & la les [le Turche] tiennent enfermées dans le fond des 
politique Serrails 
Schema 75 
Trascrivendo in base alle ricorrenze, avremo: 
6b X y z 0 
6c X y z 0 
6e X z y 0 
6f X y z 0 
6g y z X 0 
6h 0 y z X 
Schema 76: trascrizione della frase 6 in base alle ricorrenze 
Abbiamo considerato come sinonimi parziali gli elementi in "Y", relativi alla figura 
della donna turca ("elles I femmes I femmes turques"), parimenti dicasi per gli 
elementi in "X" ("leurs maisons" diviene più precisamente "leur appartement", 
inteso erroneamente come "Serrails" nell'enunciato 6h, come ben esplicitato 
nell'enunciato di Thévenot); infine in "Z" sono considerati le voci verbali relative a 
''enfermer I obliger à rester". 
Siamo di fronte all' expression récurrente che avevamo già avuto modo di analizzare 
nel primo capitolo. Abbiamo gli stessi valori che avevamo già trovato in precedenza, 
ovvero e~= 314, c06 =O I 3. Tuttavia vale la pena di tornare su quell'elemento che 
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abbiamo riportato come vuoto nello schema. In effetti, quell'elemento vuoto è 
saturato nel 1500 dalla "gelosia dei Turchi". Possiamo supporre che lo stesso sia 
avvenuto nel 1600, se è vero quanto riporta al riguardo Poulet, nell'enunciato nel 
quale egli dice che 
en Levant la jaloujie des hommes leur à donnez la couftume d'aller acheter 
toutes les nece/ /itez du menage [ ... ] pour ofter aux femmes la liberté de 
fortir3s1 
Sembra quasi, dunque, che la frase possa ricomporsi come "le donne sono rinchiuse 
in casa dai mariti gelosi (a causa della gelosia dei mariti)". Nell'enunciato di Lucas, 
invece, le cose cambiano, perché quella categoria vuota viene saturata dalla "Lois", 
nella fattispecie la legge religiosa, l'unica ammessa dai Turchi, e dalla "Politique": il 
rinvio è, dunque, al dispotismo del sultano che sappiamo essere la forma di governo, 
ovvero la fonna politica, che nel secolo i viaggiatori attribuiranno per eccellenza 
proprio agli Orientali. La cosa va sottolineata perché, a differenza dei secoli 
precedenti, si tratta ora di dare alla prigionia delle donne nell'harem una 
giustificazione diversa, politica: la donna va ancora compatita, ma la cosa deriva dal 
fatto di essere prigioniera in un paese ove è il regime politico, coadiuvato dalla 
religione, a rendere i sudditi sottomessi e le donne, appunto, prigioniere. L'enunciato 
di Lucas è tanto più eloquente, quanto più si pensi che esso occorre in un contesto 
ben preciso, che vale la pena di riportare. Ecco come 1' enunciato 6h trova la sua 
attualizzazione completa entro il contesto da cui lo avevamo estrapolato: 
Je n'ai point vu de femmes aller au.-x Mofquées [ ... ] La Loi & la politique les 
tìennent enf ermées dans le fond des Serrails352 
Se, infatti, ricordiamo quanto avevamo avuto modo di rintracciare a livello di 
un'altra matrice formale, ovvero quella relativa alla "Moschea" turca, della quale 
abbiamo avuto modo di analizzare gli enunciati negli schemi 68-70, ci 
accorgeremmo come l'enunciato di Lucas, che abbiamo riportato, risulti 
ulteriormente significativo. Infatti, nel paragrafo 2.4.1 ci siamo soffermati sul fatto 
351 Poulet, P.A., op. cit, pg. 120 
352 L p 7', • • ' T r • T I 92 ucas, ., 1ro1s1eme r·oyage ... , op. clt., . -pg. 
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che la '~memoria forte" in base alla quale le donne turche non vanno alla moschea, si 
era evoluta nel 1600 nella struttura per la quale tale esclusione della donna rispetto 
alla moschea aveva trovato un suo fondamento nella presenza di un soggetto A che 
la "obbliga" a non andare alla moschea. Tale "aggiunta" ci ha permesso di valutare 
come ancor più si fosse andato a rafforzare il tratto inerente alla prigionia delle 
donne. L'enunciato di Lucas marca al riguardo un'evoluzione ulteriore: l'esclusione 
è ancora dovuta ad un obbligo da parte di un agente, ma questo agente non è più 
l'uomo turco o, comunque, musulmano, che, semmai, verrà ben presto caratterizzato 
come privo di una sua volontà propria, quanto il tipo di governo orientale e la legge 
coranica353 . Troviamo, dunque, un'altra conferma a quanto abbiamo supposto 
relativamente a come il discorso sulle donne sia anzitutto caratterizzato dal tratto 
relativo alla "Prigionia": parallelamente al rafforzamento di questo tratto, assistiamo 
al venir meno di quello relativo alla sfera della "Voluttà", che aveva permeato il 
disc.orso a loro relativo nel 1600 e, che, semmai, nel 1700, va piuttosto ad alimentare 
l'immaginario della letteratura di finzione. Il quadro presentatoci dai viaggiatori di 
inizio secolo è piuttosto quello di un gruppo di donne prigioniere, che non conoscono 
la voluttà, e che sono costrette alla reclusione da una politica ben precisa. In tal 
senso, possiamo dire che l'idea di un governo dispotico, che già si era cominciata ad 
affermare negli ultimi anni del 1600 (cfr. la comparsa del lemma '"Tyran"' 
relativamente al sultano), finisce per attraversare i1 discorso relativo alle donne agli 
inizi del 1700, prima ancora di modificare quel discorso che, a partire dall 'Abbé 
Sevin, caratterizzerà il Turco. 
Altro tratto che diviene ormai imprescindibile dal lemma, è quello relativo alla 
"Bellezza" delle donne: sia Tournefort che Lucas, parlano di donne "bel/es & bien 
faites'' (cfr. Tournefort, op. cit., L.II-pg. 93~ Lucas, Voyage ... , op. cii., Vol.II-pg. 
314). In particolare, la presenza in Tournefort dell'enunciato relativo ad alcune 
caratteristiche della bellezza turca, ci permette di tornare su quanto avevamo lasciato 
in sospeso nel primo capitolo, relativamente ad altri enunciati ricavati da Belon e 
m A tale riguardo, Toumefort si rivela di fatto più vago, saturando la presenza dell'agente con un 
generico "on": egli dice, infatti, "Les Mahométans font ob/igez d'aller tous /es vendredy faire la 
prière de midi à la mojquée; on en difpenfe les femmes de craìnte de donner /es diftractions aux 
hommes" (op. cit., L.II-pg. 58) 
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Postel (cfr. pagine 102-103), che ci avevano fatto pensare ad una possibile matrice 
formale. Riportiamo alcuni enunciati al proposito: 
Belon [L.3-Ch. 35-pg. 355] C'est un proverbe moult celebré par /es efcripts des 
Grecs juges de la beauté feminine, qui f urnommerent /es femmes d ·excellente beauté 
en un jeul mot Platyophtalmos, qui vaut autant à dire que larges yeia. 
Poste) [De la Republique des Turcs ... , pg. 87] [ ... ] belles femmes [turche] qui ont de 
grans veus comme ouftruches 
Thévenot [pg. 74][le donne turche] avec des grands veux tres-noirs 
Thévenot [ pg. 75] Jls [i Turchi] eftiment plus bel/es /es femmes qui ont /es yeia 
gros & noirs 
Tournefort [L.II-pg. 93] /es jèmmes Turques [ ... ] font en général belles & biens 
faites; elles ont [ ... ] prefque toutes /es yeux noirs 
Questi enunciati ci pennettono di confermare il fatto che quello di Belon funga 
effettivamente da archetipo rispetto alle formulazioni ulteriori della locuzione 
relativa agli occhi delle donne turche. In particolare, l'enunciato presente nel 1600 in 
Thévenot, a pg. 75 del suo testo, ci mostra maggiormente la filiazione: il criterio 
della bellezza si basa sugli occhi, ed è questo ciò che anche il Belon metteva in 
evidenza circa un secolo prima. Se in un primo tempo, però, questi occhi sono belli 
perché "larghi I grandi", come Postel indica rifacendosi direttamente all'archetipo, 
già in Thévenot questi occhi non sono più solo "grandi", ma anche "neri". 
L'evoluzione del sintagma re1ativo agli occhi delle donne, che da "grandi" 
divengono, per il tramite del passaggio obbligato presente in Thévenot, "neri", 
mostra come il canone fisico relativo alla bellezza delle Turche vari dal 1500 al 
1700. Addirittura, in De Tott la cosa sarà esplicitata nel seguente enunciato 
elle avait à la verité de grands yeu.x noirs, dont la beauté a/fez commune en 
Turquie, /e /eraient di/tingués partout ailleurs.354 
In particolare, però, è sulla fine del seco1o che compare un tratto nuovo 
relativamente a questi occhi: è Mouradjea D'Ohsson che lo introduce, in un'opera 
della quale utilizzeremo alcuni enunciati importanti. D'Ohsson è, assieme a Melling 
ed a Lady Montagu, un personaggio di cui I' opera ebbe particolare fortuna nella 
354 Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol.I-pg. 124 
267 
- Capitolo III -
Francia del XVIII secolo. Armeno d'origine, D'Hosson divenne ambasciatore per 
conto del re di Svezia alla corte del sultano ed ebbe così modo di pubblicare in 
Francia un Tableau de !'Empire Ottoman che farà successo nella società dell'epoca. 
Riguardo alle donne turche che ha modo di descrivere, egli ne parla come aventi 
''bellesformes, aux yeux noirs et vi{s"355 : a noi interessa notare l'inserzione òel tratto 
relativo alla "Vivacità" degli occhi, tratto che denota intelligenza. La donna, in altre 
parole, viene caratterizzata in base a tratti non più solo fisici, ma anche in base ad 
una propria indole. In tal senso, va notato che già lo stesso Toumefort aveva 
introdotto tale elemento dicendo: 
les femmes turques ne manquent ni d'esprit ni de vivacité, ni dc tendresse, il ne 
tiendroit aux hommes de ce pays-là qu'clles ne fu/ /ent capables de plus bellcs 
pa/ fions. 356 
Sarà, c.omunque, con il testo di Lady Montagu, che le donne turche acquisteranno, al 
riguardo, uno spessore psicologico ben preciso, marcato dall'intelligenza e dalla 
curiosità. 
Riassumendo quanto detto sm qm, potremmo schematizzare quanto segue, 
relativamente all'inizio del XVIII secolo: 
LEMMA TD1 TD2 
S1 =Rinchiusa (Costretta alla prigionia I da 
FEMME (TURQUE) I Compatire) 
TURQUE S2 =Bella 
S3 = Legame con il (Mancanza di libertà) 
GS 
S4= Moltitudine 
Schema 77: sintesi dei TD relativi al lemma "Femme (Turque) I Turque" agli inizi del XVIII 
secolo 
Scompare per lo più il tratto relativo alla "Voluttà", sostituito dalla "Mancanza di 
libertà'' cui le donne sono costrette~ viene, invece, mantenuto il tratto relativo alla 
355
D'Ohsson, Mouradjea, Tableau général de /'empire ottoman, Paris, F.Didot, 1787, T.II-pg. 140 
356 Toumefort, P. (de), op. cit., L. II-pg. 31 
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HMoltitudine". Ci si soffenna anche sul numero di donne che al Musulmano è 
consentito avere, numero rispetto al quale Lucas ha modo di dire 
On /çait qu'on n'e/t pas pennis aux /e.ctateurs de Mahomet d'avoir plus de 
quatre femmes légitimes, & que le nombre de leurs concubines n' e f t bomé que 
par leurs facultés. 357 
Ritroviamo la fonnula "vn f çait" della quale abbiamo già avuto modo di parlare e 
che si rende garante della veridicità dell'enunciato, favorendo il radicamento del 
tratto nel noyau del lemma. 
Riguardo al nuovo rapporto che caratterizza il legame della donna con il 
sultano, è indicativo l'enunciato-focus presente in Tournefort, laddove egli dice 
Ces beautez [le donne] ne font faites gue pour divertir le Sultan [ ... ] ie me 
contente de Ics regarder comme les plus malheureu/es e/claves qui foient au 
monde: la libcrté e/t toujours préférable à un /i foible bonheur.358 [il 
sottolineato è nostro] 
Basti confrontare questo enunciato con il consimile che troviamo in Tavernier per 
comprendere come effettivamente sia proprio sulla "Mancanza di libertà" che si basa 
l'evoluzione del legame tra la donna ed il sultano nel 1700. Tavernier, infatti, aveva 
detto 
Voicy donc ce qui /e peut /çavoir de certain de l'appartement des Femmes qui 
fervent au.'< plaifir des Monargues Othomans.359 [il sottolineato è nostro] 
Il commento che Tournefort aggiunge è particolannente esplicito riguardo 
ali' interpretazione da dare al rapporto che stiamo analizzando. Per convincerci 
ulterionnente, consideriamo come Baudier commenta, invece, un altro enunciato 
consimile 
Le departement où font logées les femmes & les filles vouées au plaifir de 
l'Empereur, e/t comme un grand Mona/tere des Religieu/es, mais on n· v 
357 Lucas, P., Troisième Voyage ... , op. cit., T. II-pg. 123 
358 Toumefort, P. (de), op. cii., L.II-pg. 20 
359
Tavernier, J.-B., Nouvelle Relation. .. , op. cit., pg. 234 
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garde pas le vreu de chafteté.360 
ove si insiste piuttosto, per il tramite del parallelismo con le suore di cui abbiamo già 
avuto modo di parlare, sull'atmosfera di voluttà che lega il sultano alle donne. 
Relativamente al lemma "Visage", esso torna ad essere caratterizzato dall'aggettivo 
"Couvert", giudicato più funzionale, specie ora che, il venir meno del tratto relativo 
alla "Voluttà", implica conseguentemente il venir meno della strategia che avevamo 
supposto alla base della cooccorrenza con "Caché'' nel secolo precedente. Più in 
particolare, in relazione alla matrice formale sottostante alla frase "El/es + vont + 
dans /es rues I par toute la ville+ X", di cui abbiamo parlato nei paragrafi 1.2.4 e 
2.4, vediamo di stabilire quale sia l'evoluzione ulteriore dell'elemento in "X". Si 
confrontino gli enunciati seguenti, rispetto alla frase della quale abbiamo già 
analizzato la struttura nei due secoli precedenti: 
Tournefort [L.I-pg. 86] On voit fort peu des Turques dans !es rues, encore vont elles 
le vifage couvert & font toutes enveloppez dans une vefte de drap 
Lucas [T:roisième Voyage ... , T.I-pg. 116]/es femmes, quand elles· fortent [ ... ] vont 
vetues [ ... ]d'un habit de toile bianche, qui leur couvrant la téte, leur enveloppe tout 
le corps. 
Di nuovo ritroviamo la struttura della frase dei secoli precedenti, per la quale i due 
enunciati possono ancora esser schematizzati come segue: 
"E li es+ vont dans /es rues I f ortent +X" 
ove la "X" è costituita, schematizzando ulteriormente, in Tournefort dagli elementi 
"vifage couvert + une vefte qui leur enveloppe le corps", in Lucas dagli elementi 
"un habit de toile qui leur couvre la tete + un habit de toile qui leur enveloppe le 
corps". Il "cachées" della fine del secolo precedente, cede il posto ad "enveloppées''. 
E' come se cambiasse la modalità del verbo: alla "Voluttà" del secolo precedente, 
espressa dal verbo "Nascondere", si sostituisce ora l'idea della "Prigionia", resa dal 
verbo "Avvolgere": le donne hanno ancora, in entrambe i casi, il corpo "coperto", 
ma con "Cacher" si esprime anche la dissimulazione, con "Envelopper" si introduce 
l'idea di una copertura totale, di qualcosa che è totalmente rinchiuso. Tanto questo è 
vero, che anche riguardo al viso ritroviamo in Tournefort l'idea della chiusura e della 
360 Baudier, M., op. cit., LJ-pg. I O 
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prigionia, come egli ha modo di sottolineare dicendo: 
le refte du vi/age e/tau/ fi couvert d'un rnouchoir tres fin, /i etroiternent noué 
[idea della chiusura] par derriere que ces femmes paroiffent conltne 
bridées.361 [idea della prigionia] fil sottolineato è nostro] 
L'idea della chiusura, della prigionia fino al soffocamento, la ritroviamo anche 
riguardo alla cooccorrenza delle donne con la "Jalousie" nel senso di "Grill e", basti 
vedere a come Toumefort pone l'enunciato al riguardo 
La félouque [barca turca] où étoient les Dames étoit /i couverte & f i gamie de 
jaloufies de bois, faites en manière de raifeau.x, qu'elles avaient de la peine à v 
re fpirer362 [il sottolineato è nostro] 
Dunque, è sulla "Mancanza di libertà" che si insiste ora, riguardo alle donne. Inoltre, 
compaiono anche i primi tratti relativi alle qualità morali di esse: le donne 
cominciano, in altre parole, ad essere caratterizzate non più solo in relazione 
all'uomo turco, e più particolarmente al sultano, ma vengono anche introdotte delle 
qualità a loro precipue. Aldilà della presenza in esse di una certa "Vivacità" 
intellettuale, di cui abbiamo parlato in precedenza relativamente all'enunciato di 
Toumefort, ci vengono presentate anche delle donne dai dubbi costumi. In realtà, 
quanto alla moralità delle donne, già in diverse relazioni di viaggio del secolo 
precedente, si era fatta allusione alla sodomia delle donne dell'harem: costrette a 
vivere assieme, esse avrebbero finito con l'innamorarsi l'una dell'altra. Tuttavia, 
anche tale tratto era stato messo in relazione con l'uomo: se le donne avevano 
acquisito tale vizio, era perché per primi erano gli uomini a dame l'esempio. Baudier 
precisava come 
la /ervitude des femmes enfermées, le mauvais exemple des maris lubriques, 
font les principaux motifs des amours au.xquels les Dames Turques 
s 'abandonnent. 363 
361 Toumefort, P. (de), op. cit., L. II-pg.93 
362 Toumefort, P. (de), op. cìt., L. II-pg.175 
363 Baudier, M., op. cit., L. II-pg. 77 
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Al contrario, ci vengono ora presentate delle donne che, per propria iniziativa, 
dimostrano di essere moralmente corrotte. Ecco quanto i viaggiatori riportano al 
riguardo: 
Tournefort [pg. 92] Il y a dans Conf tantinople des femmes débauchés & perdiies à 
te/ point, que faifant jemblant de raccomoder leur vefte, elles montrent en pleine 
riie ce que la modeftie ordonne de cacher 
Lucas [Voyage ... , Vol. I-pg. 92] [ ... ]jeunesfilles ajjez bienfaites qui n 'avoient pour 
tout habillement que leur chemif e, & n 'avoient point de honte de la relever pour f e 
montrer tout es nues avec quantité de po f tures indecentes 
Pouqueville[L. II-pg. 195] Quoique couvertes de leur voiles364 , e/les [le donne] 
affectent de laisser voir leur gorge 
L'inizio del secolo marca, quindi, una riconferma delle caratteristiche che 
abbiamo elencato relativamente alla donna nel XVII secolo. Tuttavia, la maggior 
attenzione all'aspetto concernente la prigionia delle donne, anche relativamente al 
rapporto di esse con il sultano, fa presagire un cambiamento all'interno del lemma. 
L'introduzione della presenza di un regime politico che favorisce la prigionia delle 
donne turche è elemento importante che, con Lucas, viene ad inserirsi nelle relazioni 
all'inizio del secolo. Quanto all'influenza dei philosophes, che si rivelerà essenziale, 
a partire dalla relazione dell' Abbé Sevin in particolare, nel radicare alcuni tratti 
entro il noyau del lemma "Ture", va precisato che la stessa cosa, paradossalmente, 
non può dirsi valida relativamente a "Turque": il fatto di aver posto come causa della 
reclusione delle donne il tipo di politica turca, e dunque indirettamente il dispotismo, 
che già verso la fine del secolo precedente aveva cominciato a caratterizzare il 
governo ottomano agli occhi degli Occidentali, farebbe supporre un terreno propizio 
ove le idee dei philosophes avrebbero potuto innestarsi. Al contrario ciò non avviene. 
Se, ad esempio, consideriamo quanto Montesquieu ci riporta al riguardo nel De 
l'Esprit des Lois ci rendiamo conto che la reclusione e la schiavitù delle donne è 
dovuta più ad un effetto del clima e della poligamia delle donne, al fine di evitare 
quindi intrighi pericolosi per il sultano, che non alla barbarie del governo. Parimenti 
364 
A proposito del "voile qui couvre" va precisato che Brunot riporta quanto Voltaire propone a livello 
lessicografico, annotando appunto ''voile qui couvre" (cfr. Brunot, F., Histoire de la langue jrançaise, 
op. cit .. T.Vl-peuxième partie-pg. 1573, in nota) 
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Diderot, nell' Encyclopédie, denuncerà la mancanza di libertà delle donne in Oriente, 
ma più in sintonia con la tradizione odeporica dei due secoli precedenti365 , che non 
richiamandosi alla denuncia di Lucas, il quale aveva semmai considerato la jalousie 
come Ja causa per la quale le donne erano sorvegliatissime ne) loro harem (la 
gelosia, per Lucas, aggrava la chiusura dell'harem al mondo esterno, ma non è la 
causa prima di questa stessa). Sembra, dunque, che quanto proposto da Lucas resti 
un elemento circostanziale, che non riesce a mettere in discussione quanto sinora la 
tradizione aveva finito per stabilire, relativamente alla gelosia. Vediamo, però, di 
proseguire il nostro excursus, considerando l'opera del Barone De Tott, 
testimonianza della metà del secolo XVIII. 
In particolare sono tre enunciati che, anzitutto, attirano la nostra attenzione: li 
riportiamo qui di seguito 
1 ... Quant aux: femmes turques je crois devoir e f f ayer de rémedier au de f ordre des 
idées qui fe font répandues à leur égard, en faifant quelques ob fervations fur la 
pluralité desfemmes, fur /eur maniere d'exifter dans ce trifte genre de fociété366 
2- !es rues [di Costantinopoli] font remplies des femmes qui vont & viennent 
librement pour leurs ajfaires367 
3- lesfemmes éga/ement admifes dans !es Mofquées [ ... ]368 
Consideriamo tutto quanto abbiamo avuto modo di osservare smo ad ora, 
relativamente soprattutto alla reclusione delle donne nell'harem, elemento che si era 
mantenuto sino all'inizio del secolo, se Tournefort ha modo di dire 
on voit peu de Turques dans les rues, elles /e tiennent dans leurs appartements 
[ ... ] la plOpart des fernmes turques font obligez de re/ter chez elles. Les 
Grecques, les Juives. les Arméniennes ont plus de liberté, mais elles ne /ortent 
pas auf/i jouvent que nos femmes.369 
365 
Infatti, alla voce "Jalousie", troviamo il seguente enunciato "La Jalousie écrase /es pieds des 
femmes à la Chine, & e/les immole leur liberté presque dans toutes /es contrées de l 'Orient" [il 
sottolineato è nostro] 
366 
T ott, Baron F. (de), op. cit., pg. XXIV 
367
Tott, Baron F. (de), op. cit., pg. XXXIV 
368
Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol. I-pg. 132 
369 
Tott, Baron F. (de), op. cit., L. I-pgg. 473-474 
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In generale, le vie di Costantinopoli erano state caratterizzate per ben due secoli 
dall'assenza delle donne, o, comunque, dal loro numero limitato, cosa che aveva 
favorito il radicarsi del tratto relativo alla "Reclusione", dapprima, alla "Prigionia"' 
successivamente. In De Tott, al contrario, le donne affollano le vie, circolando 
liberamente. Quanto all"esc1usione dalla moschea, De Tott sembra ricollegarsi alla 
memoria "debole" di cui abbiamo parlato nel secondo capitolo relativamente alla 
matrice formale sulla "Moschea" turca. Il fatto di optare per una visione 
"alternativa"' della donna musulmana, e Turca più in particolare, potrebbe esser 
dettata dalla presenza di quell'atteggiamento critico con il quale De Tott, animato da 
un e~prit illuminista, intende posizionarsi nei confronti della tradizione odeporica. 
Tale, lo abbiamo visto, era l'atteggiamento che egli si era proposto all'inizio 
deH'opera. Ciò spiegherebbe la volontà di operare una revisione dei pregiudizi e 
delle opinioni accreditate in Europa quanto alle donne turche. Tuttavia, egli non si 
limita a ridimensionare quell'aspetto relativo alla "Voluttà" de Il 'harem, che egli 
contestava all'inizio dell'opera: De Tott, finisce, infatti, con l'accreditare una 
parziale libertà di movimento alle donne e questo sembra elemento effettivamente 
anacronistico e contraddittorio, non solo perché all'inizio del secolo si era imposto il 
tratto relativo alla "Prigionia'', ma soprattutto perché, la denuncia al dispotismo 
turco, presente in tutta la sua opera, avrebbe dovuto portarlo semmai a riproporre 
ulteriormente la prigionia delle donne come elemento caratterizzante una società 
costretta alla sottomissione al sultano ed alla mancanza di una volontà propria. 
Soprattutto, il nostro viaggiatore risulta qui distaccarsi apertamente dal philosophe al 
quale egli si richiama costantemente, ovvero Montesquieu. Nel De l'Esprit des Lois, 
infatti, Montesquieu aveva finito per dire al riguardo: 
La senitude des fernmes est très conforme au génie du gouvemement 
dispotique, qui aime à abuser de tout. Aussi a-t-on ~ dans tous les temps, en 
Asie, marcher d'un pas égal la servitude domestique et le gouvememenl 
despotique. Dans un gouvememem où l'on demande surtout la tranquillité, et 
où la subordinati.on extreme s' appelle la pai.x,. il faut eofermer les femmes; leurs 
intrigues seraient fatales au mari. :m 
370
Montesquieu, C.-L. de Secondat Baron (de), De l'Esprit des Lois, Paris, Garnier, 1973, Voi. I-pg. 
286 
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insistendo, così, sulla schiavitù e la prigionia delle donne come scelta dettata sia 
dall'esigenza di evitare gli intrighi (al riguardo le Lettres Persanes 
esemplificheranno tale tesi dell'autore) sia dal clima caldo dell'Oriente. La scelta di 
De Tott di dare una parziale libertà alle Turche è, dunque, dettata da una forte 
strategia a monte, che lo ha portato a rinunciare ad uno dei tratti che maggiormente 
avrebbe potuto confermare la tesi di fondo, da lui proposta sulla scia dei 
philosophes, della "Barbarie" di una società costretta ad un regime dispotico. In 
effetti, tale strategia si spiega se si considera che l'intero discorso di De Tott sulla 
donna turca si costituisce a partire dalla polemica con quello stesso che una 
viaggiatrice inglese partita nel 1716 per il Levante a seguito del marito ambasciatore 
alla corte del sultano, Lady Montagu, aveva intessuto al riguardo. Vediamo di meglio 
approfondire quanto affermato. 
Lady Montagu, le cui lettere all'epoca ebbero un successo enorme, diventa, a 
partire da De Tott, il personaggio chiave delle nostre relazioni, riguardo alla 
rappresentazione della figura della donna ottomana alla quale questa viaggiatrice si 
interessò più in particolare. In Lady Montagu ritroviamo, infatti, due elementi nuovi 
e fondamentali, relativamente alle Orientali: anzitutto la viaggiatrice dà finalmente 
una voce alle nostre donne. E' questo elemento fondamentale, non solo perché 
suppone che la viaggiatrice abbia potuto finalmente introdursi nell'harem, ma perché 
la donna turca comincia ad avere anche delle proprie caratteristiche morali, in 
sintonia con quanto avevamo presupposto cominciasse a comparire nel secolo, anche 
se in modo ancora "timido". Infatti, quanto al fatto che Lady Montagu abbia avuto 
accesso a1l'harem, questo elemento deve trovare uno suo ridimensionamento: sia 
Tournefort che Lucas, infatti, avevano già potuto addentrarsi nell'harem in qualità di 
medici, introducendo al riguardo delle descrizioni che finiranno per orientare gran 
parte di quelle dell'inizio del secolo successivo. La novità di Lady Montagu non è 
tanto quella di essere la prima donna europea a restituire un'immagine dell'harem, 
cosa su11a quale si è spesso insistito: certo questo è elemento considerevole, tuttavia 
l'elemento che a noi sembra fondamentale è che con questa viaggiatrice la donna 
acquista la parola, e dunque un suo status, delle sue caratteristiche indipendenti 
dall'uomo turco. Proprio a quest'ultimo riguardo, Lady Montagu ebbe modo di 
intrattenersi con Fatima, favorita del sultano, e di introdurre alcuni tratti relativi 
ali' apertura mentale delle donne orientali, curiose dei modi occidentali: 
275 
- Capitolo III -
··vous autres Dames Chrétiennes. me dit-elle [Fatima per l'appunto]. vous ne 
joui/ fez pas d'une grande réputation de con/tance'' [ ... ] Elle aime à s'enquérir 
des mceurs étrangers371 
Altro elemento che deve esser considerato, se vogliamo cogliere il "posizionamento" 
dei viaggiatori relativamente alle donne turche nella seconda metà del secolo, è 
quello per il quale, a seguito del soggiorno a Costantinopoli e, più particolarmente, 
di un episodio avvenuto mentre la nostra viaggiatrice si trovava in Turchia372 , Lady 
Montagu ha modo di dire: 
these womcn who are called and estcem themselves queens, look upon this 
liberty as the greatest disgrace and affront that can happen to them. 373 
[riportiamo a confronto anche la versione in traduzione francese) 
ces femmes qu'on traite des Reines, & qui ne fe croient telles, regardent certe 
permi/ fion comme le plus cruel affront qu·enes puif /ent recevoir.374 
è solo all'interno dell'harem, infatti, che, aveva già modo di precisare la nostra Lady, 
esse hanno un proprio statuto e, soprattutto, possono esser considerate, data la loro 
libertà di movimento, come 
the only free people in the empire [turco]375 
les jeuls etres libres en Turquie.376 
[da notare che I' empire \Ìene reso con il lemma Turquie] 
Così, Lady Montagu considera le donne come aventi la possibilità di avere una 
propria sfera entro la quale potersi muovere liberamente. Lo stesso velo avrebbe 
371 Montagu-Wortley, Lady Mary, Lettres de mi/ad)' Marie Wort/ey Montague, écrites pendant jes 
v~yages en Europe, Afie & en Amérique [ ... ] où /'on trouve, entr'autres Re/ations intéref fantes, des 
Anecdotes jur /es mreurs & le Gouvemement des Turcs, puifées dans des jources inaccef fib/es 
juf qu 'ici aux autres voyageurs, Rotterdam, chez H. Beman, 1764, T. II-pgg. 82-83 
372 
Trattasi della deposizione del sultano allora regnante, cosa per la quale una favorita., di nome 
Hafiten, era stata liberata., ed invitata a lasciare il serraglio. 
373 
Montagu-Wortley, Lady Mary, Letters of Lady Mary Wortley Mo11tag11, Bordeau"' J. Pinard, 1805, 
pg. 128 
374 
Montagu-Wortley, Lady M., [versione tradotta di Rotterdam] op. cii., T. II-pgg. 68 
375 Montagu-Wortley, Lady M., [versione inglese], op. cit., pg. 84 
376
Montagu-Wortley, Lady M., [versione tradotta di Rotterdam] op. cit., T. 1-pg. 190 
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permesso una certa uniformità nell'aspetto che avrebbe agevolato la comparsa di 
intrighi e di licenze: in tal senso, dunque, i tratti relativi alla voi uttà delle donne, 
vengono a riproporsi, ed è proprio l'opera della Montagu che, assieme alla letteratura 
francese di finzione dell'epoca, permetteranno al sèma relativo alla "Voluttà" di 
radicarsi nel lemma in questione. Si consideri al riguardo, lenunciato-focus 
dell'opera della Lady 
il n 'eft peut-étre point des femmes, dans tout l'univers, qui jouif fent d'une 
plus grande liberté; elles font memc les jculs dont la vie foit un continue} de 
plaijir, jans aucun melange d'inquiétude.377 
Aff ennazioni forti come quella per la quale le donne ottomane dell'harem del 
sultano, donne che poi rappresentano il prototipo in base al quale si era costituito un 
particolare stereotipo della donna turca, non potevano certo rimanere prive di 
conseguenza e finirono per colpire l'immaginario dell'epoca. Gli autori della 
seconda metà del secolo, insistendo sul dispotismo e sulla barbarie turca, non 
potevano sicuramente tollerare elementi quali la '"Voluttà" delle donne, tratto che 
non poteva essere ammesso da un meccanismo di senso per il quale ogni dispotismo 
non consente la felicità dei sudditi, né tantomeno la "Libertà" delle donne, 
caratteristica quest'ultima che minava l'idea di una società barbara che aveva 
recluso le donne. Tutto questo, anima l'introduzione di uno spazio polemico attorno 
alla figura della donna nei testi della seconda metà del secolo: De Tott per primo lo 
introduce, dicendo 
En réfléchi/ /ant jur ce que Milady Montague [la ""e" di "Montague" è dovuta 
all'adattamento dell'inglese''Montagu" alla lingua francese] raconte [ ... ] je 
retrouve dans le génie de la langue & de la nation turque ce qui a diì la 
trornper.378 
Paradossalmente, per creare uno spazio polemico, De Tott necessita di posizionarsi 
in modo simile alla viaggiatrice inglese, per poi contestare più precisamente quanto 
non poteva venire ammesso dalla propria tesi: in tal senso, egli introduce nel proprio 
récit il doppio della nostra Lady, ovvero Mme De Tott che ha modo, proprio come 
377
Montagu-Wortley, Lady M., [versione tradotta di Rotterdam] op. cit., T. II..:pgg. 112-113 
378 T ott, Baron F. (de), op. cit., pg. XIX 
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avveniva nelle lettere della Montagu, di avere una conversazione con una Turca, nel 
caso specifico con Afna sultane. Egli ha perciò la possibilità di descrivere 
[ ... ] /ous la dictée de Madame de Tott, une vi/ite qu'elle a faite avec /a mere à 
Afna Sultane.379 
De Tott crea, dunque, uno spazio discorsivo simile a quel1o della Lady, per poter 
contestare le lettere inglesi in modo ancor più diretto, dando delle stesse esperienze 
della Montagu, un esito opposto. Così, ecco quanto riporta il Barone relativamente al 
dialogo tra le due donne: 
les que/tions de la Prince/ /e [la sultana appunto] portèrent /urla libené dont 
nos femmes joui/ /ent. Elle en fit la comparai/on avec les ufages du Harem[ ... ] 
elle tomba d'accord de l'avantage qui devait réfulter de nos u/ages [ ... ]elle /e 
récria /urla barbarie qui ravait li\Tée à treize ans à un \Ìeillard380 
La mancanza di libertà e, soprattutto la barbarie turca, è ciò che più preme a De Tott 
di sottolineare. Tuttavia, per farlo, egli deve scendere ad un "compromesso", deve 
cioè creare uno spazio d'intesa, in comune con le lettere della Lady, per poterle 
maggiormente confutare. Ecco, perché ritroviamo gli enunciati relativi alla parziale 
libertà delle donne: essi sono funzionali a creare un background comune con quanto 
affermato dalla Montagu, per poi poterne meglio attaccare le tesi. Così, riguardo alle 
donne che "riempiono" le vie di Costantinopoli, De Tott precisa 
les rues font remplies de fernmes qui vont & \Ìennent librement pour leurs 
affaires: /i les harems les mieux fermés s'omTent /ouvent pour en lai/ /er 
promener le troupeau, il ne faut pas en conclure avec M. Montagu que les 
intrigues galantes font favori/ées dans les boutiques, où les femmes j'arretent 
quelquefois. 381 
La strategia adottata dal Barone è quella di creare dapprima un terreno comune con 
379
Tott, Baron F. (de), op. cii., Vol.I-pg. 56 
380 Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol.I-pg. 59 
381 Tott, Baron F. (de), op. cit., pg. XXIV 
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la Lady (le donne escono spesso dall'harem382 , vanno per le vie, alla moschea, ... ), 
per poi poterla fronteggiare proprio riguardo a ciò che di più innovativo aveva 
introdotto (non ci sono intrighi galanti, la libertà è minima rispetto alle Europee). In 
particolare, il para11elismo delle donne con il troupeau verrà spesso a riproporsi, sino 
al climax per il quale le donne del sultano vengono definite come "troupeau que le 
Berger meprifait guere"383 , cosa che, non solo insiste sulla moltitudine, ma che 
reitera l'idea, già presente nel coevo lemma "Ture", della mancanza di volontà di 
queste Ottomane. E', dunque, riguardo ad un proprio posizionamento polemico nei 
confronti dello spazio discorsivo imbastito dalla Montagu relativamente alle donne 
che dobbiamo gli enunciati attestanti una parziale libertà delle donne, libertà che, 
quindi, va ridimensionata secondo De Tott, in base a ciò che consente un governo 
barbaro. Il discorso su11e donne presentato dal Barone, se sembra cedere 
relativamente a certe posizioni forti, è di fatto solo per ribadirne il rigore, passando 
per una critica alla posizione alternativa di Lady Montagu. Parimenti, dopo De Tott, 
anche Pouqueville finisce per contestare certe rappresentazioni della Montagu e per 
supporre, addirittura, che le relazioni della Lady siano inventate: si confrontino al 
riguardo i seguenti enunciati 
Jc n'ai jamais entendu dire, ainsi que rassure Milad)' Montaigu [ ... ] C'est 
encore une des jolies fictions de son ou\Tage. 384 [ ... ] 
J'avais lu autrefois Miladi Montagu, et je croyais bonnement que j'allais 
trouver [nel palazzo della sultana] des rnurs incrustés d'émeraudes et de 
saphirs, des parterres émailles de fleurs, enfin le palais voluptueux d' Annide. 
Je maudissait de bonne foi cette femme, qui tira son voyage de son imagination 
brillante.385 [ ... ] 
[dopo esser riuscito a penetrare di nascosto nell'harem, approfittando 
dell'assenza momentanea delle donne] il faut le dire, il n'y a rien que de 
pitoyable dans les ameublements de ce harem [ ... ] Cela prouve que Miladi 
Montaigu n'avaitjamais pénétré dans cet endroit. [ ... ]Nous sortimes du harem 
sur la pointe du pied. Notre introducteur nous assura que nous étions les seuls 
382 
Al proposito, il Barone precisa "A que/que gene que foient af fujetties /esfemmes turques par !es 
ufages, on ne doit pas croire cependant qu 'e//es ne puif fent [ ... ] jortir elles-mémes [ ... ]je ne connais 
point de Ture qui /es privent de cette liberté" [op. cit, pg. XXXIV] 
383 Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol. 1-pg. 36 
384 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 78 
385 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 249 
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Européens qui y eussent jusqu • à ce jour pénétré. 386 
Tuttavia, riguardo alla voluttà delle donne, mentre è chiaro il posizionamento di De 
Tott, che ripetutamente denuncia l'assenza di tale tratto entro il discorso relativo alle 
donne, basti ricordare quanto egli dice riguardo alle danze turche 
Milaci)· Montagu a//ure que ces dan/es font voluptueu/es. J'ai \'U [ ... ] maisje 
n'employeraijamais celui de la volupté pour les peindrc.387 
più confuso è l'atteggiamento di Pouqueville che, al riguardo, parla di 
[le sultane] donnent quelquefois [in corsivo nel testo] de petites fètes 
au.xquelles le sultan assiste [ ... ] elles executent elles-mcmes des dances 
voluptueuses. 388 
Probabilmente, il fatto di pensare alla mancanza di voluttà dell'harem, per poi 
riammetterne a livello delle danze (per inciso, il fatto che Pouquevi11e indichi le 
sultane come protagoniste delle danze ci fa riflettere sulla confusione tra i lemmi 
"Sultane" e "Odalique'', che Pouqueville reitera, cfr. la voce "Odalisque"), è modo 
di riproporre quella serie di antinomie con le quali il viaggiatore arriva a connotare 
l'impero ottomano ("Là règnent / 'oppression, la licence, le despotisme et l 'égalité, 
le régime des lois et celui de la terreur [ ... ] Assemblage des vertus et des vices 
[ ... ]"
389 
). Ed infatti, Ponqueville non nega all'harem la presenza di quegli intrighi 
che, al contrario, De Tott aveva assolutamente negato: 
harem [ ... ] lieu où les passions. où rintrigue et les fureurs exercent leur 
empire390 
Aldilà di ciò, comunque, possiamo dire che la donna turca viene presentata nella 
seconda metà del secolo all'interno di un discorso polemico, che, pur sembrando 
ammettere una parziale autonomia di essa, finisce per rappresentarla come ~'Infelice" 
386 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 257-260 
m Tott, Baron F. (de). op. cit., pg. XXXII 
388
Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 259 
389 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 142 
390 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 258-259 
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e "Sottomessa". La costituzione di uno spazio polemico, finisce per ribadire quei 
tratti che avevano caratterizzato la donna nel secolo precedente: in particolare, De 
Tott insiste sulla molteplicità e sulla mancanza di volontà di quelle che non esita a 
definire "malheureufes victimes~'391 , Pouqueville, reiterando il tratto relativo alla 
"vie malheureuse''392 che esse conducono, porta a compimento quel discorso per il 
quale nel XVII secolo le donne erano state viste come "suore" in contemplazione 
dell'idolo, il sultano appunto. Il rapporto di voluttà è ora esclusivamente un rapporto 
di sottomissione: 
[ ... ] cette pente que foulent les pas du monarque absolu, quand il vient honorer 
de sa présence les beautés esclaves consacrées à ses caprices [ ... ] Je songeais 
au.x adorations, au culte fatigant dont il est I' objet393 
Se consideriamo quanto già avevamo avuto modo di vedere riguardo alle "donne 
destinate ai piaceri del sultano", ci rendiamo conto di essere di fronte ad una matrice 
formale, entro la quale al sintagma che si reitera, si accompagna un commento che 
varia in base a ciò che per le varie epoche è l'aspetto degno di essere sottolineato. 
Così, in Baudier, per il quale, nel 1600, il tratto relativo alla "Voluttà" è essenziale, 
le "femmes & /es fil/es voiiées au plaif ir del 'Empereur" [L. I-pg. 10] vivono in una 
sorta di Monastero ove non si rispetta il voto di castità; per Toumefort, che insiste 
sulla prigionia delle donne, queste '~heautez", che "ne font faites que pour divertir le 
Sultan" [L. II-pg. 20], danno modo di pensare ad esse come alle più infelici schiave 
del mondo, essendo la libertà bene più prezioso della voluttà che si può trovare 
nell'harem; in Pouqueville, infine, "!es beautez esclaves à ses [del sultano] 
caprices"[L.II-pg. 249] fanno riflettere sull'adorazione e sul culto "fatigant" di cui il 
sultano è l'oggetto. 
Nell' Encyclopédie, ritroviamo il tratto essenziale, reiterato per il tramite della 
tecnica dei rinvii in diversi articoli, della mancanza di libertà delle donne. In 
particolare, alla voce "Serraif' redatta dal cavaliere di Jaucourt, viene parafrasato 
Toumefort, una delle fonti principali degli enciclopedisti, relativamente all'Oriente. 
391 Tott, Baron F. (de), op. cit., pg. XXIII 
392 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L.II-pg. 253 
393 Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cii., L.II-pg. 249-250 
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La cosa è alquanto naturale, dal momento che, come ha ben mostrato Farganel394 , 
Tournefort può essere annoverato quale padre della botanica moderna, permettendo 
a Linneo, rispetto al quale si pone come precursore, di fondare il proprio sistema. 
Niente di sconcertante, dunque, che i philosophe .. ,· preferiscano Tournefort agli a1tri 
viaggiatori, specie a Lucas, il cui ruolo di divulgatore fu apprezzato da un pubblico 
molto meno "critico" da un punto di vista scientifico. L'esattezza scientifica di 
Toumefort è ciò che dà modo ag1i enciclopedisti di dare fiducia alle descrizioni di 
questo viaggiatore e di preferirlo ai suoi contemporanei. Tuttavia, Jaucourt, 
all'interno dell'articolo, ritrascrivendo gli enunciati che il viaggiatore gli fornisce, 
accentua ancor più l'assenza della libertà delle donne, in sintonia con una coscienza 
che si vuole, lo vedremo più avanti, pre-rivoluzionaria. Per rendersene conto, ci basti 
riportare alcuni passi dell'articolo: 
Serraif95 : (Archit. Turque) palais deftiné à renfermer les fultanes & les 
efclaves de rEmpereur Ture & Per/an [ ... ] mais il ne s"agira dans cet articlç 
que du Serrail de Con/tantinople [quindi Jaucourt descrive il serraglio 
parafrasando Tournefort, e concludendo ... ] quels peuvent etre les plai/irs & les 
amu/emens des femmes du Sultan, qui font àjamais enfermées dans ces /ortes 
de pri/ons ? { ... ] Mais de combien la liberté e/t-elle préférable à un /i faible 
bonheur? 
Non soltanto compare una definizione del serraglio che già da sola ci fornisce la 
chiave di lettura dell'insieme articolo, ma in chiusura, Jaucourt introduce, rispetto a 
Toumefort, una formulazione indiretta dell'enunciato del viaggiatore: si confrontino 
[Tournefort, op. cit, L. II-pg. 20] la liberté e/t toujours préférable à un /i 
foible bonheur. 
394 Farganel, Jean-Pierre, La Représentation Scientifique du Monde Ottoman d'après /es Relations de 
Voyages (J 549-1715), Tesi di Dottorato, Université de Provence, 1979 
395 Jaucourt di fatto confonde "Serraif' con "Harem", tanto che quest'ultimo è lemma assente 
dell'Encyclopédie perché sostituito dal primo; dopo aver introdotto il lemma "Sarai" come ''palazzo 
del gran signore", egli registra "'Serraif' come appartamento delle donne. L'avere utilizzato per 
designare quest'ultimo un lemma la cui grafia è vicina al verbo "Se"are", a differenza di "Sarai" più 
vicino al suo etimo, per insistere sulla prigionia delle donne, fa riflettere sul fatto che fu proprio a 
partire dalla riflessione su quest'ultime (il serraglio inteso come harem) e non sul serraglio inteso come 
palazzo-prigione del sultano che si stabilizzò la grafia attuale del lemma, ovvero "Séraif' 
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[De Jaucourt, Encyclopédie, art. '"SerraiI"] Mais de combien la liberté e/t-
elle préférable à un ji foible bonheur ? 
Quello che sostanzialmente cambia nel passaggio all'articolo dell' Encyclopédie è la 
modalità dell'enunc.iatore nei confronti del proprio enunciato: in Tournefort abbiamo 
una riflessione personale sulla maggiore importanza della libertà rispetto al 
divertimento che una donne può trovare nell'harem. Egli, infatti, fa seguire 
l'enunciato a quello in cui precisa "je me conferite de !es regarder comme !es plus 
malheureuses efclaves qui foient au monde". In Jaucourt, invece si insiste, tramite 
delle domande retoriche, sull'adesione del lettore a quella che viene posta come una 
rea1tà di fatto: "Mais que/s peuvent étre /es plaif irs & /es amuf emens des femmes du 
Sultan, qui font à jamais enfermées dans ces fortes de prifons ?". Ciò permette, 
inoltre, al nostro enciclopedista di insistere ancor più, per il tramite dell' augmentatif 
"de combien", sulla libertà che è il bene superiore a tutti. Di fatto, tutto il discorso 
relativo alle donne che 1 'Encyclopédie ci presenta, attraverso i rimandi da un articolo 
all'altro, è tutto rivolto a confermare la tesi per la quale la donna non può se non 
essere schiava in un governo che viene presentato, nella seconda metà del secolo, 
come dispotico. Ed infatti, alla voce "Despotisme", firmata da Jaucourt, ma di fatto 
rielaborazione del testo di Boulanger relativamente al dispotismo orientale, viene 
precisato che in tale tipo di governo, di cui i maggiori esempi sono quelli del sultano 
e del mogol, "Les femmes y font efclaves". E' attorno a questo enunciato che rotea 
l'intera strategia degli enciclopedisti relativamente al modo di presentarci la donna 
turca. 
Riassumendo quanto sinora detto riguardo alle donne turche, possiamo dire 
che nel 1700 il discorso odeporico relativo alla donna tende a sminuire il tratto 
relativo alla "Voluttà"396 , tratto che semmai si trasferisce piuttosto nella letteratura 
di finzione, basti considerare, dando uno sguardo alla base di dati Frantext, come la 
letteratura dell'epoca insista sulla presenza dell'intrigo e della voluttà all'interno 
dell'harem: esse '~caballent dans l'intérieÙr de leur ménage, et contre leurs 
3
% Nella stessa Encyclopédie si fa riferimento alla gelosia tra le donne ed ai piaceri dell'harem, ma è la 
mancanza di libertà che diviene il vero focus della presentazione della donna turca (cfr. quanto 
riportato da Jaucourt alla voce "Serraif') 
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rivales"397 , dal momento che "il n y a que trop de cabales, qui se forment entre ces 
b Il . ,. I d '... ~+-' ' ' l " 398 R d e es capt1ves, pour tac 1er etre pre:1erees a eurs compagnes . egnar , 
addirittura parla delle donne in tali termini "Elles font tout es /es avances: la loi de la 
nature est la première, qu 'elles suivent préférablement à celle de Mahomet, 
parcequ 'elles sont femmes avant que d'etre turcques"399 , rinviando all'implicito per 
cui, comunque, il fatto stesso di essere musulmane porterebbe le Turche a tale sorta 
di atteggiamento, Turche che, come D' Argenson non tarda a precisare, sono ''aussi 
portées à la galanteries que /es parisiennes"400 . In tal senso, Nerval nella prima 
metà del sec.olo successivo, ben sintetizzerà come fosse stata proprio la letteratura di 
finzione del 1700 a codificare il tratto relativo alla "Voluttà", parlando in tali termini 
dell'harem: 
ce rnirage voluptuetix qu'onl créé nos écrivains du XVIII siècle401 
In particolare abbiamo modo di risalire a questi scrittori scorrendo le pagine della 
raccolta di Nerval, Scènes de la vie orientale, ove egli cita, come écrivains del XVIII 
secolo:. Montesquieu delle Lettres Persanes402 e la traduzione di Galland delle Mille 
e una Notte403 ~ segno che vanno assottigliandosi i confini tra mondo persiano e 
turco, riguardo ai costumi di questi popoli, per creare un'immagine dell'Oriente 
piuttosto compatta. Dei viaggiatori del 1700, Nerval cita solo Milaciy Montagu404 ; 
proprio l'autrice che più ha insistito sulla voluttà, gli intrighi e la magnificenza 
397 Argens, J.-B.D', Lettres Juives, op. cit., Lettre 17 
398 Aubert de la Chesnaye, op. cii., Partie 2-Lettre 9 
399 Regnard, J.-F., op. cii, pg. 330 
400 Argens, J.-B.D', Lettres Juives, op. cit., Lettre 9 
401 Nerval, Gérard (de), Voyage en Orient, Paris, Garnier-Flammarion, 1980,Vol. 11-pg. 208 
402 "Il /aut donc renoncer taut-à-fait à l 'idée de ces harems dépeints par l 'auteur des Lettres 
Persanes, où /es femmes n 'ayant jamais vu d 'homme, étaient bien forcées de trauver aimable le 
terrible Usbek.", Nerval, G. (de), Scènesde la vie orientale, Paris, H. Souverain, 1850, pg. 349 
403 Nell'opera sono :frequenti i richiami a tale opera [cfr. pgg. 5, 163, ... ] 
404 "je suis persuadée, dit Lady Montague, que /es femmes seu/es sont libres en Turquie [ ... ] Lady 
Montague remarque très justement que la polygamie, tolérée seulement par Mahomet, est beaucoup 
plus rare en Orient qu 'en Europe, où elle existe sous d'autres noms [il libertinaggio]", Nerval, G. (de), 
ibidem 
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dell'harem, al punto che, proprio per questo, De Tott, consacrerà un intero articolo 
sul Journal Enciclopédique per confutare le Lettere inglesi, considerate come 
Romans [ ... ] autant plus dangereux, que le voile de la bonne foi dont l'Auteur 
/e pare, peut-Ctre de la plus grande con/equence, non-/eulement pour des 
voyageurs qui prendraient de tels guides, mais pour un Hiftoriea qui ne /e 
pouvant tran/portes /ur les lieux, /eroil obligé de f'en rapporter à de tels 
Mémoires.405 
Le lettere di Lady Montagu, che ebbero grande diffusione all'epoca, confermano, 
infatti, proprio quella stessa atmosfera di intrigo e di voluttà presente nelle Mille e 
una Notte, dicendo, riguardo alle descrizioni dei luoghi che ebbe modo di fare, 
ceci, direz-vous [si rivolge alla destinataria della lettera], ref /emble on ne peut 
mieux, aux Milles & une Nuits. Des /erviettes brodées ! Des joyeau.x de la 
taille d'un reuf ! Du merveilleux tout pur. Mais fongez-vous, ma chere, que ces 
Milles & une Nuits font des contes Arabes, & qu'à la re/erve des coups de 
baguette, e' e f t une repré f entation fidelle des mreurs de I' Orient ?406 
Le novità, inoltre, che la viaggiatrice introduce riguardo alle donne turche (loro 
libertà di movimento; accesso delle donne alla parola) dà modo ai viaggiatori della 
seconda metà del secolo di adottare una strategia discorsiva per la quale, sotto 
l'apparenza di aver "ceduto" relativamente ad alcuni tratti che Lady Montagu aveva 
introdotto nelle proprie lettere, si finisce per condannare e giudicare erroneo quanto 
supposto dalla nostra viaggiatrice inglese: un governo dispotico che costringe l'uomo 
alla barbarie non può ammettere la presenza di un qualsiasi tipo di "bonheur", cosa 
per cui si nega ogni voluttà e si condanna una libertà giudicata, di fatto, solo 
apparente e non reale in sostanza. Il quadro che ci viene fornito di queste "belle" 
405 
Questa citazione è tratta dalla Lettre à Monf ieur Boulard de Montredon ou Examen des Lettres de 
Milady Montag1Je & de la critique de ces /ettres par M. de T...; où il ejt traité de l'origine du 
Croiffant adopté par /es Turcs comme fimbole ou armoire, Paris, Duchesne, 1768, [pgg. 176-
177]opera di un un certo M. G., négociam marsigliese in Levante al seguito dell'ambasciata di M. de 
Vil1eneuve, nel 1739. Egli testimonia, con il suo intervento a favore della Mme de Sévigné inglese, 
come fu definita all'epoca la nostra Lady, della viva polemica attorno alle lettere della Montagu, non 
lasciando dubbi sull'identità del B•• de T ... , di cui presenta un sunto della vita. 
406 Montagu-Wortley, Lady M., [versione tradotta di Rotterdam] op. cit., T. II-pgg. 79-80 
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turche, continua ad esser quello di una molteplicità di donne prive di una loro 
volontà perché costrette ad adorare un tiranno e, quindi, sostanzialmente infelici e da 
compatire. In Pouqueville, compare, inoltre, il tratto relativo ad un Oriente ricco di 
forti contrasti, dai quali l'harem non risulta esente: è così che egli, pur condannando 
quei tratti di voluttà di cui parla Lady Montagu, finisce per riammetterne parlando 
delle danze turche. 
Quanto detto relativamente a "Femme (turque)" può considerarsi valido anche 
per "Turque", elemento che risulta raro ed utilizzato essenzialmente come aggettivo. 
In quest'ultimo impiego, va precisato che il gusto per l'esotic.o che caratterizza il 
1700 finirà per introdurre una vera e propria ondata di oggetti "à la turque". Se nei 
secoli precedenti la locuzione cooccorreva in particolare con "habillé / habit", 
probabilmente per il fatto che l'immagine "visiva" del Turco si era fissata per il 
tramite delle descrizioni, ma soprattutto delle tavole che Nicolay e Chalcondyle 
avevano disegnato, ora la locuzione trova impiego in ogni campo, al punto che De 
Tott non aveva esitato a precisare, al riguardo, 
On ne reconnaitra pas dans cette defcription la race de chiens que nous 
nomrnons chiens turcs [più in particolare, si utilizzava il lemma Turquet]; ils ne 
font pas plus connus en T urquie que les lits à la turque, les robes à la turque, & 
toutes les nouveautés auxquelles on donne ce nom.407 
Ad ulteriore riprova di questa voga della locuzione, basti raffrontare le aggiunte nelle 
diverse edizioni del dizionario dell' Académie riportano al riguardo: 
(Académie, éd. 1740-1762] A la Turque: Façon de parler adverbiale & 
populaire. Traiter que/qu 'un à la Turque. Le traiter fans ménagement [ = sans 
égard] 
[Académie. éd. 1798] A la Turque: Façon de parler adverbiale & populaire. 
Peigné à la Turque. Torché à la Turque, coiffé. habillez d'une facon étrange. 
On dit Traiter quelqu 'un à la Turque. Le traiter /ans ménagement [i corsivi 
sono nel testo; il sottolineato è nostro] 
Va precisato, comunque, che la locuzione "à la turque.,, sembra essere un elemento 
importante nel consolidamento della realtà stereotipa sul Turco, cosa per la quale vi 
407 Tott, Baron F. (de), op. cii., Vol. 1-pg. 171 
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ritorneremo in modo più dettagliato nel paragrafo 3.5.2, seguendone l'evoluzione 
diacronica all'interno dell'espressione ricorrente "X à la turque". 
Resta ora da considerare il caso di ''Sultane", per avere al completo il quadro 
semantico relativo a1l'insieme degli elementi sinonimi in B, ovvero di quelli relativi 
alla donna turca. Riguardo alle occorrenze, va precisato che, rispetto al secolo 
precedente, il lemma è molto meno frequente e, soprattutto, finisce per ricorrere con 
lessemi meno diversificati: la realtà delle sultane viene, nel 1700, limitata al campo 
nozionale relativo essenzialmente alla "Prigionia". Quanto, dunque, avvenuto 
riguardo alla "Femme (turque)" non è molto differente da ciò che pertiene alla 
sultana. In T ournefort, da un lato si fa riferimento al fatto che le sultane abbiano un 
certo potere all'interno dell'harem, in particolare è la figura della validé ad averne, 
dall'altro si insiste sulla prigionia di queste stesse, tratto che finirà per caratterizzarle 
per tutto il secolo. Una cosa, invece, su cui è bene soffermarsi è che in tutti i 
viaggiatori compare infine la differenziazione tra "Sultane mere", ovvero la validé, e 
"Sultane Favorite", sintagma che va a sostituire l'improprio "Sultane Reine" del 
secolo precedente. E' proprio Tournefort che inaugura il cambiamento [cfr. L.II-pg. 
26], seguito da De Tott [Vol. I-pg.55]. Pouqueville sembra, invece propendere per il 
termine "Cadune", prestito turco, per indicare più in generale la favorita dell'harem 
[L.II-pg. 254]. Tuttavia continuano a restare incerti i confini semantici tra "Sultane/ 
Favorite-Cadine-Concubine/ Odalique". 
L'introduzione del sintagma "Sultane Favorite", che pure net viaggiatori aveva 
sostituito l'improprio ''Sultane Reine", dà luogo ad ulteriore confusione a livello 
lessicografico. Ecco cosa riporta il Trévoux nelle edizioni rispettivamente del 1704, 
del 1721 e del 1771: 
[TrévotL-x., éd. 1704] Sultan: f. m. Titre qu'on donne au.x Empereurs d'Orient 
[ ... ] La fu/tane Reine eft la principale femme de l'Empereur. La fu/Lane 
Validé eft la vieille fultane mere de l'Empereur regnant. [trattasi di una 
semplice trascrizione di quanto riportava già F uretière alla stessa voce] 
[Trévoux, éd. 1721] Sultane: j.f. Femme d'un Sultan. La fu/tane favorite 
s'appelle Hha {e fté-fultan. e 'eft-à-dire, fu/tane privée. La fu/tane Reine eft 
la principale femme de l 'Empereur. La fu/tane V alidé e ft la vieille f ultane 
mere de l'Empereur regnant. [i sottolineati sono i nostri; i corsivi sono nel 
testo] 
(Trévoux. éd. 1771] Sultane: /.f. Femme, ou plutòt Maitreffe ou concubine 
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du Sultan ou Grand Seigneur. La politigue ne lui permet pas d'avoir des 
éooufes. La jultane favorite s'appelleHhafejké jultane. c·e/t-à-dire, jultane 
privée. La jultane Reine ou Régnante e/t la premiere de toutes qui donne w1 
enfant male au Grand Seigneur. La fultane Validé e/t la vieille fultane mère 
de l"Empereur régnant. Toutes les fultanes font rcnfcrmécs dans les Serrails 
fous la garde des EW1ugues noirs ( ... ][i sottolineati sono i nostri~ i corsivi sono 
nel testo] 
Oltre al fatto che a partire dal 1721 compare un articolo a parte relativo a "Sultane", 
cosa che conferma quanto detto rispetto al fatto che, aumentando la frequenza del 
lemma, esso comincia a differenziarsi e ad occorrere entro contesti ben precisi, 
dobbiamo notare gli scarti tra le edizioni del 1721 e del 1771 (non abbiamo riportato 
1 'edizione del 1752, che non aggiunge nulla a quella del 1721 ). Osserviamo che, non 
solo la sultana designa la concubina e non più la moglie del sultano, ma soprattutto 
che la precisazione viene introdotta alla luce del fatto che è la politica del sultano a 
dettare tale puntualizzazione: parimenti, si introduce l'enunciato relativo alla 
prigionia delle donne nel serraglio. In tal senso, il Trévoux riflette quello che, a 
partire da De Tott si era andato precisando riguardo alle donne, ovvero la loro 
prigionia e soprattutto la loro sottomissione ad un despota, i cui costumi sono 
essenzialmente barbari. Più in particolare, Trévoux inserisce ciò che era già 
comparso nell'articolo dell 'Encyclopédie relativamente alle sultane, ovvero 
Sultane: (Hift. mod.) maitref /e ou concubine du grand Seigneur. Nous ne 
di/ons pas /on épou/e, parce que la politique des Empereurs Turcs ne leur 
permet d'en prendre. fu/tane Favorite e/t Wle des femmes du Serrail que le 
Sultana honoré de /es faveurs [ ... ] fu/tane regnante e/t la premier de toutes 
qui donne W1 cnfant mfile au grand Seigneur ( ... ] jultane Validé e/t la mère de 
rEmpereur régnant [ ... ] Toutes ces /ultanes font rcnfermées dans le Serrail 
fous la garde des EW1uques [ ... ] 
L' Académie, infine, relativamente al nostro lemma, non introduce nessun 
cambiamento rispetto all'edizione del secolo precedente. Va precisato, però, che, nel 
XVIII secolo, con "Sultane" si indica anche un'imbarcazione turca dal nome 
omonimo, nonché una particolare veste in voga a Parigi nel 1688 e, a partire dal 
Trévoux del 1721, una specie di tulipano rosso. 
Riguardo alla confusione con il lemma '~Odalique", già Moreri, nel secolo 
precedente, aveva avuto modo di parlarne come delle ''filles e f claves du Serrai/ 
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réf ervées pour le plaif ir du Sultan. On ne peut rien javoir de ces femmes [ ... ]". 
Proprio a Moreri sembra rifarsi l'articolo sulle odalische presente nell 'Encyclopédie, 
anche se con alcune aggiunte significative che confermano maggiormente la 
presenza di una forte confusione tra le aree semantiche relative alle favorite, alle 
sultane ed alle odalische: 
Odalique: (Hift. mod.) c'eft ain/i qu'on nomme en Turquie les /imples 
favorites du grand Seigneur, renfem1ées dans le Serrai! pour /ervir à /es 
plai/irs [ ... se restano incinte del sultano] on les nomme validé ou jultane-mere 
[segno questo che effettivamente l'odalisca è confusa con le favorite e le 
sultane del serraglio]. Ce mot Odalique vient d'Ode, qu'en Ture /ignifie une 
chambre, parce que toutes ces femmes font logées /éparément. 
Se anche il richiamo etimologico è giusto, tuttavia la spiegazione fornitane è forzata, 
dal momento che "Odalique" vuol dire, semmai, "schiava della camera", ovvero 
domestica. 
Dobbiamo introdurre un'ultima prec1saz1one riguardo al fatto che, come 
abbiamo già avuto modo di dire, in De Tott la sultana accede alla parola: egli riporta, 
infatti, il discorso della sultana A/ na con Mme De Tott. Tuttavia, si tratta di un 
discorso riportato e deformato dall'intento del Barone di creare uno spazio polemico 
rispetto al discorso che al riguardo aveva già trascritto Lady Montagu. In particolare, 
basti raffrontare come De Tott si posiziona relativamente al dialogo "Mme De Tott -
la sultana A/ne'', rispetto al confronto diretto "Lady Montagu - la favorita Fatima": 
nel primo caso, come abbiamo già avuto modo di vedere, il dialogo è riportato in 
maniera indiretta, e non certo per il solo fatto che il Barone scrive sotto dettatura 
della moglie 
les que/tions de la Prince/ /e porterent /ur la liberté dont nos femmes 
joui/ /ent. Elle en fit la comparai/on avec les u/ ages du Harem [ ... ] elle tomba 
d'accord de l'avantage qui devait réfulter de nos ufages [ ... ] elle /e récria fur 
la barbarie qui ravait lì\Tée à treize ans à un vieillard408 (il Sottolineato è 
nostro] 
ecco, invece, quanto riportato dalla Montagu 
408 Tott, Baron F. (de), op. cit., pgg. 58-59 
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"Vous etes bien libertines, ajoutoit-elle [ ... ] ~· je trouvais tant de ju/te/ /e et de 
bon /ens dans ce qu'elle me di/oit, que [ ... ] je fus obligée de convenir gu'elles 
avoit raifon de préférer les mreurs Mahométanes à nos ufages qui offrent un 
mélange bizarre des rigides maximes du Cbri/tiani/me avec le libertinage des 
Spartiates.409 [il sottolineato è nostro] 
Sono due le differenze fondamentali: la prima è che il discorso diretto, dà modo alla 
favorita di esprimersi direttamente, cosa che comporta minori difformità rispetto ad 
un discorso di tipo indiretto; inoltre, il discorso diretto dà spessore concreto a questa 
donna, ce la presenta direttamente tramite le proprie parole, ed è questo un momento 
fondamentale per essa, specie considerando la diffusione delle lettere nella Francia 
dell'epoca. Al proposito, ci basti ricordare quanto riporta il prefatore alla nuova 
edizione tradotta delle lettere nel 1768 
Milad)· Montague e/t une des femmes les plus celebres de ce /iècle410 
Un secondo elemento da sottolineare nelle citazioni di De Tott e della Montagu a 
confronto, è proprio quello relativo al modo in cui viene ad elaborarsi uno spazio 
discorsivo polemico attorno alla figura della donna turca, dovuto alla comparsa di 
quei tratti che la Lady inglese introduce al riguardo e che risultano esterni alla 
tradizione sino ad ora attestata. Se si confronta quanto sottolineato nelle citazioni, ci 
rendiamo conto che l'intento di De Tott è proprio quello di porsi su un terreno 
comune a quello della Montagu, per poi desurmene conclusioni opposte, quasi a 
censurare ed a neutralizzare la scrittura della Montagu relativamente alla donna 
turca: il raffronto tra i costumi è il climax del discorso presentato da De Tott. Tutto il 
dialogo riportato, nasce in funzione di questo raffronto: si vuole polemizzare e 
neutralizzare 1 'assunto proposto dalla Montagu per il quale i costumi orientali sono 
considerati superiori a quelli occidentali. Per farlo, De Tott inscena un dialogo che è 
esattamente la riproduzione di quello di Milady, per arrivare al ribaltamento 
dell'assunto principale, quello presentato al climax del dialogo, per il quale, al 
contrario, sono i costumi orientali ad esser tacciati di essere inferiori: si riconferma 
409 Montagu-Wortley, Lady M., Lettres de Milady Wortley Montague [ ... ] Troifième partie pour 
f en,ir de jupplement aux deux premieres, Paris, Duchesne, 1768, pgg. 81-82 
410 Montagu-Wortley, Lady M., op. cit., Préface 
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quella tesi di fondo presente in De Tott, per la quale un governo dispotico abbrutisce 
i costumi di un popolo. In tal senso, siamo molto più vicini agli assunti dell' Abbé 
Raynal, quando egli afferma che 
Le genre-hwnaine ejt ce qu'on veut qu'il /oit, c"e/t la manière dont on le 
gouveme, qui le décide au bien ou au mal411 
Al riguardo, però, ci spostiamo su quello che più propriamente concerne il rapporto 
"Turchi-Gran Turco" ed il modo in cui esso viene presentato dai testi dell'epoca, 
rapporto di cui ci interesseremo nel seguente paragrafo. 
411 Raynal, Abbé G.-T., op. cit., T. IV-pg. 540 
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3. 4 ANALISI DEI LESSEMI DELL'INSIEME DEI SINONIMI RELATM AL 
SULTANO TURCO (INSIEME A) 
3.4.1 Il discorso relativo al rapporto tra Sultan e Turcs come terreno privilegiato della 
riflessione politica del 1700 
Per affrontare l'analisi dei lessemi dell'insieme A relativi alla figura del 
sultano, occorre anzitutto tener presente che il secolo dei philosophes considera il 
governo turco e, di conseguenza, il rapporto tra il sultano ed i Turchi, come terreno 
privilegiato delle loro riflessioni politiche, a cominciare da De Tott, le cui 
considerazioni si pongono ancora sulla scia di quelle di Montesquieu e precorrono 
solo in certi assunti quelle degli enciclopedisti. Per un'analisi dei lemmi, non 
possiamo quindi prescindere dal considerare il modo in cui il discorso sul sultano 
viene attraversato da queste riflessioni politiche, che finiscono per far evolvere il 
rapporto tra il sultano ed i Turchi di cui abbiamo sinora avuto modo di seguire 
l'evoluzione. Ora, infatti, questo rapporto diviene elemento privilegiato nelle 
descrizioni che si danno relativamente al mondo ottomano in tutto il secolo, al punto 
da divenire oggetto di una riflessione complessiva sui rapporti, più in generale, tra 
governo e cittadini. 
Cominciamo con l'analisi che ci propone al riguardo il testo di Montesquieu 
De l 'E5prit des Lois: in effetti, come ben sottolinea Robert Derathé, curatore della 
prefazione all'edizione Gamier del testo, 
Si Montesquieu insiste tant sur les pays de l'Orient, c'est qu'il y voit 
r illustration éclatante de sa théorie des climats et de sa conception du 
despotisme. On sait que, pour lui, les peuples [ ... ] du midi sont aisément réduits 
en esclavagc.412 
Nel De l 'E5prit des Lois, il Barone fornisce gli elementi teorici che abbiamo 
ipotizzato essere alla base delle considerazioni dei viaggiatori a partire in particolare 
da De Tott (cfr. schema 74). Montesquieu in tale testo stabilisce anzitutto come sia 
1 'estensione geografica che il clima dell'Asia, abbiano da sempre favorito 
412
Montesquieu, C.-L. de Secondat Baron (de), op. cit., Voi. 1-pg. XLVIII 
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l'instaurarsi di un governo di tipo "dispotico", il cui punto di forza è la paura che i 
sudditi provano verso il loro despota. 
Il faut de Ja crainte dans un gouvemement despotique: pour 1a vertu, elle n'y est 
point nécessaire. et l'honneur serait dangereux. [ ... ] Dans les Etats despotiques 
la nature du gouvememenr demande une obeissance extreme [ ... ] L'homme est 
une créature qui obéit à une créature qui veut. 413 
L'assenza di volontà del suddito è correlata ad un'educazione che il Barone definisce 
"servile" e che, dunque, tende piuttosto a rendersi garante dell'ignoranza altrui: 
L'e'.\."tréme obéissance suppose de l'ignorance dans celui qui obéit414 
Non solo il suddito è costretto all'ignoranza, ma come conseguenza della volontà ad 
assecondare in tutto la sola legge che abbia un senso in un governo dispotico, ovvero 
i desideri del tiranno, 
Tout se réduit à concilier le gouvernement politique et· civ il avec le 
gouvemement dornestique415 
In altre parole, Montesquieu nota che il voler adeguare le proprie volontà a quelle 
del sultano, provocherebbe una sorta di "isomorfismo" tra il rapporto del tiranno con 
il suddito e quello tra sudditi stessi nella sfera del privato e più in particolare il 
rapporto "uomo-donna" nelle case orientali. Non facciamo fatica a notare che le 
Lettres Persanes risultano essere allora la, per così dire, "pièce à thèse" delle teorie 
esposte dall'autore nel De I 'E.~prit des Lois. Il governo Persiano, che, assieme al 
Giapponese, a quello del Mogol, a quello cinese ed a quello turco, esemplifica gli 
eccessi del dispotismo, diviene il modello in base al quale l'Usbek delle Lettere 
Persiane intesse i propri rapporti nei confronti del proprio harem. E' in base ad un 
isomorfismo simile che noi abbiamo finito per supporre, relativamente all'esempio 
turco che ci interessa, un parziale avvicinamento delle sfere semantiche del sultano e 
dei Turchi, come rappresentato nello schema 74. Montesquieu precisa poi che la 
413
Montesquieu, C.-L. de Secondat Baron (de), op. cit., Voi. 1-pgg. 33-34 
414
Montesquieu, C.-L. de Secondat Baron (de), op. cit., Vol. I-pg. 40 
415 Montesquieu, C.-L. de Secondat Baron (de), op. cit., Voi. 1-pg. 67 
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religione contribuisce all'assoggettamento dei sudditi ed al loro fatalismo 
Dans ces Etats {ovvero gli stati dispotici], la religion a plus d'influcnce que 
dans aucun autre; elle est une crainte ajoutée à la crainte. [ ... ] 
Dans les pays mahométans [ ... ] la religion regarde la victoire ou le succès 
comme unjugement de Dieu [ ... ]416 
Consideriamo, ora, il rapporto tra i Turchi ed il sultano quale si presenta 
nell' Encyclopédie: sono, in particolare, gli articoli dell' Abbé Raynal, di Boulanger e 
di J aucourt che risultano essere fondamentali al riguardo. Anzitutto, analizziamo 
l'articolo di Jaucourt relativo a "Turquie'': di fatto, esso deve essere inquadrato 
all'interno della filiazione del discorso che si va ad imbastire sulla Turchia, a partire 
da quanto Moreri aveva scritto al riguardo nel suo dizionario storico. Di tale 
dizionario, noi abbiamo consultato le edizioni del 1698, quella del 1718, ove sono 
presenti le aggiunte tratte dal dizionario di Bayle, e quella del 1759, con 
l'introduzione delle osservazioni tratte dall' Abbé Gouyet417 : relativamente agli 
articoli da noi consultati, la sola variazione tra le varie edizioni. è che, mentre la 
prima, riedizione dell'opera, quale Moreri l'aveva presentata nel 1674, cita le 
proprie fonti, ovvero essenzialmente le opere di Ricaut, Davity, Tavemier e Spon, 
nella terza edizione considerata, esse vengono omesse e viene inserita una "Table 
chronologique des Empereurs des Turcs", già presente, comunque, nell'edizione del 
1718. Ecco cosa riporta Moreri relativamente ai lemmi "Turquie" e "Ture'', a 
paragone con le riformulazioni presenti nel Trévoux del 1721 e nell 'Encyclopédie 
(l'articolo è firmato dal Cavaliere di Jaucourt): 
MORERI (1698) TREVOUX 1721 ENCYCLOPEDIE 
I Tnr'}uie: ou empire du Ture, Turquie: f. f. Nom propre des Turquie: (Géogr. mod.) 
comprend plu/ieurs provinces pays qui compo/ent l'Empire va/te Empire, un des plus 
dans l'Europe, dans l'A/ie & des Turcs, l'Empire des grands de l'Univers, qui 
1' Afrique. Il e/t un des Ottomans, l'Empire du Grand s'e/tend en Europe, en A/ie 
/ouverains qui po/ /edent le plus Seigneur. [ ... ] C'e/t un des plus & en Afrique. [ ... ] On verra 
de terre{. descrive gli Etat de la vajtes Empires qu'il y ait encore que le fultan n'eft point 
Turquie méridiona/e & dans le monde. [ ... ] il s'e/tend maitre ab/ olu d'une partie: 
416
Montesquieu, C.-L. de Secondat Baron (de), op. cit., Voi. l-pg. 68-71 
417 Sia l'edizione del 1718 che quella del 1759 non sono state curate da Moreri, morto nel 1681, 
tuttavia il dizionario ha continuato a mantenere il suo nome. 
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Septentrionale en Europe] Les dans tous les trois parties de qu'une autre eft fterile [ ... ] 
terres y font f ertiles, mais cette notre continen~ duquel il occupe La fouveraneité du grand 
fecondité devient inutile par la le milieu, où font les Provinces Seigneur e f t à la vérité 
pare/ fe des Turcs, & par les les plus fameiìfes de l'antiquité, defpotique, & ce Prince n'en 
oppref fions qu'ils font fouffrir & en mème temps les plus eft que plus malheureux; car 
aux Chrétiens [ ... cita fertiles. Cependant toutes 1es lorfque tout le corps de la 
Chalcondyle, Postel...] plus belles Provinces de cet milice de Con/tantinople fe 
Ture: peuples de la Turquie, Empire ne font plus aujourd'huy trouve réuni fous les ordres 
font apparemment de/cendus que l'hombre de ce qu'elles ont de l'ulema, ce monarque 
des Sc)'thes [ ... ] De la politique été aiìtrefois, à cau/e de la durété defpotique paf /e du tròne au 
des Turcs: A l'égard de la du Gouvemement. [ ... ] Cet fond d'un cachot [ ... ] 
politique les Mahométans ont Empire [ ... ] eft non feulement Sultan: [ ... ] Le /ultan exerce 
choifi l'état monarchique. Leur Monarchigue, mais mème /ur /es jujets !'empire le 
Empereur e/t maitre abfolu & Défpotigue, & arbitraire; la plus de/potique. [ ... ] Malgré 
fans re/erve de la vie, de volonté du Grand Seigneur en ce pouvo1r /i ab/olu des 
l'honneur & des biens de fes eft la Souveraine Loy. On divi/ e /ultans, ils font f ouvent eux-
fujets [ ... ] Les Ottomans font ce va/te Empire en trois parties mèmes expojés à la fureur & 
perfuadés que la volonté de leurs générales, qu'on nomme la à la licence d'un peuple 
Sultans e/t celle de Dieu meme. Turquie en Europe, la Turquie en furieux [ ... ] Ses ordres font 
[ ... ] On aime le fultan, mais on Afie, & la Turquie en Afrique. reçus comme s'ils venoient 
le craint encore davantage. [ ... ] [le descrive] de Dieu mème [ ... ] 
Schema 78: Il lemma "Turquie" nel dizionario storico di Moreri, nell'edizione Trévoux del 
1721 e nell' Encyclopédie [i sottolineati sono i nostri] 
Sicuramente, la filiazione è dovuta al riferimento di tutti e tre i testi a delle 
testimonianze comuni (in particolare l'inglese Paul Ricaut e lo storiografo Cantimir). 
Tuttavia, a noi interessa notare, in particolare, il modo in cui viene considerato il 
governo turco negli articoli riportati. Il passaggio dalla semplice monarchia al 
dispotismo avviene, infatti, a seguito del ripensamento, operato lungo tutto il XVIII 
secolo, relativamente ai tipi di governo e sembra proprio che il discorso concernente 
il Turco sia terreno privilegiato per la riflessione politica del 1700. Vediamo allora 
di seguire l'evoluzione di tale riflessione partendo dagli inizi del secolo, ricostruendo 
quanto avvenuto. 
Il primo viaggiatore del '700 che ci fornisce al riguardo delle osservazioni è 
Toumefort che, quanto al governo ottomano, si pronuncia in tal modo: 
Ceux qui ne remontent pas ju/ques à l'origine de cet Empire, trouvent d'abord 
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le gouvemement des Turcs fort dur, & pre/que tyrannique: mais /i fon 
con/idere qu'il a pris naif/ance dans la guerre, & que les premìers Othomans 
ont été de pere en fils les plus redoutables conquerans de leurs /iecles, on ne 
/era pas /urpris qu'ils n'ayent mis d'autres bomes à leur pouvoir, que leurs 
jeuls volontez. [ ... ] Les premiers Sultans ne devant leur élevation qu'à leur 
proprc valcur, tout remplis dcs maximcs de la guerre, affectercnt de /e faire 
obéir aveuglement, de punir avec f évérité, de tenir leurs f ujets dans 
1'impui/ /ance de /e revolter [ ... ] Ces maximes qui /ub/i/tent chez eux depuis 
quatre /iecles rendent le Sultan maitre ab/olu de fon Empire [ ... ] Ces excès 
d'obéi/ /ance eft ph1tot un devoir de religion, qu'une maxime d'état [ ... ] Le 
Grand Seigneur e/t adoré de /es /ujeLs418 
Tournefort, anzitutto, si pone sulla scia della tradizione per cui, nella seconda metà 
del secolo precedente, i viaggiatori avevano introdotto l'elemento relativo alla 
tirannia del sultano, facendo cooccorrere i lemmi dell'insieme A con quelli relativi 
alla famiglia di ''Tyran". Tuttavia, Tournefort aggiunge qualcosa di fondamentale: 
egli vuole ricercare 1' origine di un tale tipo di governo assoluto ed è il primo ad 
introdurre tale tratto. In maniera rigorosa, egli coglie l'origine del governo assoluto 
del sultano in quelle massime che hanno portato i primi sultani ad organizzare il 
proprio impero militare. Ne risulta che i sudditi, abituati a rispettare quelle massime, 
vi obbediscono come ad un obbligo religioso, considerando il sultano alla stregua di 
un Dio da adorare. L'idea fondamentale introdotta da Tournefort è quella di andare a 
cercare ]'origine stessa del tipo di governo turco, per giustificarne l'attuale assetto. 
Consideriamo, ora, quanto riporta al proposito De Tott nel 1755, sulla scia della 
lettura e della riflessione sulle opere di Montesquieu: 
[ ... ] /i l'on con/idere en effet que l'e/prit républicain ait précédé le 
dejpoti/me, celui-ci aura-t-il effacé toutes Ics traces de rancienne liberté? [ ... ] 
on apperce\Ta plus di/tinctement l'influence du Gouvemement /ur le caractere 
des indi,;dus, que rinfluence du climat. Si le climat que les Turcs habitent 
relache leurs fibres, le di/poti/me auquel ils font /omnis, les porte à la 
violence; ils font quelquefois féroces. L'opinion de la prede/tination ajoute à 
leur férocité419 
De Tott non si interessa al governo turco né al considerarne le origini: egli sceglie il 
418 
Toumefort, P. (de), op. cit., T.II-pg. 2-3 
419 Tott, Baron F. (de), op. cit., pgg. IX-X 
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governo turco come osservatorio privilegiato dal quale trarre delle riflessioni di 
ordine generale. Al Barone interessa portare avanti la propria tesi per la quale 
l'esempio del governo turco è per eccellenza la prova che, in un governo di tipo 
dispotico, i sudditi sono portati alla violenza ed a11 'abbrutimento, essendo inoltre 
privati di una propria volontà. In tal senso, la tesi di De Tott ci viene riproprosta 
dall 'Abbé Raynal, quando egli dice, al proposito: 
Le geme humain eft ce qu'on veut qu'il /oit, c'e/t la manière dont on le 
gouveme, qui le décidc au bien ou au mal [ ... ] Un gouvemcment militaire tend 
au de/poti/me420 . C'e/t l'effet de l'ignorance du miniftère de la Porte, de /es 
préjugés, des autres vices qui découlent du de/poti/me [ ... ] Le peuple égorgé 
par fon rna1tre, égorge au/ /i /on bourreau: mais f ati/fait de cette vengeance 
momentanée, il ne /onge point à la /ùreté de ravenir, au bonheur de la 
pofterité [ ... ] comment élever de l'abbrutì/ f ement de l'ejclavage au fentiment 
& à la dignité de la liberté, des peuples qui y font tellement étranges, qu 'ils 
deviennent impotens ou féroces, quand on bri/e leurs fers ?421 
Raynal riprende l'esempio turco per riflettere sull'abbrutimento dei popoli 
assoggettati al dispotismo. Inoltre, egli esplicita quanto rimasto implicito in De Tott 
riguardo alla presenza delle rivolte dei giannizzeri nell'impero turco, sottolineando, 
come già il Barone, la carenza di una volontà propria del popolo turco: di qui 
l'assenza nel Turco della speranza in un futuro diverso, constatazione reiterata poi da 
Savary e da Volney. Raynal precisa tali tratti: un popolo barbaro, pur avendo cara la 
libertà come ogni uomo (tale era l'assunto di base di De Tott), tuttavia non possiede 
dei "lumi" tali da poter svellere un regime al quale si finisce per restare sottomessi. 
La barbarie dei Turchi è tale che essi limitano la propria visione della vita al 
presente, alle rivendicazioni più immediate, senza alcuna programmazione. I 
pregiudizi religiosi, mantenendo ancor più il popolo nell'ignoranza, alimentano 
ulteriormente questo tipo di atteggiamento. La riflessione di Montesquieu, De Tott e 
di Raynal può considerarsi per molti aspetti la stessa di altri enciclopedisti, in 
particolare ci riferiamo a Jaucourt e Boulanger. Tuttavia, questi ultimi sembrano 
sviluppare una riflessione alternativa alla precedente. Boulanger, nell'articolo 
420 Nell'articolo sulla "Porte" dell 'Encyc/opédie, l 'Ab bé si ripeterà sottolineando proprio come non 
solo il governo turco, ma in generale "on a remarqué que tout gouverne militaire tend au dejpotifme" 
421 Raynal, Abbé G.-T., op. cit., T. IV-pgg. 479-540 
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dell 'Enèyclopédie relativo all ""CEconomie politique", ovvero come egli stesso 
precisa, "l'art & la f cience de maintenir /es hommes en f ociété, & de !es rendre 
heureux'-A22 , si pone alla "confluenza" dell'opera di Toumefort da un lato, e della 
riflessione di Montesquieu, De Tott e Raynal dall'altro: egli, infatti, al pari di De 
Tott, Montesquieu e Raynal, fa ancora del caso del Turco un caso più generale, al 
punto che dobbiamo a lui la voga, nel XVIII secolo, della locuzione "despotisme 
orientar', tuttavia cerca, come Tournefort e Montesquieu, di risalire alle origini del 
governo dispotico. Stavolta, non si tratta più di ritrovarne la causa nel tipo di 
governo militare turco, come lasciava intendere Tournefort e, in misura indiretta lo 
stesso Raynal, né tantomeno nel clima o nell'estensione geografica degli stati, come 
avveniva in Montesquieu. E' la religione la vera origine del dispotismo turco e, più 
in generale, del dispotismo: 
L 'on réduit423 communément à trois genres tous les gouvememens établis: le 
defpotifme, où l'autorité ré/ide dans la volonté d'un /eul; le républicain qui 
/e gouveme par le peuple [ ... ] le monarchique, où la pui/ /ance d'un 
/ouverain, unique & tempérée par des loix & par des coutumes [ ... ]A ces trois 
gouvemements, nous en devons joidre un quatrieme, c'e/t le Théocratique, que 
les écrivains politiques ont oublié de con/idérer [il monito è a Montesquieu, 
"'jublime auteur" secondo Boulanger, ma che non ha approfondito tale 
aspetto]. [ ... ] comme il n'y a point de traité ni de convention à faire avec un 
Dicu, la Théocratie où il [il sultano turco] étoit cen/é pre/ider a donc été par /a 
nature un gouvemement de/potique, dont rEtre /upreme étoit le Sultan 
invifible & dont Je mini/tres théocratiques ont été les Vi/irs [ ... ]Voilà quel a 
été rétat le plus fatal aux hommes & celui qui a préparé les voies au 
de/poti/me orientai. [ ... ] Ces malheureu.x préjugés font encore la ba/e de tous 
les /entiments & de toutes les di/po/itions des Orientaux envers leurs 
de/potes. Ils imaginent que ceu.x-ci ont de droit divia le pouvoir de faire le bien 
& le mal [ ... e questa è la causa per la quale] ces peuples /ouffrent de la t)Tannie 
dans la forcc & dans la violence, & ne cherchent la f olutions des procédés 
illégitimes & cruels dont ils font les victimes ( ... ]424 
In altre parole, se De Tott, in sintonia con Montesquieu, aveva considerato la 
422 Boulanger, Nicolas, CEuvres mélées de A1. Boulanger, ou réunion des différens artic/es que cet 
auteur a inférés dans l'Encyclopédie", s.l., s.e., 1778, pg. 248 
423 Il riferimento è senza dubbio al predecessore più illustre di Boulanger: Montesquieu 
424 Boulanger, N., op. cit., pgg. 248-304 
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religione come elemento che maggiormente concorreva a tenere il Turco nella 
posizione di suddito, cosa su cui anche Raynal aveva insistito, Boulanger ritrova, 
invece, proprio nella religione l'elemento alla base del governo dispotico, l'origine 
stessa di esso. Nel saggio da lui dedicato al dispotismo orientale, sul quale basa 
l'intero articolo dell' Encyclopédie, egli si pronuncia al riguardo in maniera esplicita: 
de la théocratie naif /ent deu.x opinions également dangereu/es quoiqu'oppo/é: 
[il goYerno repubblicano, ove il popolo regna anarchicamente e ... ] d'un autre 
còté l'a/pect d·un DieuMonarque, ji grand & /i immen/e, réduit rhomme au 
néant, & le porte à s'avilir volontairement; l'homme /e dégrade au-dej fous de 
fon état naturel: on ne voit plus d'homme, mais l'e/clave. De-là le dc/potifmc. 
! ... ] Tout l'ancien Orient s·e/t pcrdu dans rexcès oppo/é à l'indipendence 
[ovvero nel dispotismo ... riporta poi il caso del sultano]425 
Non dobbiamo stupirci di una tale affennazione: d'altronde l'intero percorso 
tematico del secolo precedente aveva preparato ciò. Infatti, abbiamo visto quanta 
parte avesse avuto un discorso di tipo religioso nell'attraversare lo spazio discorsivo 
relativo al sultano. Questa riflessione si innesta proprio su quella tradizione, in 
alternativa all'altra di De Tott che, invece, aveva finito per attecchire sul tratto, 
reiterato nella seconda metà del XVII secolo, della "Prigionia". 
Paradossalmente, nell 'Encyclopédie convivono, per così dire, entrambe i tipi di 
riflessione: quello di Raynal lo ritroviamo nell'articolo relativo alla "Porte" 
ottomana, quello di Boulanger è presente, oltreché nell'articolo di sua mano, anche 
alla voce "De .. 'ipotisme" redatta da Jaucourt. Ecco, infatti, cosa viene riportato in 
quest'ultimo: 
gouvemement t)Tannique, arbitraire abjolu d'un /eul homme: tel e/l le 
gouvernement de Turquie, du Mogol, du Japon, de Per/e & pre/que de toute 
l'Ajie [ ... ] Dans l'empire mahométan, c'eft de la religion que les peuples tirent 
principalement le re f pcct qu 'ils ont pour leur Prince [ ... ] 
A differenza di Boulanger, Jaucourt relativizza la pos1z1one sull'origine del 
dispotismo: è nell'impero turco che, semmai, esso è di origine religiosa. Tuttavia il 
fondamento è proprio la riflessione di Boulanger, tanto che nell'articolo relativo a 
425 Boulanger, N., Analyse et examen de 1~4ntiquìtée dévoi/ée, du Dejpotifme orientai, & du 
Chré f tiani fme dévoilé, Paris, Vve Duchesne, 1788, pg. 65 
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"Sultan", firmato sempre da Jaucourt, ritroviamo la religione come elemento alla 
base dell'obbedienza dei sudditi al sultano. Di qui arriviamo a spiegarci meglio 
anche la posizione estremamente critica di Voltaire nei confronti dell'islamismo, 
visto come fonte di superstizione che abbrutisce e come fonte di malgoverno. 
In generale, dunque, due tipi affini di riflessione finiscono per costituirsi attorno al 
governo turco e che, quindi, si pongono alla base del rapporto che i vari autori ci 
danno del rapporto "Turchi-sultano". Da un lato, con Montesquieu, De Tott e 
Raynal, abbiamo l'immagine di un popolo privato di una propria volontà e di un 
proprio futuro, abbrutito dall'ignoranza e dalla religione che lo porta al fatalismo ed 
al fanatismo. Questo popolo si rivolta al proprio sultano, finendo, però, con 
laccettarne il governo. Dall'altro lato, Boulanger prima e Jaucourt dopo, 
propongono l'immagine di un popolo assoggettato ad un despota visto come Dio in 
terra e perciò adorato. Tuttavia, Jaucourt aggiunge, riportandosi su di un piano 
generale, 
concluons que le despoti/me e/t également nui/ible aux princes & aux peuples 
dans tous les tems & dans tous les lieux [ ... ] la nature humaine /e /ouleve 
toujours contre un gouvemement de cette e/pece 
La riflessione di Jaucourt raggiunge qui quella di De Tott: l'osservazione del governo 
turco permette agli autori di fare delle riflessioni più generali e di finire con 
1 'esaltazione della libertà, per conquistare la quale l'uomo è pronto anche a rivoltarsi 
al proprio sovrano. Ritroviamo qui i tratti piuttosto, di una mentalità pre-
rivoluzionaria. 
Se ci siamo soffermati tanto sulle riflessioni degli autori del secolo sul governo 
turco è per renderci conto di come sia in questo secolo che trova una sua piena 
codificazione l'immagine stereotipa della barbarie turca, ma anche quella del 
dispotismo orientale, che caratterizzerà, in parte, anche il secolo seguente. Se il 1600 
aveva preso coscienza del mezzo linguistico, cosa per la quale abbiamo avuto modo 
di ricavare molti elementi dall'osservazione dell'utilizzo di alcuni termini in luogo di 
altri sinonimici, il 1700 si rivela piuttosto secolo che riflette non solo sullo strumento 
linguistico, ma anche e soprattutto sul modo di tessere un proprio discorso attorno al 
mondo ottomano. Abbiamo visto come già a partire dal XVII secolo si fosse operata 
una svalutazione del Turco, osservando la modalità con la quale i viaggiatori si 
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ponevano rispetto al referente (cfr. la matrice relativa ad '~Hoj tellerie"), tuttavia il 
1700 aggiunge qualcosa di più a tale posizionamento: compare, infatti, la volontà di 
costruire uno spazio discorsivo omogeneo, compatto. Non ci si limita solo al voler 
dare une determinata immagine di un certo "oggetto", ma si tesse attorno ad esso una 
riflessione che aprioristicamente finisca per restituirne una realtà culturale ben 
precisa. De Tott, sulla scia delle riflessioni di Montesquieu, inaugura questo 
atteggiamento nel momento in cui arriva a parlare della barbarie turca come 
conseguenza del governo dispotico: è quello un momento fondamentale per il nostro 
lemma, perché è grazie a tale meccanismo di senso che ci spostiamo su un piano 
generale, quello su cui poi opereranno Boulanger e Jaucourt. Non si tratta più di una 
descrizione viziata da una deformazione di tipo "estetico", come nel secolo 
precedente: il 1700 prende coscienza della possibilità di creare una realtà culturale 
grazie alla quale poter arrivare a supportare la propria tesi. E' questa presa di 
coscienza che porta il Barone a fare del caso del Turco il portavoce della sua 
denuncia a qualsiasi privazione della libertà. E' questa stessa presa di coscienza che 
porta gli autori del secolo ad insistere sul dispotismo del sultano, piuttosto che a dare 
un ritratto obiettivo della situazione dell'epoca, la quale sembra essere ben altra, se è 
vero ciò che afferma al riguardo Henry Laurens 
L'Empire Ottoman [ ... ] était géré par une bureaucratie d'état et par les gens de 
religion, sans tenir compte des rangs d'origine. Pour Vergennes [ricordiamo 
essere 1 ·ambasciatore francese alla corte del sultano nel periodo in cui De T ott 
intraprese il viaggio in Turchia]. ce n·est donc pas une monarchie. ni un 
despotisme, puisgue le sultan n'a pas de véritable pouvoir. ce qui était vrai a 
son éoogue. L'absence d'aristocratie permet de conclure qu'il s'agit d'une 
démocratie. 426 
Ben diversa è, dunque, la posizione di chi, come Vergennes è costretto, dato il suo 
ruolo di ambasciatore del re, a restituire una visione il più possibile aderente al vero. 
ff come se nel discorso presentato dai philosophes lo spazio riservato al Turco 
venga disposto alla maniera di una pièce à thèse: la realtà culturale serve a 
supportare una propria teoria più generalmente valida. Ci si rende conto di quanto la 
presa di coscienza di una realtà culturale finisca con il radicare maggiormente una 
426 Laurens, H., art. cit., pg. 54 
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certa stereotipia relativa al sultano ed al Turco in generale. Vediamo allora di 
scendere più a fondo nell'analisi, considerando i nostri lemmi dell'insieme A nel 
corpus dei testi odeporici e lessicografici del secolo. 
3.4.2 Defmizioni del lemma "Sultan" nella lessicografia del secolo ed analisi delle 
occorrenze dei lessemi sinonimici dell'insieme A nel nostro corpus 
Vediamo di riportare alcune delle principali definizioni lessicografiche relative 
al lemma "Sultan": 
302 
[Trévou.x. éd. 1704] Sultan: j.m. Titre qu'on donne au.x Empereurs d'Orient. 
[ ... ] ce mot vient des anciens Souldans d'Egypte [ ... ] cet mot e/t Ture, & 
fignifie Roi des Rois; & c'e/t un titre que /e font premierement donné leurs 
Princes Agrolipex & Ma/gudvers ran 1055. à ce que dit Vatier [ ... ] 
[Trévou.x, éd. 1721] Sultan: f.m. Titre qu ·on donne aux Empereurs d'Orient. 
[ ... ] ce mot vient des anciens Souldans d'Egypte { ... ] Le titrc de fultan n'a 
cornmencé gu'à Mahmoud [ ... che assoggettò la regione di Kalaf, il quale, \'into] 
le reconnut pour fon Sultan: c'eft-à-dire, ton Seigneur. fon dominateur. Ce 
titre de fu!tan plus (i fort à Mahmoud qu'il le prit toiìjours depuis ce tems-là. 
& de lui il a pafté aux autres Souverains Mahométans qui l'ont porté. Voyez 
D'Herbelot. Cet mol eft Ture, & fignifie Roi des Rois; [ ... ] Aure/te ce mot 
n 'eft point Ture; il ne vient pas non plus de f oldan { ... ]e 'eft un mol Hébreu. Il 
c/t dérivé de Schalat, qui jignifie Dominer, régner, etre le maitre, Roi, 
Empereur. De l'Hébreu il a pa/fé aux Arabes, & des Arabes aux Turcs. Voilà 
fa véritable généalogie. 
[Trévoux. éd. 1771, c'è una sola aggiunta rispetto alle edizioni del 1721 e 
1752] C'eft encore un titre qu'on donne à plufieurs Mahométans, 
particulierement aux Princes Tartares. [i corsi\.; sono già nel Trévoux, i 
sottolineati indica.no le parti aggiunte successivamente] 
[ Académie, non vi sono modificazioni tra le edizioni del secolo; il sottolineato 
indica l'aggiunta rispetto alredizione del 1694] Sultan: j.ma/c. Titrc qu'on 
donne à l'Empereur des Turcs, & à divers Princes [nell'ed. del 1694 ••& à tous 
1es Princes"] Mahométans. Sultan Soliman, Sultan Ibrahim. C'eft auffi un 
titre de dignité qui te donne à plufieurs Princes Mahometans. & en particulier 
aux Princes T artares. 
(Prévost, Manuel Lexique] Sultan: f. m. Titre d'honneur des Souverains 
d'Orient, qui paroit s'etre fonné de rancien titre de j ouldan. Il /ignifie 
Seigneur ou Prince.[ ... ] 
[Enc\'clopédie, art. di Jaucourt] Sultan: ce mot e/t arabe, fignifie empereur ou 
feigneur [ ... ] Le nom de fultan tout court, ou précédé de l'article el déjigne 
- Capitolo 111-
alors l'empereur des Turcs [ ... ]Le /ultan exerce fur fes /ujets I' empire le plus 
de/potique [ ... ] 
Vanno fatte alcune precisazioni: aldilà del fatto che il Trévoux del 1704 ritrascrive 
Furetière, come prevedibile, la successiva introduzione delle osservazioni tratte da 
D'Herbelot (ed. Trévoux del 1721) e dall 'Académie (quanto alle nostre voci, il 
dizionario Trévoux del 1771 si distingue dai precedenti proprio perché inserisce 
delle aggiunte tratte dall 'Académie) creano confusione a livello lessicografico, aJ 
punto che l'articolo relativo risulta contraddittorio. La cosa, invece, su cui vorremmo 
soffermarci è che, a differenza dei dizionari, che si limitano a considerare il lemma 
come "Titre" del sultano o, più in generale, dei sovrani orientali (in particolare la 
confusione con i principi tartari, che ritroviamo anche in De Tott), I' Encyclopédie 
considera il lemma anche in relazione al referente oggettivo: '~Sultan" tout court 
indica un ben preciso referente. La definizione dell' Encyclopédie ne risulta più 
completa, cosa prevedibile in un'opera che non deve limitarsi a delle definizioni di 
tipo autoreferenziale, come invece accade per il dizionario. In tal senso gli 
enciclopedisti sono stati preceduti dal solo La Boullaye-Le-Gouz che, nel 
dizionarietto in appendice al suo récit odeporico, riportava 
Sultan e/t à dire en Turq Sire ou Sieur, & Sultanum Mon/ieur, ou jìeur mien; 
Sultan fans adjonction te prend auf(i oour le Roy [il sottolineato è nostro] 
Tuttavia, quello che a noi interessa notare nell'articolo dell' Encyclopédie è che il 
riferimento ad un referente esterno ben preciso ed oggettivo, permette agli 
enciclopedisti di sviluppare tutta la seconda parte del loro articolo, attorno alla figura 
del sultano, realtà oggettiva del preteso dispotismo orientale. In tal modo, larticolo, 
divenendo una riflessione su tale realtà, finisce con il creare una realtà culturale 
relativa a quello stesso referente. In altre parole, si introduce un referente ben 
preciso, la figura oggettiva, reale del sultano, per elaborare attorno ad essa la realtà 
culturale del dispotismo del Turco per antonomasia: si vuole, insomma, dare una ben 
precisa immagine del sultano. L'articolo dell' Encyclopédie oggettiva, per così dire, 
lo stereotipo del "sultano-tiranno" quale si era andato costituendo a partire dalla 
seconda metà del 1600 e quale si era finito per codificare a seguito delle riflessioni 
sul governo turco nel 1700: si dà ad intendere che esiste un referente concreto per 
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'~Sultan" e che questo referente è un despota. Potremmo dire, allora, che "la boucle 
est bouclée": facendo coincidere la realtà oggettiva con una presupposta realtà reale, 
che di fatto era conoscibile solo per il tramite del filtro della cultura occidentale, si 
raggiunge il climax di quel processo di riflessione e di presa di coscienz.a che 
abbiamo detto caratterizzare l'atteggiamento degli enciclopedisti nei confronti del 
referente ottomano. Lo stereotipo, realtà culturale, viene "garantito" dalla presenza 
della presunta esistenza oggettiva di un despota orientale, il "Sultan" tout eourt, per 
l'appunto. 
A livello delle testimonianze odeporiche, possiamo dire che, generalmente, 
"Ture'' designa ormai non più il sultano per antonomasia, quanto un uomo turco in 
particolare, oppure l'uomo turco in generale. Va considerato che la perdita di 
funzionalità ed addirittura il passaggio semantico per il quale "(Grand) Ture" non 
viene più ad esser presente, all'interno del nostro corpus odeporico, come termine I 
sintagma rinviante al sultano (in tale accezione lo ritroveremo semmai solo nella 
letteratura del secolo e, conseguentemente nella lessicografia) potrebbe esser dipesa 
proprio dalla contrapposizione "Ture-Sultan" quale si prospetta nel XVIII secolo: 
l'isomorfismo tra le aree semantiche dell'uomo turco e del sultano, di cui si è parlato 
nel paragrafo 3.1, è dovuto al meccanismo di senso per il quale il sultano, 
obbligando i sudditi ad un governo dispotico, li priverebbe di volontà e li 
costringerebbe ad adottare i propri costumi. Parallelamente a questo processo, però, 
assistiamo alla contrapposizione, sotto forma di contrasto "Turcs-grands Seigneurs" 
in Tournefort e "Peuple ture (Constantinople) -Sultan" in Lucas, Sévin e De Tott, 
per il quale i viaggiatori sottolineano la presenz.a del serraglio come repubblica a 
parte (cfr. Tournefort, op. eit., L.II-pg.12, Pouqueville, op. eit., L.II-pgg. 200-201...) 
con i propri usi ed i propri costumi. Di nuovo abbiamo quella contraddizione di 
fondo tra il Turco "Ribelle - Sottomesso" del secolo precedente, ove l'elemento della 
ribellione si lega non solo alla milizia dei giannizzeri, ma anche al popolo di 
Costantinopoli. Si mantiene, dunque, la contrapposione tra sultano e Turchi, dal 
momento che il solo modo per ricreare un legame tra queste due realtà avviene per il 
tramite della violenza del dispotismo del sultano sul suo popolo, e non avviene più 
perché, come avveniva in Canaye, il popolo turco si sente profondamente legato al 
proprio sovrano. Questo processo di contrapposizione "Turco - Sultano" non 
dovrebbe essere estraneo alla perdita di funzionalità che avevamo notato 
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caratterizzare il sintagma "Grand Ture" a partire dalla seconda metà del 1500, 
ovvero proprio quando aveva cominciato a modificare quel rapporto "Turc-Sultan" 
che ha avuto gran parte nella nostra analisi. Il fatto che ora tale sintagma non sia più 
presente nel corpus e che il lemma "Ture" non designi più per antonomasia il 
sultano, potrebbe allora dipendere proprio dal fatto che, ora che la contrapposizione 
"Turc-Sultan" è massima, i viaggiatori non sentono più come funzionale tali termini 
per designare il sultano: il "Ture" non è più il sultano per antonomasia, ma rinvia ad 
un popolo che è sottomesso ad un "Prince - Seigneur", che vive in una repubblica a 
parte, con degli usi propri, e che si contrappone ad un popolo costretto all'ignoranza 
e privato di un futuro proprio. Il sintagma "Grand Ture" continuerà invece a 
ricorrere nei testi di natura più strettamente letteraria, ove i cambiamenti di 
funzionalità avvengono in modo più lento rispetto a quanto avvenga a livello 
odeporico, e, comunque, secondo delle modalità proprie. Ecco perché continuiamo a 
trovare a livello letterario e lessicografico il lemma "Ture" ben differenziato, mentre, 
a livello di testi odeporici, non vi sono più occorrenze in tal senso. Quanto alle 
occorrenze del lemma "Sultan", esso compare nei viaggiatori per lo più come 
appellativo e, a partire da De Tott, in cotesti con lemmi relativi al campo nozionale 
del "Dispotismo". "Prince" continua a restare legato alla sfera del "Rispetto" e del 
'~Silenzio" che il Turco gli deve come marca di questo stesso, nonché si insiste sulla 
solitudine del principe "environné de gardes au milieu de son peuple" preciserà 
Pouquevil1e 427 . Quanto a "Se igneur", il lemma ricorre entro il campo nozionale 
relativo al "Dominio" (politico ed economico): ritroviamo in correlazione al lemma 
anche le "tetes coupées", che tanto avranno peso nell'immaginario del1'epoca (basti 
dare uno sguardo all'opera di Voltaire, che, al riguardo, arriva addirittura a dire 
"chaque pays a ses usages: on apporle aux Turcs des tétes [ ... ]428 "). Soprattutto, è un 
enunciato che troviamo in De Tott che desta la nostra attenzione quanto al lemma 
"Seigneur", ovvero quello in cui il nostro viaggiatore precisa: 
une petite fenètre grillée [ ... ] d'où le grand Seigneur peut entendre ce qui /e 
pa/ /e au Divan, mais d'où il ne peut, ainfi gu'on a voulu le faire croire. ni ètre 
427
Pouqueville, F.-C.-H.-L., op. cit., L. II-pg. 250 
428
Voltaire, F.-M.-A. dit, La bible enjìn expliquée, op. cit., pg. 313 (Samuel) 
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poignardé, ni poignarder perfonne.429 [il sottolineato è nostro] 
Inutile far notare che l'enunciato è prodotto sulla base della matrice formale relativa 
alla "Fenetre grillée" di cui abbiamo avuto modo di parlare nel paragrafo 2.3.1. In 
particolare, va notato proprio il commento che il Barone introduce e che m 
precedenza non abbiamo ritrovato in nessun altro viaggiatore. Quello che ci fa 
riflettere è il fatto che De Tott suppone una tradizione o, comunque, un predecessore 
che abbia puntualizzato quanto abbiamo sottolineato. Tuttavia, né i più grandi storici 
(Chalcondyle, Cantimir, Baudier), né i più celebri viaggiatori, né tantomeno la nostra 
Lady Montagu rispetto alla quale il Barone prende più volte posizione, hanno mai 
introdotto nulla di simile. Non possiamo quindi azzardare a dire di più quanto al 
posizionamento di De Tott nei confronti dell'enunciato. Tuttavia, il fatto di violare il 
pattern della matrice per introdurre un tratto relativo proprio ad una sorta di 
"congiura" contro il sultano o, comunque, relativo ad un clima di violenza nel 
serraglio, conferma il fatto che nel secolo si insista sulla contrapposizione "sultano-
cortigiani" da un lato e del "popolo turco oppresso" dall'altro. Il tutto viene reso 
fun7.iona1e alla conrlanna di un regime che si vnole dispotico per antonomasia
430
. 
429 De Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol.I-pg.17 
430 Quanto al lemma "Empereur" va precisato che non notiamo nulla di nuovo rispetto ai secoli 
precedenti 
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3.5 IL TURCO COME REALT A STEREOTIPA 
3.5.1 Le riflessioni di Jean-Jacques Rousseau e di Bemardin de Saint-Pierre 
Abbiamo avuto modo, nei paragrafi precedenti, di sottolineare come la 
tendenza dei philosophes del XVIII secolo alla riflessione sul discorso intessuto 
attorno al Turco, nonché i meccanismi enunciativi all'interno dei testi odeporici del 
secolo, avessero finito con il consolidare una figura stereotipa dell'Ottomano, 
caratterizzata essenzialmente da tratti distintivi dovuti all'ignoranza ed 
all'abbrutimento, ai quali esso verrebbe costretto dall'assoggettamento al "sultano-
despota" e dalla religione. Ci proponiamo ora di vedere in quali termini questo stesso 
stereotipo sia più o meno presente nell'opera di altri due grandi pensatori dell'epoca, 
Jean-Jacques Rousseau e Bernardin de Saint-Pierre. 
L'opera di Rousseau affianca quella dei philosophes, ma sembra, al contempo, 
contraddistinguersene: infatti, le sue riflessioni sullo stato di natura e sul fondamento 
della società e del governo fanno pensare a questo pensatore come al primo ad avere 
la possibilità di rivalutare, in qualche modo, la figura del Turco, in contrasto con lo 
stereotipo che gli autori a lui contemporanei avevano finito per consolidare. In 
particolare, nell' Emi/e, ecco come il nostro autore si pronuncia in materia di 
religione: 
A Constantinop1e les Turcs disent leurs raisons, mais nous n 'osons dire les 
nòtres: là c'est notre tour de ramper. Si les Turcs exigent de nous pour 
Mahomet, auquel nous ne croyons point, le meme respect que nous exigeons 
pour Jésus-Christ des Juifs qui n'y croient pas davantage, les Turcs ont-ils tort 
? avons-nous raison ? sur quel principe équitable résoudrons-nous cette 
question ?431 
E poco più avanti, 
si les fils d'un Chrétien fait bien de suhTe, sans un examen profond et 
impartiel, la religion de son père, pourquoì le fils d'un Ture ferait-il mal de 
suivrc de rncme la religion du sien ? Je défie tous les intolérants dc répondre à 
431 
Rousseau, Jean-Jacques, Emi/e ou /'éducation, Paris, GF, 1966, pg. 398 
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cela rien qui contente un homme sensé.432 
Quello che più stupisce delle affermazioni roussoniane433 è la modalità relativista 
dell'autore, il suo posizionamento di "non etnocentrismo" per il quale, a1 contrario, 
il Turco era stato colpevolizzato sino ad ora, specie nel seguire un credo giudicato 
come "fanatico". Rousseau sembra qui sottolineare come sia ingiusto connotare in 
modo negativo il Turco per il fatto di praticare la propria fede musulmana. 
Parimenti, in virtù di uno stesso atteggiamento relativista, egli sottolinea, nell'Essai 
sur l'origine des langues, come: 
On eite en preuve du pouvoir physique des sons la guérison des piqtires des 
tarentules. [ ... ] Il faut à rltalien des airs italiens~ au Ture il faudrait des airs 
turcs. Chaeun n'est affecté que des accents qui lui sont familiers [ ... ]434 
Anche in questa occasione, Rousseau si pronuncia per un'ottica che tenga conto 
delle diversità tra i popoli e che, dunque, cerchi di comprendere il perché delle 
differenze senza giudicare: tanto questo è vero che, nell' Emile, egli sottolinea come 
"chaque nation a son caractère propre et spéctfique''435 . 
Tuttavia, in questo stesso tentativo, egli resta comunque vincolato da 
quell'immagine del Turco che la società dell'epoca aveva reiterato e consolidato. 
Sempre nell'Essai sur l'origine des langues, contrapponendo la gestualità degli 
Europei a quel1a dei Turchi, ecco cosa egli ci dice: 
Quand un Frane s'est bien démcné, s'est bien tourmcnté le corps à dire 
beaucoup de paroles, un Ture òte un moment la pipe de sa bouehe, dit deux 
mots à demi-voix, et l'éerase d'une sentenee.436 
Pur tenendo conto della differenziazione tra Turco ed Europeo, Rousseau non può 
esimersi dal riproporre una descrizione dell'Orientale sicuramente stereotipa 
all'epoca: il Turco resta personaggio grave (la pipa), silenzioso, sentenzioso a causa 
432 
Rousseau, J.-J., op. cit., pg. 400 
4
:B Cfr. anche quanto Rousseau afferma al riguardo sempre nell'Emile a pg. 336 
434
Rousseau, J.-J., :Essai sur /'origine des langues, Paris, GF, 1993, pg. 112 
435 Rousseau, J.-J., Emile, op. cit., pg. 591 
436
Rousseau, J.-J., Essai sur /'origine des langues, op. cii., pg. 56 
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del suo fanatismo religioso. Sebbene esso non sia condannabile per aver ereditato 
queste caratteristiche dai propri padri, tuttavia resta il fatto che le caratteristiche a 
differenziarlo siano ancora quelle cui i philosophes ed i viaggiatori ci hanno 
abituato. In tal senso, è sempre Rousseau a mostrarci quanto questa nostra 
interpretazione sia valida, quando, in un paragrafo dell' Emi le consacrato ad una 
riflessione sui viaggi, egli così si pronuncia: 
[ ... ] de tous les pays de l'Europe, il n'y en a point où fon imprime lant 
d'histoires, de relations de voyages qu'en France, et point où l'on connaisse 
moins le génie et les mreurs des autrcs nations ! T ant des li\Tes nous font 
négliger le lhTe du monde [ ... ] Quand le mot Peut-étre Persan ? me serait 
inconnu, je devinerais, à l' entendre dire, qu' il vient du pays où les préjugés 
nationaux sont les plus en règne et du sexe qui les propage le plus. 
Un Parisien croit connaitre les bommes, et ne conna'ìt que les Français [ ... ] 
Laissons donc la ressource des li'Tes qu'on vous vante à ceux qui sont faits 
pour s'en contenter. Elle est bonne [ ... ] à instruire une compagnie des usages de 
l'Egypte et des lndes, sur la foi de Paul Lucas ou de Tavemier. [il corsivo è nel 
testo]437 
In altre parole, Rousseau si rende egli stesso conto che l'immagine del Persiano che i 
Francesi hanno, deriva più da uno stereotipo imposto dalla società a seguito della 
lettura dei viaggiatori che non da una realtà reale. Parallelamente possiamo supporre 
che avvenisse lo stesso per il Turco. Ed infatti, lo stesso Rousseau finisce per 
restituircene quella stessa realtà culturale che già aveva viziato l'opera dei suoi 
contemporanei. Basti citare alcuni enunciati significativi al riguardo: 
1-[Discours sur /'origine et /es fondements de l 'inégalité438 , pg. 30)[ ... ] le 
stupide Musulman [ ... ] l'étemel fléau des lettres [ ... pg. 102] Les Turcs, ceu.x de 
tous li Musulmani] qui cultivent moins les lettres [ ... ] 
2-[Emile, op. cif., pg. 290] Pourquoi les Turcs sont-ils généralement plus 
humains, plus hospitaliers que nous ? C' est que, dans leur gouvemement tout à 
fait arbitraire, la grandeur et la fortune des particuliers étant toujours précaires 
et chancelantes, ils ne regardent point I' abaissement précaires et la misère 
comme un état étranger à eux; chacun peut-Ctre demain ce qu'est aujourd'hui 
celui qu'il assiste. Cette réflexion, qui revient sans cesse dans les romans 
orientau.x, donne à leur lecture je ne sais quoi d' attcndrissant que n' a point tout 
437
Rousseau, J.-J., Emile, op. cit., pgg. 590-591 
438 Trattasi del1' edizione GF, Paris, 1992 
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1' apprét de notre sèche morale. 
3-[Emile, op. cit., pg. 339] La force des argurnents dépend absolument sur ce 
point [la religione] du pays OÙ ron les propose. Qu"un Ture, qui trouve le 
christianisme si ridicule à Constantinople, aille voir comrnent on trouve les 
mahométismc à Paris ! Cest surtout en matière de religion que ropinion 
triomphe. 
4-[Emile, op. cit., pg. 398] on soutient que nos missionaires vont partout. [ ... ] 
Vont-ils dans les harems des princes d' Asie annoncer l'Evangile à des milliers 
de pauvres esclaves ? [ ... ] 
5-[Emile, op. cit., pg. 454] Les Orientaux, bien que très voluptueux, sont tous 
logés et meublés simplement. 
Precisiamo che, riguardo al secondo enunciato, l'ospitalità turca, elemento derivante 
dalla tradizione relativa a "Ture natureI", viene fatta discendere da Rousseau dal 
governo turco che, vedremo tra poco, egli presenta come dispotico. Giustificando in 
questo modo l'umanità turca verso gli altri, egli finisce per connotare negativamente 
anche quello che in altri autori era elemento designante il Turco naturale nella sua 
bontà. Inoltre, va notato che i riferimenti alla voluttà dei Turchi vengono fatti da 
Rousseau nel romanzo dell' Emi/e, a conferma di quanto supposto riguardo a come il 
tratto relativo appunto alla "Voluttà" turca fosse reiterato all'interno di testi letterari 
piuttosto che filosofici. Quanto,infine, al governo ottomano, ecco cosa Rousseau ci 
dice all'interno del Discours sur /es sciences et !es arts, parlando del dispotismo: 
L 'émeute qui fini par étrangler ou détròner un sultan est un acte aussi juridique 
que ceux par lesquels il disposait la veille des vies et des biens de ses sujets. La 
seule force le maintenait, la seule force le renverse; toutes choses se passent 
ainsi selon rordre nature}, et quel que puisse etre l'événement de ces courtes et 
fréquentes révolutions, nul ne peut se plaindre de l'injustice, mais seulement de 
sa propre imprudence, ou de son malheur.439 
L'osservazione sulla realtà politica turca diviene in Rousseau, come per i 
philosophes a lui coevi, pretesto per riflessioni di ordine più generale, monito al 
dispotismo sotto qualsiasi forma. Tuttavia, possiamo dire che il relativismo di 
Rousseau, almeno nel suo approccio all'alterità turca, segna un avvenimento 
interessante e non privo di conseguenze. In tal senso, infatti, sarà un suo successore a 
439 Rousseau, J.-J., Discours sur /'origine et /es fondements de / 'inéga/ité pormi /es hommes, op. cit., 
pg.254 
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tentare una parziale rivalutazione del Turco ed a cercare di modificare almeno in 
parte lo stereotipo ormai stabilizzatosi attorno alla figura del Turco: ci riferiamo 
all'opera di Bernardin de St-Pierre. 
Gli Etudes de la nature440 di St-Pierre è una ricerca in più volumi che nasce 
proprio all'insegna di quello stesso relativismo culturale che, inaugurato dai 
philosophes, aveva finito per riproporsi in modo nuovo in Rousseau. Tuttavia, ben 
diverso è l'apprezzamento che l'autore dà ora dei Turchi. Bemardin de Saint-Pierre 
inaugura i suoi studi sugli Ottomani a partire dai loro costumi e da ciò che li 
differenzia dai Persiani. Nel settimo étude, egli ci parla delle usanze turche alla 
proscrizione della carne di maiale, della loro usanza ad immolare cammelli e 
montoni, della loro fede in una religione che impone loro una certa visione della vita 
(ad esempio il prediligere il colore verde, perché appartenente al profeta Maometto, 
oppure il credere di avere un compenso in Paradiso per le vittorie militari, ... ), della 
loro ospitalità, della loro origine dall'Asia, ma soprattutto, dovendo darne 
un'immagine, ecco come egli li presenta: 
Quelle diff érence des grecs babillards, flatteurs, trompeurs, si attachés à la "Vie, 
aux Turcs silencie~ fiers, sincères, et toujours dévoués à la mort ! 
St-Pierre ribalta il paradigma oppositivo che sinora aveva caratterizzato l'asse 
"Turco-Greco", a favore del primo. Inoltre, accanto alle caratteristiche stereotipe 
della "Silenziosità" e della "Fierezza", egli aggiunge due tratti sostanzialmente 
positivi: la "Sincerità" e la "Lealtà". Parallelamente, la rivalutazione del Turco, porta 
il nostro autore ad affermare, sempre nel settimo étude: 
Parmi les Turcs, comme parmi les hollandais, il n'y a ni querelles, ni 
médisances, ni vols, ni prostitutions dans les villes. On ne trouveroit peut-Ctre 
pas meme dans tout l 'empire, une seule femme turque faisant le métier de 
courtisane. 
Il relativismo culturale inaugurato dai philosophes nel 1700 culmina in St-Pierre con 
un tentativo di rivalutazione parziale del Turco. In tal senso, già Rousseau aveva 
cercato di intraprendere un percorso simile, ponendo come dato di fatto la 
440 
Per lo studio di questo testo ci siamo avvalsi della base di dati Frantext 
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differenziazione tra l'Occidentale e l'Orientale riuscendo in alcuni momenti a non 
negativizzare la realtà turca. Tuttavia, St-Pierre, sul finire del secolo, resta voce 
isolata. Parallelamente, infatti, il processo di stereotipizzazione in negativo ha ormai 
cominciato a sortire i propri effetti, arrivando a condizionare l'utilizzo della 
locuzione "à la turque", particolarmente frequente nel XVIII secolo, come 
illustreremo nel prossimo paragrafo. 
3.5.2 Analisi dell'espressione ricorrente "X à la Turque" 
Ci occuperemo ora della locuzione "à la turque", alla quale abbiamo già 
accennato nel paragrafo 3.3: essa, infatti, ci dà modo di riflettere su come il secolo 
dei lumi abbia effettivamente preso coscienza della realtà culturale imbastita attorno 
al Turco, per proporne una immagine ben precisa. Va sottolineato che per tale analisi 
abbiamo utilizzato i dati raccolti tramite il nostro corpus, la base di dati Frantext e le 
fonti lessicografiche francesi del XVII-XIX secolo. 
In base al TLF, la locuzione "à la turque" fa la sua comparsa nel 1537 
nell'opera di B. de Périers Cymbalum mundi, ove troviamo l'enunciato ''s 'accouftrer 
à la turque". Sin dall'inizio il sintagma può esser parafrasato come "s 'accouf trer à 
la manière des Turcs'' e si inserisce all'interno di una particolare filiazione: infatti, 
"à la turque" si costituisce sul modello di altre due locuzioni consimili, ovvero "à la 
moresque" ed "à l 'arabesque". Tutte queste locuzioni possono avere due tipi di 
riformulazione, cioé sia "à la manière /mode des X", ove la "X" è categoria saturata 
da "Turcs / Arabes I lvfores" secondo i casi, sia "à la manière /mode du pays',.i41 , 
ove "Pays" va reso con "Turquie / Arabie / Mauritanie" secondo i contesti di 
occorrenza. In base a quanto detto, non è dunque illecito attribuire all'enunciato di 
Périers il senso che gli è stato dato più sopra. Possiamo, allora, dare alla locuzione "à 
la turque" il valore di avverbio, valore che essa conserverà per tutto il XVI secolo. 
Se consideriamo gli elementi in cooccorrenza con la locuzione durante il 1500, ci 
rendiamo conto che la locuzione dà luogo ad una serie di riformulazioni consimili, 
441 Sarà Vaugelas che, nel secolo successivo, proponendo "à /'arabesque" come preferibile al sintagma 
"à la mode d'Arabie", imporrà la prima riformulazione sulla seconda, sia in questo caso, che in quelli 
analoghi di "à la turque /more" ( cfr. Remarques ... , op. cit, pg. 430) 
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agendo all'interno di una vera e propria matrice formale la cui expression récurrente 
è riconducibile all'espressione "X à la turque'', ove la "X" verrebbe saturata da 
sintagmi verbali (SV) o nominali (SN). Di fatto la nostra matrice è del tutto 
particolare, visto che di essa fa parte una locuzione (" à la turque"), cosa per la quale, 
nel momento in cui la "X" si stabilizza a sua volta, l'intera espressione assume 
valore di locuzione (è il caso ad esempio di "s 'asseoir à la turque", locuzione di cui 
abbiamo avuto modo di parlare nel paragrafo 1.1.4 ). Possiamo dire di avere con "X à 
la turque" un caso limite tra "expression figée" ed "expression récurrente" e ciò 
sembra rendere ancor più interessante questo sintagma. 
Ad ogni modo, dallo studio dei viaggiatori francesi del 1500 e da Frantext, ricaviamo 
che nel XVI secolo la "X" del sintagma "X à la turque" è saturata da sintagmi 
verbali e nominali, come si vede nel prospetto seguente: 
1- "X"= Sintagma Verbale (SV): 
- vivre; 
- accoutrer / vétir / équiper armer; 
- diner; 
- peindre; 
-jouer. 
2- "X"= Sintagma Nominale (SN): 
- caleçon; 
- escarpin. 
I casi in cui la "'X" è saturata da un SV permettono alla locuzione di funzionare in 
modo avverbiale, come supposto precedentemente; tuttavia, la correlazione con un 
SN complica le cose. Infatti, la presenza di un sintagma nominale dà alla formula "X 
à la turque" una forte coesione, producendo, a volte, una nuova nomenclatura: è il 
caso di "escarpin à la turq1é", che produrrà il termine più semplice di "Babouche". 
Comunque, più spesso, si ha una categorizzazione stabile con la locuzione e non la 
comparsa di un nuovo significante per designare l'oggetto estensionale (ad esempio, 
''caleçon à la turque"): in assenza del nome, si designa l'oggetto tramite il 
produttore. Infatti, considerando i casi in 2, il sintagma utilizzato può parafrasarsi 
non solo con "caleçon / escarpin à la manière des Turcs", ma anche come "caleçon / 
escarpin ture" (nel senso di "prodotti dai Turchi'} le due interpretazioni sono 
ugualmente possibili. Quando, allora, siamo in presenza di un sintagma nominale, 
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possiamo affermare che la locuzione funzioni ancora come avverbio ('~alla maniera 
dei Turchi"), ma parimenti anche come un aggettivo ("turco"). 
Altra cosa che va precisata è che, quando gli autori del 1500 utilizzano la locuzione, 
essi finiscono per creare un sintagma dove il referente è reale: ad esempio, "vétir à la 
turque" indica un modo determinato di vestire, con un turbante, dei particolari 
pantaloni (il pantalone turco è il pantalone che oggi definiremmo "alla zuava"), .... 
Allo stesso modo, ''diner à la turque" indica la maniera di mangiare su un tavolo 
basso e seduti in terra, ')'ouer à la turque" sottolinea la presenza di alcuni strumenti 
quali i tamburi, "vivre à la turque" vuol dire secondo le usanze turche, più in 
generale, e con parecchie donne, più in particolare. "Peindre à la turque" rinvia a 
"peindre à la moresque / arabesque", ovvero con ornamenti particolari, perché in 
quest'epoca comincia quell'avvicinamento semantico tra le parole "Ture / Arabe / 
Alore" che produrrà degli slittamenti semantici per metonimia e, di conseguenza uno 
scambio di questi lemmi nella locuzione. Già il fatto che la locuzione "à la turque'' 
si stabilizzi in analogia con "à la more / arabesque" ci deve far riflettere sulla 
relazione semantica tra i Turchi e le altre popolazioni musulmane (Mores / Arabes) 
nel XVI secolo ( cfr. le figure 2-4 ). 
Quanto alla "X" saturata da SN, ancora una volta il sintagma ottenuto designa un 
oggetto reale: gli scarpini alla turca sono le babbucce, i calzoni alla turca rinviano ai 
calzoni a11a zuava che i Turchi solevano indossare. 
Nel XVII secolo, Richelet e Furetière introducono la locuzione nei seguenti 
articoli dei loro dizionari: 
[Richelet] A la turque, adv. A la maniere des Turcs (vi\Te à la turque, joiieurs 
d'instruments à la turque. Molière. Bourgeoise Gentilhomme) 
A la turquesse, adv. A la turque (Ils dansent & chantent avec plusieurs 
instruments à la turquesse. Mo!.) 
[Furetière] Ture ou Turque. adj. & S. M. [ ... ]Un habit à la turque 
Due cose essenziali vanno notate nelle citazioni: da un lato il fatto che "à la turque / 
turquesse" (la forma oscillerà fino al secolo seguente) è locuzione che può esser 
resa, effettivamente, con "à la manière des Turcs"; dall'altro lato, constatiamo che 
c'è un problema di classificazione grammaticale della locuzione quando la "X" del 
sintagma "X à la turque" è saturata da un SN. Infatti, se Richelet considera il caso di 
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"instruments à la turque" quale attestazione della locuzione avente valore 
avverbiale, Furetière introduce "habit à la turque" in un articolo che ha come entrée 
il lemma "Ture" (aggettivo e sostantivo): sembra che Furetière abbia dato alla 
locuzione il valore di un aggettivo, piuttosto che quella di un avverbio. Sarebbe 
questa una possibile conferma della confusione che avevamo supposto caratterizzare 
gli autori del XVI e XVII secolo quanto allo statuto grammaticale della locuzione nel 
caso del costrutto "SN à la turque". 
Esaminando i viaggiatori del 1600 e la base di dati Frantext relativamente al XVII 
secolo, si è in presenza di nuovi impieghi della locuzione: per quanto riguarda la 
struttura "SV à la turque", vi sono tre novità, ovvero, "trailer, reeevoir des visites, e 
s 'asseoir". ~'Trailer à la turque", che avrà un posto di rilievo all'interno della 
lessicografia del secolo seguente, è una filiazione dalla locuzione "trailer de Ture à 
}Aore", ovvero senza riguardo, con crudeltà, nella maniera in cui un tempo i Turchi 
trattavano i Mori; "reeevoir des visites à la turque" rinvia al cerimoniale d'ospitalità 
in base al quale i Turchi offrivano ai propri ospiti del caffé, del sorbetto, delle 
marmellate, dei profumi e delle pipe in base al rango sociale di appartenenza 
dell'ospite stesso. Infine, "s 'asseoir à la turque", del quale abbiamo già avuto modo 
di parlare nel primo capitolo, sostituisce l'espressione ricorrente per la quale i Turchi 
sedevano con le gambe incrociate alla maniera dei sarti francesi. 
Quanto al sintagma -~sN à la turque", il 1600 introduce molti nomi in luogo della 
"X", ovvero "arme, robe, botte, sac, turban, fossé, sorbet, chapiteau, peinture, 
tambour, coup de baton, révérence, profession de foi, almanach, action de pitié, 
prière". Sostanzialmente, comunque, non abbiamo vere variazioni in rapporto al 
secolo precedente: solamente, va notato che siamo in presenza di due classi di SN, 
ovvero l'una avente un tratto distintivo I+ concreto /'42 , l'altra avente il tratto I + 
astratto/. Potremmo allora radunare i termini in due insiemi: 
a ) tratto distintivo I + concreto /: "arme, robe, botte, sac, turban, fossé, sorbet, 
chapiteau, peinture, tambour, coup de baton, almanach"; 
b ) tratto distintivo I + astratto /: "révérence, profession de foi, action de pitié, 
prière". 
442 
In questo caso utilizzeremo l'analisi semantica composizionale nell'approccio strutturalista di 
Greimas e Pottier 
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Entrambe gli insiemi di elementi danno luogo ad un sintagma che rinvia ancora a dei 
refereTtti concreti, realmente esistenti: "arme à la turque" rinvia ad alcune armi 
turche, essenzialmente alle scimitarre ed ai pugnali ricurvi, "robe à la turque" è una 
riformulazione di "habit à la turque" del secolo precedente .... Ancora una volta, 
possiamo parafrasare la locuzione del sintagma con un avverbio o con un aggettivo 
corrispondente. Tuttavia, 'fossé à la turque" pone un problema particolare: non 
esiste, in senso lato, un referente reale di "fossé à la turque", piuttosto vi è un modo 
particolare ai Turchi di fare i fossati, ovvero, "d'une façon peu soignée"443 . In 
questo caso, il valore della locuzione è senza alcun dubbio quella di un avverbio. 
Per riassumere quanto detto sino ad ora, relativamente al 1600, possiamo introdurre 
lo schema seguente: 
SN à la turque SV à la turque 
Il sintagma "X à la turque" rinvia ad un Il sintagma "X à la turque" nnv1a ad un 
referente reale e l' SN presenta il tratto referente reale e l' SV presenta il tratto 
distintivo I + concreto /: la locuzione distintivo I + concreto /: la locuzione avrà 
avrà valore di avverbio o di aggettivo. valore di avverbio. Possiamo parlare di un 
Ad esempio, "habit à la turque" ha come tratto I+ concreto I per il verbo perché esso può 
riformulazioni possibili sia "habit fait à riformularsi con un verbo supporto ad un nome 
la manière des Turcs" (valore avverbiale che presenta 11 tratto I + concreto /: ad esempio, l 
della locuzione), sia "habit ture" (valore m '"vétir à la turque","vestire" può esser 
aggettivale della locuzione). In alcuni riformulato come "indossare un vestito", ove 
casi, la locuzione conserva, però, il solo "vestito" presenta il tratto./+ concreto/. 
valore avverbiale: il caso di '~j(Jssé à la Così, "vetir à la turque" vuol dire "vétir à la 
turque" nnv1a obbligatoriamente alla manière des Turcs": la locuzione si attribuisce 
maniera in cui i Turchi costruivano i loro al verbo ed acquisisce valore avverbiale. 
fossati. 
il sintagma "X à la turque'' rinvia ad un Il sintagma ""X à la turque"' nnvta ad un 
referente reale e l'SN presenta il tratto referente reale e l'SV presenta il tratto 
distintivo I+ astratto/: la locuzione avrà distintivo I + astratto /: la locuzione a\Tà 
ancora valore di avverbio o di aggettivo. valore di avverbio. Ad esempio in "trailer à la 
443 Quiclet, M., op. cit., pg. 11 O 
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Ad esempio, "révérence à la turque" (è il turque", "trattare" può riformularsi con 
salamelecco) ha, come parafrasi possibili, "ricevere un trattamento", ove "trattamento" 
'"à la manière des Turcs" come anche presenta il tratto I + astratto /. La locuzione ha 
"turques" più semplicemente. valore avverbiale e può avere, come in questo 
caso, una connotazione negativa. 
Schema 79: il sintagma "X à la turque" nel XVII secolo 
Nel XVIII secolo, il gusto per l'esotico, ed in generale l'orientalismo 
dell'epoca, favorisce uno sviluppo enorme dell'utilizzo della locuzione "à la 
turque", come già accennato a pagina 286 : assistiamo ad una vera e propria moda in 
tal senso, moda che, però, finisce per produrre dei cambiamenti sostanziali nella 
locuzione, a livello di senso. Dire "à la turque" acquista nel 1700 un nuovo 
significato, ovvero quello di "d'une façon étrange", quasi "extravagante"444 : è la 
"maniera-altra" di fare le cose che attribuisce alla locuzione questo valore. Non si 
tratta di attribuire al Turco una determinata estraneità, una màniera propria di fare le 
cose~ si tratta ora della presa di coscienza di ciò che non è francese. Così, ogni 
oggetto od azione che appaiano come "stravaganti" o "differenti" entrano in 
correlazione con la locuzione "à la turque", adattandosi la matrice formale alla 
nuova realtà dell'epoca, a questa presa di coscienza. Non si tratta più di una realtà 
reale della quale si constata l'appartenenza al popolo turco, ma si tratta, piuttosto, di 
attribuire una sorta di etichetta ad ogni cosa che risulti fuori del comune. Così, 
l'edizione dell' Académie del 1798 registra diversi sintagmi nuovi in rapporto alle 
edizioni precedenti, come 'peigné / torché à la turque", senza che di fatto questi 
sintagmi rinviino ad un referente reale. Per questa stessa ragione, ricordiamolo, il 
Barone De Tott affermava, nel 1755, che 
[ ... ] les chiens que nous nommons chiens turcs : ils ne sont pas plus connus en 
Turquie que les lits à la turque, les robes à la turque, & toutes les nouveautés 
444 Quanto al valore di questa "Etrangeté", rinviamo all'articolo "Les formes du co/inguisme dans /es 
dictionnaires jrançais-latin (I 539-1671)" in "Langage et Société", Paris, marzo I giugno 1998, 
numero doppio n. 83 I 84, ove Chantal Girardin e Simone Delesalle ripercorrono proprio il percorso 
diacronico dei lemmi "Etrange / Etranger", percorso che ci sembra parallelo a quanto da noi affermato 
in questo paragrafo 
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auxquelles on donne ce nom445 . 
Se nei secoli precedenti il sintagma "robe à la turque" rinviava ad un referente reale, 
rappresentato dalle immagini disegnate da viaggiatori e da storici quali Nicolay e 
Chalcondile, durante il XVIII secolo qualsiasi vestito sia stravagante e diverso può 
esser considerato "à la turque": non si è più in presenza di un oggetto realmente 
esistente ed appartenente o prodotto dai Turchi, ma si tratta di un referente culturale 
creato apposta per sottolineare la stravaganza dell'oggetto stesso. A fianco ai 
sintagmi riferentisi a cose reali, i testi del XVIII secolo attestano, dunque, un nuovo 
uso della locuzione, uso che determina l'utilizzo dell'espressione ricorrente per 
additare ad un referente culturale, ovvero creato da11a società dell'epoca. Potremmo 
allora aggiungere ai casi analizzati nello schema 79, i seguenti: 
SN à la turque SV à la turque 
Il sintagma "SN à la turque" rinvia ad un Il sintagma "SV à la turque" rinvia ad un 
referente culturale e l'SN presenta il referente culturale e l'SV presenta il tratto/ 
tratto/ + concreto /: la locuzione ha per + concreto /: la locuzione conserva il suo 
forza valore d'avverbio. valore d'avverbio. 
Ad esempio, "lit à la turque" è per forza Ad esempio, '"peigner à la turque" rinvia 
"lit fait à la manière des Turcs", ovvero in esclusivamente a "peigner à la manière des 
modo strano. Non possiamo parafrasare Turcs", ovvero m modo che s1 pensa 
con l'aggettivo corrispondente, ovvero stravagante. 
con "lit ture"", dal momento che non ci 
sono, m senso lato, dei letti turchi 
particolari. 
Schema 80: nuovi utilizzi semantici del sintagma "X à la turque" nel XVIII secolo 
C'è, inoltre, un'ultima attestazione del sintagma che sembra differire dalle 
altre e che merita perciò di essere analizzata più da vicino: è il caso del sintagma 
"SN à la turque", che rinvia ad un referente culturale, ma presentando un sintagma 
nominale dal tratto I+ astratto/. Più in particolare, si tratta di un SN saturato da un 
lemma che non è solamente astratto, ma che rinvia ad un concetto ben preciso: è la 
445 Tott, Baron F. (de), op. cit., Vol. I-pg. 171 
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':fatalité à la turque", presente nel nostro corpus anche nella riformulazione "destin 
à la turque". Le attestazioni sono presenti in una traduzione francese agli Essais de 
Théodìcée di Leibniz, come anche nell'opera dell 'Ab bé Barruel. L' Encyclopédie 
insiste sul sintagma nel seguente articolo: 
Fatalité : Cette opinion de fatalité, appliquée à la conduite de la Yie, est ce 
qu•on appelle le destin à la turque,jàtum mahumetanum 
Si può facilmente osservare che 1' articolo stesso fornisce 1a chiave de11a propria 
interpretazione: "destin à la turque" è parafrasato come "fatum mahumetanum", 
ovvero come '}atalité mahométane / turque", e la locuzione funziona, dunque, come 
aggettivo. Quanto all'utilizzo dì "Jvfahumetanum", come riformulazione di '-'Ture", 
ritroviamo una conferma all'imperante prototipia del Turco quale Musulmano per 
eccellenza. Quello che, però, a noi interessa approfondire ora, è il nuovo ruolo 
semantico della locuzione "à la turque'' nell'ambito dell'espressione ricorrente "X à 
la turque". Per rendercene conto, riassumiamo l'evoluzione del ruolo sintattico-
semantico del sintagma "X à la turque" durante i secoli XVI-XVlil, tramite il 
seguente schema: 
SN à la turque 
1- referente reale. tratto I + concreto I I , 
(attestazioni: 1500-1700) 
a) "'caleçon à la turque" 
SV à la turque 
1- referente reale~ tratto I + concreto I 
(attestazioni: 1500-1700) 
"vetir à la turque" 
aggettivo: "caleçon ture"~ avverbio: "caleçon avverbio: "vetir à la manière des Turcs" 
fait à la manière des Turcs" Altri esempi: "peindre, jouer (nel senso di 
Altri esempi: "escarpin, arme, robe (fino al "suonare"), meubler, soigner /es jardins, rotir la 
XVII secolo), botte, sac, turban, sofa, siège" 
b) "fossé à la turque" 
avverbio: '}ossé fait à la manière des Turcs" 
2- referente reale, tratto I+ astratto I 
(attestazioni: 1600-1700) 
~'révérence à la turque" 
viande, faire des présents" 
2- referente .reale, tratto I + astratto ! 
(attestazioni: 1500-1700) 
"vivre à la turque" 
aggettivo: "révérences turques"; avverbio: avverbio: "vivre à la manière des Turcs" 
"révérences à la manière des Turcs" Altri esempi: "danser, trailer, commencer le 
319 
- Capitolo III -
Altri esempi: "office. profession de foi, action règne, dfner / souper. s 'asseoir. recevoir des 
de pitié, prière" 
3- referente culturale, tratto I + concreto I 
(attestazioni: fine 1600-1700) 
"lit à la turque" 
awerbio: "lit fait à la manière des Turcs" 
Altri esempi: "co_ffre, habit, robe" 
4- referente culturale, tratto I + astratto I 
(attestazioni: 1700) 
"destin /fatalité à la turque" 
aggettivo: "destin /fatalité tur(c-que)" 
visites'' 
3- referente culturale, tratto I+ concreto I 
(attestazioni: 1700) 
"peigner à la turque" 
awerbio: "peigner à la manière des Turcs" 
Altri ese!!!p!: ' 4!orcher" 
4- referente culturale, tratto I+ astratto I 
0 
Schema 81: utilizzi semantici del sintagma "X à la turque" nell'arco diacronico XVI-XVIII 
secolo 
Se ci poniamo da un diverso punto di vista per analizzare lo schema, potremmo 
meglio comprendere il nuovo valore semantico della locuzione nel 1700, in 
particolare relativamente all'attestazione di ':fatalité à la turque". Ci proponiamo, 
allora, di ritornare sullo schema, osservando il ruolo sintattico-semantico svolto dalla 
preposizione "à la" nel sintagma "X à la turque". Nel caso in cui il sintagma, 
saturato nella "X" da un SN o da un SV, rinvii ad un referente reale, la preposizione 
funziona da destra a sinistra: è il secondo elemento che condiziona semanticamente 
il primo. Ad esempio, se consideriamo il caso dì '"caleçon à la turque", ove il 
sintagma rinvia appunto ad un referente reale, la preposizione permette all'elemento 
di destra (ture) di modificare il senso del primo (ca/eçon): così, "caleçon à la 
turque" funziona come una sorta di iponimo in rapporto a "Caleçon" tout court. Lo 
stesso valga per i casi in cui la "X" del sintagma è saturata da un verbo, quando il 
sintagma così costituito rinvii ancora ad un referente reale: ad esempio, "vetir à la 
turque" indica un modo particolare di abbigliarsi, ovvero con babucce, turbante, 
pantaloni alla zuava, .... Anche in questo caso, r elemento di sinistra, ovvero il verbo, 
acquisisce un tratto distintivo, che ne specifica il senso, a causa del secondo 
elemento, quello di destra, relativo appunto al Turco. 
Consideriamo ora i casi in cui il sintagma, con la "X" saturata da un SN o da un SV, 
nnvn ad un referente culturale, ovvero non attestabile storicamente come 
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appartenente o prodotto dai Turchi. Prendiamo il caso di "lit à la turque", ove il 
sintagma, lo si è detto, non rinvia a nulla di empiricamente esistente: infatti, il 
sintagma è stato creato dalla società francese dell'epoca e non ha referente reale. 
Esso indica un letto fatto in modo strano, fatto dai Turchi, ovvero da un "popolo 
altro", lo straniero dell'epoca per eccellenza. In questo caso, è ancora il secondo 
elemento a condizionare il primo, ma in un modo non più innocente: si attribuisce al 
Turco il ruolo di straniero per eccellenza ed è considerando questo elemento che si 
può riuscire a disambiguare ed a cogliere l'effettivo significato del sintagma. Il 
meccanismo della preposizione è ancora lo stesso, ma ci si rende già conto che il 
referente culturale permette di dare un'immagine particolare del secondo elemento, 
obbligandoci a conferirgli lo statuto di "Etrangeté" per capire il significato del 
sintagma. 
Il passo definitivo in tal senso, sarà effettuato sempre nel XVIII secolo, con la prima 
attestazione di "destin à la turque". Questa volta, la "X" è saturata da un concetto, 
quale la fatalità, che permette alla preposizione di funzionare non più da destra a 
sinistra, ma da sinistra a destra: non è più l'elemento "Ture" che condiziona la "X", 
bensì l'inverso. "Destin / fatalité à la turque" è sintagma nel quale il concetto che 
satura la "X" induce ad operare un'interpretazione particolare per la quale il Turco 
c.ompare come fatalista. In tal senso, la presenza di un referente culturale ci fa 
cogliere ancor più direttamente quanto il XVIII secolo abbia finito per elaborare una 
certa immagine culturale del Turco, un certo stereotipo, deprezzandolo sempre più. 
Non soltanto la locuzione "trailer à la turque", che ha un valore connotativo 
manifestatamente negativo, si codifica a livello lessicografico in questo periodo ( cfr. 
i dizionari di Féraud, Trévoux del 1771, dell'Académie), ma anche, attribuendo al 
Turco una falsa opinione di fatalismo, gli idéologues insistono sulla mancanza di 
discernimento in questo popolo, considerandolo come barbaro e crudele. Per il 
tramite della preposizione, la prima parola del sintagma "fatalité à la turque" 
condiziona la seconda: è, infatti, proprio per il tramite di "à id' che l'opinione 
relativa al fatalismo turco viene "naturalizzata" come propria al popolo ottomano. Il 
nuovo ruolo sintattico della preposizione, in altre parole, permette di pensare al 
"Fatalismo" dei Turchi come a qualcosa di strettamente legato alla natura di questo 
popolo: un tratto sociale e connotativo, ovvero attribuito al Turco dalla società 
francese dell'epoca, diviene così un tratto descrittivo che naturalizza un falso aspetto 
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del popolo turco. Se torniamo all'articolo dell'Encyclopédie sulla "Fatalite"', la cosa 
risulta ancor più evidente: ecco, infatti, quanto si commenta sul "fatum 
mahumetanum" 
Fatalité : Cette opinion de fatalité, appliquée à la conduite de la vie, est ce 
qu 'on appelle le destin à la turque, fatum mahumetanum ; parce gu' on prétend 
guc les Turcs. & panni cux principalemcnt les soldats, se conduiscnt d'après ce 
principe [abbiamo sottolineato il seguito della citazione]. 
Dal seguito dell'articolo, apprendiamo, infatti, che il fatalismo turco è qualcosa che 
si suppone come proprio ai Turchi, al punto da divenire una caratteristica, per così 
dire, "naturalizzata" di questo popolo. 
Se, inoltre, diamo un'occhiata a quanto viene riportato nell 'Encyclopédie alla voce 
"Liberté", troviamo la seguente definizione 
Le pouvoir qu'un ètre intelligcnt a de faire ce qu'il veut, conformément à fa 
propre détermination[ ... ] Lefatum des Turcs vient de l'opinion où ils font que 
tout eft abreuvé des influences celeftes, & qu'elles reglent la d.i/pofition 
future des évenemens [il corsivo è nel testo]. 
Il commento che segue alla definizione, ovvero la presenza di un fato turco, 
sottolinea proprio come i Turchi manchino di libertà e, sostanzialmente di una 
propria determinazione: il "Fatalismo" è, allora, un tratto che diviene funzionale per 
la società francese alla denuncia del dispotismo turco ed al presentare questo popolo 
quale privo di volontà ed ignorante. Così, l'inserimento di essa nel sintagma "X à la 
turque'' permette all 'Encyclopédie e ad altri autori del secolo di naturalizzare questa 
caratteristica attribuita ai Turchi, restituendone un'immagine che, in realtà è 
culturale, ma che viene data come semplice constatazione di fatto. Il caso di "destin 
à la turque" può esser considerato come un esempio di quello che Brunot definisce 
le zèle que le d.ix-huitième siècle met à développer le vocabulaire de la langue 
française, [qui] lui vient de sa conviction que les mots non seulement 
représentent des idées. mais gu' ils les créent. principe auquel toute la 
philosophie, française ou étrangère, la française éclairée par I' étrangère, 
s'attache avec insistance [il sottolineato è nostro]446 . 
446
Brunot, F., Histoire de la /anguejrançaise ... , op. cit., T. ~- pre~~re partie-pg. 1280 
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Se si considera, inoltre, che l'espressione "destin à la turque" compare per la prima 
volta in Francia nella traduzione di un'opera del filosofo tedesco Leibniz, per essere 
impiegata successivamente dai philosophes francesi nell'ambito dell'Encyclopédie, 
avremo la conferma al fatto che, nel 1700, la neologia, come dice Brunot, è un 
principio al quale si attengono i filosofi all'estero ed al quale poi si conformerebbero 
anche i Francesi, sull'esempio dei primi. 
Ad ogni modo, il nuovo ruolo sintattico-semantico della preposizione "à la" 
all'interno dell'espressione ricorrente "X à la turque" permette, dunque, di meglio 
cogliere la tendenza de11700 a consolidare una realtà culturale, ovvero stereotipa sul 
Turco. Il tratto relativo al "Fatalismo" ben ce lo dimostra: in tal senso, infatti, il 
XVIII secolo arriva addirittura a mutare il ruolo sintattico-semantico della 
preposizione relativa ali' espressione ''X à la turque", così da naturalizzare 
un'opinione che la società attribuiva di fatto al popolo turco. In tal senso, il popolo 
dei lumi dimostra ancora una volta quanto avesse preso coscienza della possibilità ad 
imbastire un discorso non più neutro sul Turco, bensì squisitamente culturale. Il 
XVIII secolo può, dunque, esser considerato a giusta ragione come l'età in cui il 
processo di stereotipia relativo al lemma "Ture" raggiunge il suo climax. 
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3.6 RIASSUNTO E PRECISAZIONI 
Concludiamo riassumendo quanto detto nel terzo capitolo. Abbiamo 
cominciato con il precisare come il XVIII secolo, a differenza del precedente, si 
riveli più scarno di relazioni di viaggio, specie per quanto attiene alla seconda metà 
del secolo. In compenso, si assiste alla diffusione generale di testi letterari relativi ad 
un Oriente sostanzialmente "distorto". I réeits dell'apertura del secolo, mostrano 
come il discorso odeporico sul Turco avesse ormai una tradizione propria, sulla scia 
della quale viaggiatori come Tournefort e Lucas non fanno fatica ad inserirsi, 
contribuendo ulterionnente al consolidamento del noyau semico del lemma "Ture". 
Tuttavia, già a partire dalla relazione dell' Abbé Sevin nel 1728, l'esprit 
philosophique comincia a rimettere in discussione quella stessa tradizione. Tale 
tendenza, che trova il suo fulcro in De Tott, ma che viene ulteriormente riproposta da 
Pouqueville sul finire del secolo, approda, paradossalmente, ad una riconferma di 
quello stesso stereotipo: fornendo, oltretutto,una spiegazione scientifica alla presenza 
dei sèmi relativi al lemma, sulla base di alcune teorie dei philosophes del 1700 
(teorie politiche soprattutto), tali relazioni contribuiscono ancor più a radicare quegli 
stessi tratti distintivi all'interno dell'area semantica relativa a "Ture". Alla fine del 
secolo, le relazioni di Choiseul-Gouffier e di Pouqueville, a cavallo tra un 
atteggiamento di tipo illuminista ed una sensibilità che comincia a rivelarsi 
preromantica, vediamo reiterati quei tratti relativi ormai allo stereotipo di un Turco 
"Flemmatico", "Barbaro" perché ignorante a causa del dispotismo cui è sottomesso e 
che gli impedisce di avere delle proprie capacità di giudizio. La superstizione 
religiosa acuisce questa sottomissione che, soprattutto a causa dell'ignoranza, 
diviene un vero e proprio fanatismo. Solo nell'occasione delle rivolte a 
Costantinopoli, il Turco è giudicato come molto meno barbaro. Finisce, inoltre, per 
codificarsi definitivamente l'idea di un Turco "Avaro" ( cfr. specialmente 
Pouqueville ). 
A livello lessicografico, le fonti del secolo, ovvero le varie edizioni del Trévoux e 
dell' Académie nonché il Manuel lexique di Prévost, contribuiscono a rafforzare i 
tratti del noyau del lemma, insistendo, in particolare, sulla barbarie turca dovuta al 
dispotismo al quale il popolo è sottomesso. Tuttavia, il dizionario dell' Académie, a 
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partire dall'edizione del 1762, comincia a minare quello che abbiamo definito come 
statuto prototipico di "Ture" all'interno del campo nozionale relativo a 
"Musulmano", arrivando a delimitare esplicitamente l'area semantica del lemma 
"A1usu/man" e riconferendo ad esso il valore proprio di iperonimo del lemma 
"Ture". In tal senso, 1' Académie sembra per prima assumersi effettivamente il 
compito di ben delimitare l'area tra sinonimi, in sintonia con testi quali quello 
dell 'Abbé Girard, nonché con il tentativo, già presente nei philosophes, di 
"classificare" il sapere e di delimitare le varie nozioni. 
Ad un livello più globale, l'analisi di due fonti lessicografiche "specifiche" 
quali l'Encyclopédie ed il Dietivnnaire philosophique di Voltaire confermano 
quanto già registrato nella lessicografia del secolo, insistendo, inoltre, anche sul 
fattore religioso per accreditare l'idea di un Turco privato di una propria volontà e di 
una propria forma di giudizio. Inoltre, in entrambe le opere, il discorso sul Turco 
diviene, più in generale, pretesto a riflessioni di ordine politico-religioso ed alla 
condanna degli eccessi in tali campi. Ciò contribuisce a stratificare sul noyau del 
lemma quella realtà culturale per la quale il dispotismo orientale risulta come la 
forma più crudele di governare e, coadiuvato da una religione imposta che aumenta i 
pregiudizi e l'ignoranza, come governo che abbrutisce i popoli assoggettati. 
L'analisi del lemma "Ture" nel XVIII secolo si è, quindi, conclusa con 
l'osservazione delle occorrenze del termine in un corpus alternativo a quello sinora 
preso in considerazione, ovvero quello costituito da testi di natura più strettamente 
"letteraria"', da noi consultati sulla base di dati Frantext. Il ricorrere ad un corpus 
alternativo ad integrazione di quello di partenza, ci ha permesso di fare alcune 
riflessioni quanto all'effettiva validità della scelta di un corpus omogeneo ( cfr. § 
3.1). 
Si sono, poi, analizzati i lemmi sinonimici relativi alla figura delle donne ed a 
quella del sultano. Riguardo alle Turche, accanto alla reiterazione del tratto relativo 
alla "Prigionia", troviamo que11o della "Voluttà" trasferito, però, ne11e testimonianze 
letterarie del secolo, i romanzi in particolare: a livello dei testi odeporici, infatti, 
nonché nei testi dei philosophes, si tende a sminuire il tratto, in virtù dell'assioma 
per il quale in un governo dispotico non e' è spazio per nessun tipo di felicità, e 
dunque nemmeno per le forme di piacere. Accanto al tratto relativo alla "Bellezza" 
delle donne, comincia ad elaborarsi anche quello relativo ad una loro "Vivacità" 
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intellettuale: le donne cominciano ad acquisire un loro spessore psicologico, in 
particolare a seguito della pubblicazione di un testo fondante in tal senso, le lettere 
di Milady Montagu, la prima donna europea a dare una "voce" alla donna turca, nel 
caso specifico alla favorita de1 sultano. Relativamente a "Sultane" si aggrava la 
confusione semantica con "Odalique" e "Favorite"''. 
Per quanto riguarda, invece, la figura del sultano, esso viene per lo più 
connotato come despota. L'esempio dell' Encylopédie mostra come il secolo prenda 
coscienza della creazione di una realtà culturale, quale quella del "sultano-despota" 
appunto, per corroborare alcune tesi più generali di tipo politico. Le considerazioni 
dei philosophes relativamente al dispotismo, comportando un'ulteriore evoluzione 
nel rapporto tra "Turchi-Gran Turco", sarebbero alla base, a nostro avviso, di un 
parziale avvicinamento tra le aree semantiche relative al lemma 'Ture" ed a quelli 
dell'insieme A rinvianti al sultano (cfr. i§ 3.2.2 e 3.4.1, nonché lo schema 74). 
Traendo le somme di quanto detto più in generale relativamente alla 
formazione di un'immagine stereotipa sul Turco nel 1700, si sono considerate le 
riflessioni di Rousseau e di St-Pierre al riguardo, sottolineando la presenza, specie 
nel secondo autore, di un tentativo di rivalutazione dell'Orientale; infine, si è seguita 
in diacronia l'evoluzione dell'espressione ricorrente "X à la turque", per cogliere 
ancor più quanto ormai il XVill secolo abbia preso coscienza delle possibilità di 
riflettere su una realtà di tipo culturale. 
In questa sede vogliamo introdurre delle precisazioni riguardo ai meccanismi 
che soggiacciono alla produzione degli enunciati e dei tratti distintivi dei lemmi 
considerati. Relativamente all'analisi del corpus "odeporico" considerato sinora, è 
innegabile che nel XVIII secolo il ricercatore si imbatta in testi ove i richiami 
intertestuali sono di carattere diverso rispetto a quelli presenti nelle opere dei secoli 
XVI e XVII. Sebbene, infatti, il 1700 sia ancora ricco di topoi', nel senso in cui li 
abbiamo definiti a pagina 12, (cfr., ad esempio, il topos relativo alla servitù dei Greci 
oppressi dalla barbarie turca), nonché di meccanismi relativi alla fraseologia ( cfr. la 
stabilizzazione e la diffusione della locuzione "à la turque"), tuttavia, il ricercatore 
ha la sensazione che per tutto il secolo si tenda a dare una coesione interna ai récits 
in base a dei meccanismi meno "formali" e più "semantici" in senso lato, rispetto ai 
due secoli precedenti: basti considerare il meccanismo che abbiamo supposto 
alimentare l'isomorfismo tra le sfere semantiche relative al sultano ed ai Turchi 
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illustrato nello schema 74. In tal senso, invece, i due secoli precedenti avevano 
preferito ricorrere maggiNmente a dei meccanismi più "formali": basti pensare, ad 
esempio, al caso del topos di Ulisse, oppure alle varie matrici formali rintracciate 
(cfr. la matrice relativa ad "Hoftellerie" od a "A1ofquée"), ove i cambiamenti 
semantici si articolano sulla base di strutture sintattiche ben precise. Potremmo 
pensare che la predilezione del XVI e XVII secolo per i topoi· e per gli énoncés 
récurrents, rispetto al XVIII secolo, sia dovuta alle concezioni "retoriche" delle 
diverse epoche, retoriche che, pensiamo, siano alla base dei vari meccanismi di 
produzione degli enunciati e dei tratti distintivi. In un recente studio, Francis 
Goyet447 , analizzando l'invenzione retorica nell'età rinascimentale, illustra come 
sino ad oggi si sia erroneamente ridotto lo studio della retorica allo studio delle 
argomentazioni del tipo analizzato da Ducrot-Anscombre, nella convinzione che alla 
base della retorica vi fossero le idee esposte dalla tradizione classica (Aristotele e 
Cicerone). Considerando una retorica di tipo, parafrasando Genette, "ristretto", 
limitandosi allo studio dell 'agencement tra enunciati od alle mere figure retoriche, si 
è perso, secondo Goyet, non solo la comprensione del "sublime" soggiacente 
all'utilizzo dei meccanismi retorici, ma anche una particolare accezione di retorica 
che, al contrario, nascerebbe proprio nel XVI secolo. Nel 1500, infatti, egli dimostra 
che gli autori del secolo redigevano dei veri e propri elenchi di citazioni, soprattutto 
tratte da autori classici, in base alla concezione retorica per la qua1e i "grandi 
principi" venivano considerati come vere e proprie realtà dottrinali da estrarre e da 
reimpiegare per costituire solidamente nuovi discorsi. E' proprio questo tipo di 
·concezione che, a nostro avviso, giustificherebbe la presenza nei testi odeporici del 
XVI secolo di una topica frequente, nonché di enunciati ricorrenti. Il fatto che si 
ricorresse correntemente alla parafrasi di enunciati tratti dai c1assici o, a seguito 
della comparsa nel XVII secolo di una tradizione odeporica, dai viaggiatori francesi, 
troverebbe in tale concezione la sua giustificazione: di qui la facilità a rintracciare 
dei meccanismi "formali" nei testi dell'epoca. La retorica del XVIII secolo, invece, 
utilizzando sempre più di frequente, dei meccanismi "semantici", risulterebbe essere 
piuttosto una retorica che potremmo definire del "senso". Certo la nostra è solo 
447 Goyet, Francis, Le sublime du «Lieu Commun». L 'invention rhétorique dans / 'Antiquité et à la 
Renaissm1ce, Paris, Champion, 1996 
327 
- Capitolo III -
un'ipotesi da dimostrare: occorrerebbe indagare sull'atteggiamento di tipo 
"analitico" degli autori del 1700 per poter supporre la presenza effettiva di questa 
nuova retorica. 
D'altronde, una tale ipotesi potrebbe esser facilmente confutata se si considera 
quanto avviene nel XVIII secolo nell'ambito di un discorso non odeporico, quale ad 
esempio quello lessicografico, ove ritroviamo spiccatamente un'intertestualità che 
predilige i meccanismi "formali", a volte addirittura rasentando il plagio. Potremmo 
allora avanzare un'altra ipotesi, in alternativa alla precedente, che ci permetta di 
superare l'aporia: si potrebbe supporre, infatti, che ogni tipo di discorso, al fine di 
legittimarsi, preferisca tessere dei rimandi intertestuali più "formali", ovvero una 
propria fraseologia ed i propri topoi". Una volta pienamente autonomo, tale discorso 
presenterebbe, invece, dei meccanismi di tipo piuttosto semantico. Così, a livello 
odeporico, i meccanismi formali verrebbero privilegiati nei secoli XVI e XVII, 
quando tale discorso mira ad una propria legittimazione, per poi favorire dei 
meccanismi "semantici" una volta conseguito lo scopo, ovvero nel XVIII secolo. A 
livello lessicografico, essendo il processo di legittimazione più tardo rispetto a quello 
del discorso odeporico (i primi dizionari compaiono nel XVII secolo), si sarebbe 
ricorsi frequentemente ai meccanismi "formali" nei secoli XVIl e XVIII. 
Forse è proprio quel tipo di retorica che Goyet suppone alla base della topica del 
rinascimento, a far risultare i meccanismi '~formali" come più consoni alla 
legittimazione di un qualsiasi tipo di discorso. Tuttavia, ci chiediamo se, di fatto, gli 
studi che Curtius ha dedicato alla topica medievale non dimostrino indirettamente 
come quella concezione retorica presentata da Goyet come novità del 1500 non 
tragga le proprie origini ancora una volta nell'epoca classica. 
Lasciando aperte queste nostre riflessioni, vogliamo, infine, ritornare sulla 
nostra nozione di "Matrice di Senso·", per chiarire ulteriormente in cosa essa 
consista, ora che abbiamo maggiori strumenti per valutarne le caratteristiche ed il 
funzionamento. Se, infatti, abbiamo potuto supporre il meccanismo di senso che 
abbiamo rappresentato nello schema 74, è proprio in virtù del fatto che tra il sultano 
ed i Turchi esisteva un rapporto particolare già nei secoli precedenti, rapporto sul 
quale si è poi, per così dire, innestato il meccanismo suddetto. Anche la matrice di 
senso, nella definizione 1.13 data precedentemente, è un meccanismo di senso. Ci 
chiediamo, allora, se si sia in presenza di uno stesso tipo di meccanismo semantico, 
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owero se si possa parlare di "matrice di senso" anche per il caso de11o schema 74. 
La risposta è sì, dal momento che è matrice ogni meccanismo in grado di spiegare in 
che modo un tratto distintivo si produca, si radìc.hi e si evolva all'interno del campo 
semantico dei lemmi. In particolare, siamo ora in grado di tornare sulla nozione, 
precisando che le matrici di senso da noi analizzate sono per lo più riducibili ad un 
ben preciso meccanismo di senso: ci riferiamo alla relazione tra coppie di elementi 
(es. '"Turchi - Sultano", "Folla - Silenzio" , '"Donne (turche) - Sultano", "Turchi -
Gelosia", "Turchi - Musulmani", ... ). Spesso, le matrici soggiacenti alla produzione di 
tratti distintivi, al radicamento dei tratti nei lemmi (Luoghi comuni) ed all'u1teriore 
evoluzione di tali tratti, possono ridursi a meccanismi di senso che riguardano 
proprio la relazione tra due elementi. Così, ad esempio, il rapporto "Turchi -
Sultano'', non solo si inscrive nell'ideologema del segno sotto forma di determinati 
tratti distintivi (il Turco "Assoggettato / Ribelle / Sottomesso" al Gran Turco, 
rispettivamente nel XVI, XVII e XVIII secolo) ma produce a sua volta altri sèmi (es. 
la "Gravità" che "Ture", ne] XVIII secolo, deriva da "Sultan" a seguito del 
particolare rapporto di isomorfismo tra i due lemmi, dovuto alla relazione "Turco-
Su1tano" del1'epoca) o permette l'evoluzione di a1tri ancora (es. l'evoluzione del 
tratto relativo alla ''Barbarie"). In altre parole, la matrice di senso trova le sue 
manifestazioni semanticamente più significative laddove essa si presenti come 
meccanismo di senso legato al rapporto tra due elementi. Anche il caso della 
prototipia rientra in questo particolare tipo di meccanismo, dal momento che risulta 
essere anch'essa il rapporto tra due elementi (nel nostro caso, cfr. il rapporto "Turco 
- Musulmano" e conseguentemente le variazioni dei rapporti "Turco - Arabo", 
"Turco - Moro", ... ). Così, non è casuale né il fatto che le frasi focus presentino un 
basso coefficiente di ricorrenze (spesso sono solo due, perché sono i due elementi 
legati dalla relazione), né che sino a qui abbiamo di fatto finito con il privilegiare 
l'analisi dell'evoluzione di determinati rapporti (es. "Turchi-Sultano", "Folla-
Si1enzio", ... ) per comprendere il modo in cui tale evoluzione abbia finito con il 
produrre a sua volta dei tratti distintivi e con il farne cambiare o radicare degli altri 
nel noyau dei lemmi. 
Fatte queste precisazioni, torniamo ora al nostro lemma "Ture" per seguirne le 
ulteriori evoluzioni nell'ultimo arco di tempo da noi considerato: la prima metà del 
XIX secolo. 
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CAPITOLO IV 
LA PRIMA META' DELL'OTTOCENTO 
Introduzione 
La prima metà del 1800 è periodo di profondi mutamenti all'interno della 
realtà dell'impero ottomano: il processo dì apertura all'occidentalizzazione, 
inaugurato nei primi anni del secolo, culminerà, infatti, nella stesura del Tanzimat, 
documento con cui fu intrapreso quel processo di rinnovamento dell'impero per il 
quale si parlerà, dalla fine degli anni trenta in poi, di ''Ture réformé"448 . L'apertura 
al mode11o occidentale è fatto storico-sociale fondamentale, perché è causa del venir 
meno di molte delle caratteristiche orientali del Turco, caratteristiche che verranno 
indicate da uno dei simbo1i che i Francesi sentivano più consoni a rendere la realtà, 
più o meno culturale, ottomana: il turbante. La perdita del turbante, sostituito da 
copricapi europei, è immagine che compare nel corpus della prima metà del secolo, 
a rinviare alla perdita del Turco di ciò che sino ad ora più lo aveva contraddistinto. 
E' proprio questa modificazione sostanziale che ci ha portato ad arrestare la nostra 
analisi alla prima metà del secolo ed a escludere testi francesi quali quello di Loti o 
dei viaggiatori della seconda metà del 1800 dal nostro corpus449 • 
La possibilità di raggiungere il medio Oriente tramite linee di battelli a vapore 
dà modo a molti letterati francesi degli inizi del XIX secolo di intraprendere un 
viaggio in Turchia e di rettificare o meno 1' immagine stereotipa della barbarie turca 
che sino ad ora si era andata reiterando. Il fatto che ad intraprendere questi viaggi 
fossero proprio i grandi scrittori dell'epoca, quali Chateaubriand, Lamartine, Nerval, 
Gautier, Flaubert ed altri, dà modo di riflettere sulla nuova realtà dell'"éerivain-
voyageur" e rende superflua, se non ridondante, l'analisi del lemma "Ture" 
a11'intemo della base di dati Frantext, cosa per la quale ci siamo limitati, per questo 
448 Nerval per primo, nel nostro corpus, parlerà di "Ture réformiste" (cfr. Femmes d'Orient, pg. 4) 
449 Al riguardo, cfr. l'edizione Robert Laffont dei Vl~yages en Orient 
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periodo, allo spoglio dei testi odeporici della prima metà dell'800. 
Al contempo, la lessicografia dell'epoca si fa sempre più ricca di testimonianze: i 
dizionari di Boiste, Gattel, Poitevin, Larousse, Littré, Dannesteter, si affiancano alle 
nuove edizioni del1' Académie (la sesta e la settima), per restituirci un'immagine del 
lemma più completa, specie in relazione ad una importante realtà semantica, quella 
dell "'Orientar', che sino ad ora aveva avuto un'incidenza minima sul panorama 
lessicologico dei secoli XVIT e XVITI. 
Ad ogni modo, vediamo di considerare, come nostro solito, il lemma "Ture" ed i 
tennini relativi alle figure del sultano e delle donne turche nella prima metà del XIX 
secolo, a partire dal nostro corpus e dall'analisi dei dizionari del 1800. 
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4.1 ANALISI DEL LEMMA ''TURC' NELLA PRIMA META' DEL XIX SECOLO 
4.1.1 Il campo semantico di ''Ture" in relazione al lessico dell'epoca: l'"Orientar', il 
"Raya", il "Frane". La Civilisation europea si impone sulla Barbarie dei Turchi. 
Il nuovo secolo, inaugurato dalla testimonianza di Chateaubriand, rinnova 
anzitutto la prototipia del Turco ali' interno del campo nozionale relativo alle 
popolazioni musulmane. Tuttavia, la differenziazione, inaugurata da Guignes ed 
introdotta a livello lessicografico dall' Académie, tra Arabi e Turchi viene a 
riproporsi per tutta ]a prima metà del secolo: ino1tre, come già supposto in figura 4, 
all'interno del CN relativo a "Musulmano", la presenza di "Persan" è ormai ben 
definita. Potremmo, allora, schematizzare quanto detto in figura 5: 
·········-···-----········--------·······-----························-. ' . ' . . . . . . 
CN : Musulmano 
Figura 5: evoluzione dell'interazione tra ì lemmi "Arabe I Persan" ed il lemma "Ture" entro 
il "CN" relativo a "Musulmano", alla fine del 1700 e nella prima metà del 1800 
L'aver rappresentato l'area semantica di "Arabe'' vicina a quella relativa a "Ture", 
non è cosa casuale: infatti, da un lato, in virtù della prototipicalità del Turco che 
aveva finito per far sfaldare i confini delle aree relative al Turco ed all'Arabo, questi 
due popoli continuano a condividere alcuni tratti distintivi, quali, ad esempio, 
l"'Avarizia"; dall'altro canto, la differenziazione intrapresa da Guignes tra le due 
etnie, aveva già portato gli autori della fine del XVIII secolo a caratterizzare i due 
lemmi in modo differente ed addirittura a contrapporli, connotando positivamente 
"Arabe" e negativamente "Ture". Lo stesso atteggiamento caratterizza anche questa 
prima metà di secolo: lArabo assiste ad una graduale rivalutazione, a discapito del 
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Turco. Così, ad esempio, Chateaubriand arriva a dire: 
j 'ai remarqué que les Turcs étaient assez indiff érents sur la beauté des lieu.x: ils 
n'ont point à cet égard la delicatesse des Arabes450 
Circa sei anni dopo, Charles Pertusier reitera la superiorità dell'Arabo sul Turco, 
precisando che 
De tous les Orientau..x, les Arabes sont ceux dont l'imagination est la plus facile 
à alJumer [ ... ] Les Osmanli451 , au contraire, sont calmes et presque dépourvus 
d-enthousiasme452 
Proprio questa mancanz.a di immaginazione aveva portato Pertusier a rimarcare la 
superiorità della poesia araba, nonché di quella persiana, rispetto a queJla turca: 
Les Turcs [ ... ] ont UD grand nombre de poètes: mais inférieurs en mérite à ceu..x 
donl ]es Arabes et les Persans peuvent, à si juste titre, tirer yanìté453 
Anche quanto alla musica, 
Les Arabes ont toujours eu UD fond d'inclination marqué pour la musique. ils le 
transmirent aux Turcs. qui. moins doués. d'une imagination moins brillante 
[ ... ]454 
La rivalutazione dell'Arabo culmina nell'immagine di Lady Stanhope, la celebre 
Inglese di cui parleranno sia il Visconte di Marcellus, sia Lamartine e Nerval, la 
quale aveva finito per scegliere di vivere presso una tribù nomade di Arabi. Ecco, ad 
esempio, come l'episodio viene proposto in Marcellus: 
[parafrasando le parole di Lady Stanhopc, con la quale Marcellus ebbe modo di 
45° Chateaubriand, F.-R. (de), op. cit., pg. 82 
451 Ovvero i Turchi, essendo gli Osmanli una delle dinastie più celebri di sultani: di qui l'uso 
metonimico del termine. Meccanismo simile era già avvenuto per il neologismo "Ottomano", da 
Othman, capostipite della dinastia omonima 
452 Pertusier, Charles, Promenades pittoresques dans Constantinople et sur /es rives du Bosphore, 
suivies d'une notice sur la Da/mafie, Paris, H. Nicolle, 1815, T.Ill-pg. 40 
453 Pertusier, C., op. cit., T.I-pg. 183 
454 Pertu. C ·1 TI ll:i9 s1er, ., op. c1 ., . -pg. __ 
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dialogare] Non, les Arabes ne sont point tcls qu 'on les répresente en Europe 
[ ... ] Ils sont braves, généreux, indépendants [ ... ] leur intelligence, et leur 
habitude de réfléchir, qu'on ne peut lutter de science avec em(455 
Quello che Lady Stanhope vuole cercare di modificare è lo stereotipo del1 'Arabo 
avaro e crudele che si era imposto in Europa a partire dal 1500 e che solo in parte la 
rivalutazione di fine '700 aveva cominciato a scalfire456 . Ancora una volta, il terreno 
fertile sul quale si innestano i tentativi di rivalutazione dell'Arabo è quello relativo 
a11e conoscenze letterarie e scientifiche di questa etnia Malgrado, dunque, alcuni 
tratti negativi continuino ad esser reiterati, tuttavia, più in generale, si tende a 
rivalutare la figura dell'Arabo, al punto che, stravolgendo il paradigma del XVI 
secolo per il quale il Turco aveva ereditato dagli Arabi akuni dei tratti negativi che 
lo a\.Tebbero caratterizzato in seguito, ora è semmai l'Arabo che è stato, per così 
dire, corrotto dalla dominazione turca. Ecco cosa Nerval dice al proposito 
ed ancora 
Le génie arabe[ ... ] a été étoufTé sous ces dominateurs stupides [i Turchi]457 
la race arabe, si intelligente, si chevaleresque autrefois. L ·esprit ture les gagne 
d'un còté, l'esprit européen de rautre458 
Quello di dare una dimensione diacronica all'etnia araba, ovvero il contrasto "Arabe 
d 'autrefois" - "Arabe d ~aujourd 'hui", è strategia testuale che, di fatto, non resta 
limitata esclusivamente a questo popolo, ma viene reiterata da diversi autori anche 
relativamente al Turco, in base ad un significativo meccanismo di senso che 
455 Marcellus, Marie-Louis-Jean-André-Charles Vicomte (de), Souvenirs de I 'Orient par le Viconte de 
Marcellus. Paris, Debécourt, 1839, TJ-pg. 363 
456 A questo proposito, va precisato che I' Académie, ad esempio, continua a reiterare, a livello 
lessicografico, l'immagine di un Arabo avaro al punto da divenire usuraio ( cfr. le edizioni del 
Dictionnaire de / 'Académie Française del XIX secolo, ovvero la VI e la VII). In tal senso, inoltre, 
anche Flaubert, nel suo Dictionnaire des idées reçues (in Bouvard et Pécuchet, Paris, Folio, 1979, pgg. 
485-555), fa comparire gli Arabi nell'articolo relativo alla voce "Banquiers'', lasciando intendere la 
correlazione tra il popolo arabo e l'usura C'Tous riches. Arahes. Loups-cen,iers", op. cit., pg. 491) 
457 Nerval, G. (de), Scènes de la vie orientale, op. cit., T.1-pg. 163 
458 Nerval, G. (de), Scenes de la vie orientale, op. cit., T.I-pg. 21 O 
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analizzeremo tra poco. 
In Gautier, lantinomia tra il tratto dell'avarizia che il Turco aveva ereditato 
dall'Arabo a partire dalla seconda metà del XVI secolo, e la rivalutazione culturale 
di quest'ultima etnia si fa palese, quando eg1i, da un lato esorta il lettore in tal modo 
[ ... ] allez donc persuader à 1' avarìce arabe ou turque de se dessaisir du pot grès 
qui renfenne son trésor459 
e dall'altro finisce per precisare che 
L "art si fin, si élégant et si pur des Arabes a laissé peu de traces chez les 
Turcs460 
Addirittura Gautier finisce per fornire un'immagine dell'Arabo del tutto nuova, che 
possiamo prendere come rappresentativa di tutta questa prima metà del secolo: 
L' Arabe se distingue par la noblesse de ses traits, la hauteur de son front, la 
limpidité de son ceil et son expression d'enthousiasrne religieux461 
In un secolo in cui la fisiognomica diviene una vera e propria scienza, l'altezza della 
fronte e la limpidezza dell'occhio sono sinonimi di sincerità e lealtà. 
Il fatto che gli autori dell'epoca tendano a fornire delle descrizioni dettagliate delle 
popolazioni orientali ci pennette di capire come la loro scrittura divenga sempre più 
di tipo "pittorico''. Non solo questa è l'età in cui si diffondono i Voyages 
pittoresques462 , inaugurati nel secolo precedente, ma raggiunge il suo climax anche 
quel tvpos letterario per il quale la scrittura diviene una sorta di pittura. 
Chateaubriand, si dichiara, in apertura al suo itinerario, "peintre de paysage"463 , 
parimenti Pertusier sottolinea il suo sforzo "pour moi de justifier le titre de peintre 
de portraits; aussi toute mon applìcation a-t-elle été employée à saisir la 
4~9 Gautier, Théophile, Constantinople, Paris, Michel Lévy, 1853, pg. 128 
460 Ga t. T ·1 1?9 u 1er, ., op. c1 ., pg. _ 
461 Gautier, T., L 'Orient, Paris, Ed. d'aujourd'hui, 1879 
462 In tal senso, va notato anche il fatto che le prime guide turistiche sull'Oriente, delle quali avremo 
modo di analizzarne una in particolare, porteranno come titolo "Guide pittoresque" 
463 Chateaubriand, F.-R. (de), op. cit., pg. 41 
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physionomie morale et physique du pays"464 ; poco dopo Marcellus dichiara di aver 
cercato "de tout dire, de tout peindre"465 . In tal senso, non stupisce, allora, il 
rimpianto di Lamartine 
Pourquoi l'reil n'a-t-il pas un langage qui peigne d'un seul mot comme il voit 
d'Wl seul regard? Je ''oudrais garder éLemellement dans ma mémoire les scènes 
et les impressions [ ... ]466 
come anche quello di Gautier che, descrivendo Costantinopoli, precisa 
ce sont des tableau.x tout faits [ ... ] on regrette alors de n'ètre ni Decamps, ni 
De1acroix467 . 
E', 1però, proprio Lamartine che esplica meglio il rapporto tra scrittura e pittura 
relativamente alle descrizioni dell'Oriente fornite dai viaggiatori di tutti i tempi: 
L'Orient est la terre des images. J'aime cette terre comme le peintre aime sa 
palette [ ... ] L'Orient a le génie de l'reil, tout s"y compose en tableau.x sur le 
fond d'une nature qui semble avoir été préparée par Dieu. oour etre la toile de 
l'imagination et la lumière du peintrefil sottolineato è nostro].468 
La volontà di restituire un quadro delle "scene orientali" e dei popoli che le 
animano è desiderio che produce vere e proprie espressioni ricorrenti, le quali ci 
risultano utili per meglio cogliere in che modo lo stereotipo sul Turco continui a 
reiterarsi anche in questa metà di secolo. Si confrontino, al riguardo, i seguenti 
enunciati: 
Chateaubriand [T.I-pg. 313] le Grec laisse reparaftre des traces de son caractère 
enjoué [ ... ] L 'Arménien y apporle son nature! pacifique et son jl.egme germanique 
[ ... ] aussi sévère que /'austère Afusulman sur l'article des mreurs. 
464 Pertusier, C., op. cit., pgg. 4-5 
465 Marcellus, M.-L.-J.-A.-C. Vicomte (de), Souvenirs ... , op. cit., pg. N 
466 Lamartine, Alphonse (de), Souvenirs, impressions, pensées et paysages, pendant un voyage en 
Orient (1832-1833), ou notes d'un voyageur, Paris, C. Gosselin, 1835, T.Il-pg. 93 
467 Gautier, Théophile, L 'Orient, Paris, Ed. d'aujourd'hui, 1879, L.I-pg. 84 
468 Lamartine, A. (de), Le nouveau voyage en Orient de M Alphonse de Lamartine, Paris, lmpr. de 
Wittwrshein, 1851, T.I-pgg.13 I 176 
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Brayer [ A, Neuf années à Constantinople, observations sur la topographie de celte 
capitale, / 'hygiène et /es mreurs de ses habitants, Paris, Bellizard, 1836, T.1-pg. I 00] 
chacun y deploie son caractère particulier: le Jvfusulman son flegme et sa gravité, 
l'Armenien son sangfroid et sa circompection. Le Grec, impatient et loquace[ ... ] 
Du Camp[Souvenirs ... , pg. 333) le Ture avec sa gravité, le Grec avec sa pétulance, 
[ ... ] l'Arménien avec sa nonchalance. 
Volendo mettere a raffronto le caratteristiche attribuite alle diverse etnie che 
popolano Costantinopoli, troveremo: 
Grec Arménien Ture 
Chateaubriand enjoué pacifique et austère 
flegmatique 
Brayer fin, étourdi, bavard froid et circonspect grave 
DuCamp pétulant nonchalant grave 
Schema 82: caratteristiche attribuite ai Greci, agli Armeni ed ai Turchi nella Costantinopoli 
della prima metà del 1800 
Mentre abbiamo una parziale ridondanza relativamente ai Greci ed agli Armeni, c'è, 
comunque, unanimità relativamente ai Turchi, considerati come "Austeri". In 
generale, r'intera famiglia etimologica relativa alla ''Gravité" è in frequente 
correlazione con i lemmi "Ture I A1usulman" e con un nuovo termine su cui avremo 
modo di tornare, "Orientar'. In tal senso, Pertusier arriva a parlare addirittura di 
"gravité nationale"469 , accanto all'altra peculiarità turca, ovvero la legge religiosa. 
A tal proposito, va comunque precisato che, già in chiusura del XVIII secolo, 
D'Ohsson aveva parlato di "gravité nature/le" dei Maomettani470 , sottolineando 
come fosse 
[ ... ] difficile de rendre la gravité, le phlegme et cette espèce d'apathie qui 
formcnt le caractèrc des Othomans. C' est le peuple du monde le plus propre 
pour le Quiétisme. 471 
Altra cosa che va notata negli enunciati riportati più sopra è il fatto che "Ture" 
469 Pertusier, C., op. cit., T.Il-pg. 189. 
470 D'Ohsson, M., op. cit., T. II-pg. 210 
471 
D'Ohsson, M., op. cit., T. II-pg. 228~ ad ogni modo, quanto alla "Gravità" nel 1700, cfr. pagina 220 
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cooccorra con "Gree'' e "Arménien". In effetti, in questo periodo, il Turco non solo 
viene definito in relazione agli altri popoli orientali, ma anche nei confronti delle 
popolazioni non musulmane. E' nell'ambito di questa nuova opposizione che 
compaiono due nuovi termini: ''Rayd' e "frane", il primo designante più 
generalmente il suddito dell'impero ottomano che non è musulmano (l'Ebreo, il 
Greco, il Cattolico), il secondo l'Europeo in generale. Avremo perciò: 
Affinità-Contrasto -------(Ture) 
Contrasto 
L'opposizione semantica più forte che caratterizza questo secolo è quella ''Ture -
Frane", che, di fatto, si riduce al binomio "Civilisation vs Barbarie". Quanto ai 
Rayas, infatti, il cui statuto di sudditi dell'impero turco, e più precisamente i 
Cattolici, gli Ebrei, gli Armeni ed i Greci risiedenti in Turchia, è esplicitato da 
Nerva1472 e da Du Camp473 , essi da un lato si oppongono ai Turchi in quanto non 
Musulmani (cfr. Pertusier, C., op. eit., T.ill-pg. 409; Brayer, A, op. eit., T.I-pg. 77; 
Nerval, G. (de), Les nuits du Ramazan, op. eit., Vol.II-pg. 169, ... ), dall'altro, però, si 
accomunano ad essi in virtù della loro sudditanza al sultano ( cfr. Comille, Henri, 
Souvenirs d'Orìent. Constantìnople, Grèee, Jerusalem, Egypte, 1831-33, Paris, A 
Ledoux, pg. 149), ma soprattutto nel momento in cui, a partire dagli anni venti, 
La réforme ltrattasi della riforma introdotta tramite il Tanzimat], émancipant 
)es ravas. leur donnant les mémes droits gu' aux Turcs. les créant enfin citoyens 
ottomans, a profondément modifié ces tendances [il sottolineato è nostro]474 . 
Quello che, però, è più interessante notare è l'opposizione semantica tra i Turchi ed i 
472 Nerval, G. (de) Les nuits du Ramazan, in Voyage en Orient, op. cii., Vol.11-pg. 197 
473 Du Camp, M., Souvenirs .. ., op. cit., pgg. 184 I 329 
474 Considérations politiques sur la situation actuelle de la Turquie, de A.f. Rolland, in Lamartine, A. 
(de), Le nouveau voyage .. ., op. cit., T.Il-pg. 293 
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Franchi, ovvero gli Europei non residenti in Oriente. In tal senso, occorre apnre 
un'importante digressione che meglio ci aiuterà a cogliere in che misura lo 
stereotipo codificatosi per tutto il XVIII secolo, verrà a riproporsi anche in questo 
secolo. 
Abbiamo già avuto modo di parlare del modo in cui la tradizione odeporica 
avesse finito per opporre da un lato la bontà innata del "Ture nature/", dall'altro la 
barbarie de11a popolazione turca più in generale, dovuta, almeno nel '700, alla 
sudditanza a] sultano. Se, però, sino ad ora, si era risolta in parte la contraddizione, 
arrivando a prediligere lo stereotipo di una barbarie turca, 1' 800 preferisce, invece, 
riproporre la contraddizione475 , essenzialmente sotto tre forme di antitesi, una delle 
quali finirà per imporsi come memoria forte. Infatti, il contrasto "Ture nature! -
Barbarie des Tures" si articola in questa prima metà del secolo, secondo i tre assi: 
a) "Ture asiatique" vs "Ture européen"; 
b) '"Peuple ture" vs "Janissaires"; 
c) ''Ture d'autrefois" vs "'Ture d'aujourd'hui". 
Vediamo di approfondire questi tre aspetti singolarmente. 
Il contrasto tra il Turco asiatico e quello europeo è elemento precorso, in qualche 
modo, da11a ripartizione geografica tra la Turchia d'Europa, quel1a asiatica e quel1a 
africana, di cui abbiamo avuto modo di parlare nel terzo capitolo, ripartizione che 
torna a riproporsi anche in questo periodo 476 . Il meccanismo di senso soggiacente al 
rapporto "Turco europeo - Turco asiatico" sembra essere il seguente: il Turco 
asiatico risulta essere migliore dell'altro, perché è rimasto fedele ai propri costumi, 
mentre 1 'altro, apertosi ali' occidentalizzazione, ha sostanzialmente modificato in 
peggio quelle caratteristiche, quali 1 'ospitalità, la lealtà e la bontà, che avevano 
caratterizzato in precedenza il "Ture naturef'477 . In tal senso, l'opposizione, lo 
475 Nel capitolo precedente abbiamo già avuto modo di riflettere sulla predilezione dei Romantici per 
coppie antonimiche ovvero, più in generale, per i contrasti, come loro consapevole scelta estetica. In tal 
senso, si codifica definitivamente l'immagine del Turco come "peuple d'antithèse" di cui già aveva 
parlato Poqueville nel secolo precedente (cfr. Brayer, A., op. cit., T.I-pg. 204) 
476 Cfr. Quétin, Guide en Orient. ltinéraire scientifique, at1istique et pittoresque, Paris, L. Maison, 
1844,pg.467 
477 A proposito del "Ture naturer, il testo di D'Ohsson, edito sul finire del 1700, aveva insistito sulla 
presenza di tratti quali la "sìmplicité [ ... ] une politesse simple et nature/le", nel tentativo di rettificare 
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vedremo, è molto simile a quella tra Turco di un tempo e quello odierno. Come al 
solito, però, riportiamo 1 vari enunciati al riguardo: 
Chateaubriand[ pg. 88] en Asie il y a encore des fami/les turques qui ont /es mreurs, 
la simplicité et la candeur des premières ages 
Pertusier [T.1-pg. 364] je demeure édifié en voyant le }vfusulman paresseu.x en 
Europe, mais laborieux en Asìe 
MarcelJus [Episodes ... , pg. 138] Brousse a conservé miew: que Constantinop/e son 
intégrité et sa pureté musulmane: d'abord parce qu 'elle est en Asie, terre classique 
del 'lslamisme [ ... ] 
Nerval [Les nuits du Ramazan, Vol. II-pg. 225] Scutari est le réfuge des vieux 
!vfusulmans [ ... ] persuadés que la Turquie d'Europe ne tardera pas à étre la proie 
des chrétiens 
Negli enunciati, 1 'opposizione Asia-Europa si traduce nell'opposizione .;'tradizione 
turca-occidentalizzazione", cosa per la quale da questo rapporto avremo la filiazione 
dell'altro tra "Turco di un tempo-Turco di oggi''. Si confrontino al riguardo: 
Pertusier [T.ll- pg 459] C 'est aìnsi cependant que /es Osmanlis se cìvilisent avec 
nous; ne vaut-il donc pas mieux mille fois qu 'i/s persévèrent dans !eurs opinions [ ... ] 
que d 'acquérir de fausses lumières déguisées sous un nom trompeur ? 
Marcellus, [Souvenir.._\· ... , T.II-pg. 337] Les A4usulmans de nos jours sont loin d'avoir 
/es vertus et la stricte probité de leurs ancétres 
Cornille [pg. 51] Il /aut bien l'avvuer: toute cette vieille pompe ottomane tombe et 
se perd, à mesure que /es Afusulmans s 'éloignent de leur origine 
Lamartine [Le nouveau voyage ... , T.I-pg. 172] [ ... ]ce sol autrefois réputé barbare, 
aujourd 'l?Ui hospitalier et civilisé de l 'Asie 
Nerval [Scènes de la vie orientale, T.I-pg. 209] L 'Orient n 'a plus ni grands 
amoureux ni de grands volupteux meme; l'amour idéal de J\1adjoun ou d'Antar est 
oublié des musulmans modernes 
Nerval [Les nuits du Rama:zan, Vol. II-pg. 159] Etais-je donc destiné au dernier acte 
de fanatisme et de barbarie qui ait pu se commettre encore en vertu des anciennes 
traditions musulmanes? 
in parte lo stereotipo che gli Occidentali avevano concepito sul Turco (cfr. D'Ohsson, M .• op. cit., T. 
II-pgg. 210-211) 
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Gautier [ Constantinople, pg. 72] Maintenant /es mreurs se sont heaucoup épurées 
ou adoucies car I 'on n 'entend plus parler de ces barbares exécutions. 
Gautier [L 'Orient, L.II-pg. 212] la civilisation impose ses modes, ses formes, ses 
usages, et ce que nous appellons volontiers sa barbarie mécanique au-r: barbaries 
pittoresques 
Il contrasto "autrefois-aujourd'hui'' trova il suo fulcro ne11'immagine culturale 
propostaci da Gautier: 
les Turcs de la réfonne, en redingote droite et en fez rouge; 1es vieu..x Turcs au 
turban évasé, au caftan rose [ ... ] rappelant les modes du temps des 
J anissaires 478 
Da un lato l'immagine della "Redingote"419 simboleggia il Turco della riforma, 
dall'altro il "Turban" richiama il Turco ed il Musulmano480 di un tempo. 
Ad ogni modo, quanto agli enunciati più sopra riportati, va notato che a] paradigma 
di Brayer481 , di Pertusier e di Marcellus della perdita delle qualità del Turco nature/ 
(in tal senso, non è estranea a questi autori la riflessione di Rousseau e di St-Pierre 
sullo stato di natura o sulla prima barbarie come stadio preferibile a quello della 
corruzione sociale), si contrappone, a partire da Lamartine, il paradigma per il quale 
i Franchi hanno finito per introdurre, al contrario, degli elementi positivi di civiltà, 
vincendo, in parte, l'antica barbarie turca. Infatti, potremmo ricavare dagli enunciati 
più sopra il seguente schema: 
AUTORI HIER AUJOURD'HUI CARATTERISTICHE 
Pertusier leurs [dei Turchi} civilisation Civilisation come 
opinions [Connotazione elemento negativo 
[Connotazione msitiva] negativa] 
478 Gautier, T., Constantinople, op. cit., pg. 93 
479 
Brunot, parlando delle uniformi dei soldati francesi, ha modo di specificare che questo termine è 
"nom qui désigne alors une sorte de pardessus. La redingote était du reste portée méme par des 
dames" (Brunot, F., Histoire de la languefrançaise, op. cit., VoUX, Deuxième Partie, pg. 951) 
480 Ricordiamo che la locuzione "prendre le Turban'', era, nel 1600, sintagma rinviante alla cerimonia 
del "'se /aire Ture / Musulman", cosi come, in Occidente, a partire dal XVI secolo, l'espressione 
''prendre le Voile" indicava la cerimonia del divenire suora (cfr. il TLF). Sarebbe interessante studiare 
proprio il valore simbolico del turbante e del velo. 
481 "le contaci des Francs m 'a paro déletère pour /es Musulmanff' (Brayer, A., op. cii., T.1-pg. 432) 
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Marcellus vertus musulmanes vices musulmans Civilisation come 
[Connotazione I?.QSitiva] [Connotazione elemento negativo 
negativa] 
Comille pompe ottomane perte de la pompe Perdita del pittoresco 
ottomane turco 
Lamartine barbarie des Turcs hospitalité et ctvilité Civilisation come 
[Connotazione negativa] des Turcs elemento positivo 
[Connotazione 
oositiva] 
Nerval 1 grande volupté des perte de la grande Perdita del pittoresco 
Orientaux volupté des turco 
Orientaux 
Nervali barbarie du jànatisme perle de la barbarie Civilisation come 
musulman musulmane elemento positivo 
[Connotazione negativa] [Connotazione 
QQSitiva] 
Gautier1 barbarie des Turcs perte de la barbarie Civilisation come 
[Connotazione negativa] turque elemento positivo 
[Connotazione 
RQSitiva] 
Gautier2 barbarie pittoresque civilisation Perdita del pittoresco 
turco 
Schema 83: schematizzazione della contrapposizione "Ture d'aujourd'hui-Turc d'autrefois" 
in base ad enunciati tratti dagli autori del secolo 
Que11o che Lamartine sembra introdurre è, finalmente, la vittoria della "Croix" sul 
''Croissant". Se anche i viaggiatori finiranno per rimpiangere in parte la perdita del 
pittoresco turco, del suo statuto di "Etranger" (cfr. il paragrafo 3.5.2), tuttavia, a 
partire dagli anni venti del secolo, generalmente, si condivide l'entusiasmo per aver 
finalmente esorcizzato quell'immagine del Turco militare ed invasore (il Turco di 
"Dominio'') che aveva ossessionato a lungo l'Europa dei secoli precedenti. In effetti, 
Gautier precisa come 
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il y eut un moment où le Ture inspirait une profonde terreur à l'Europe, qu'il 
effrayait de son f anatisme, de sa barbarie et de ses f açon sauvages de procéder 
à la guerre 482 
Esorcizzato il fantasma di un tempo, il Turco viene a perdere sì alcuni tratti che lo 
avevano caratterizzato nella sua étrangeté, ma viene, al contempo, circoscritto entro 
uno spazio semiotico che permette all'Occidentale di dominarlo interamente e di 
ribaltare quella situazione per la quale l'Europa aveva da sempre dovuto accettare la 
presenza di un Turco dominatore. Così, Costantinopoli diviene l'emblema di questo 
connubio: 
Là [a Costantinopoli] rEurope et r Asie se rapprochent comme pour se 
contempler483 
Constantinople [ ... ] c'est là cette capitale de l'univers, assise sur rEurope et 
r Asie [ ... ]celte ville reine de l'Europe et de 1' Asie484 
[ ... ] fusion de l'Orient et de l'Occident, du Nord et du Midi, le creuset où se 
fondent rapidement les divergences pour constituer l 'unité de la civilisation. 485 
Cest rEurope et l'Asie se fondant en milles caresses.486 
[ ... ] le contact actuel de l'Europe et de 1' Asi e, dont Constantinople est le centre 
éclatanl, et que rend possible la tolérance des Turcs487 
(parlando di Costantinopoli] L'Europe dans l'Orient ! [ ... ] Comme ça se civilise 
!488 
Nerval parla addirittura di Costantinopoli come di un "sceau mystérieu:x et sublime 
qui unit / 'Europe à / 'Asie"489 . Il climax del processo di fusione tra Occidente 
482 Gautier, T ., L 'Orient, op. cit., L.I-pg. 70 
483 Pertusier, C., op. cit., T.1-pg. 17 
484 Lamartine, A. (.de), Souvenirs ... , op. cit., T.II-pgg. 156 I 192 
485 Lamartine, A. (de), Le nouveau voyage ... , op. cit., T.1-pg. 42 
4~6 Nerva1, G. (de), Femmes d'Orient, op. cit., pg. 77 
487 Nerval, G. (de), Les nuits du Ramazan, op. cit., Vol.II-pg. 190 
488 Flaubert, G., op. cit., T.Il-pg. 245 
489 Nerval, G. (de), Les m1ifs du Ramazan, op. cit., Vol.11-pg. 361 
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europeo ed Oriente ottomano, si ha in Flaubert quando egli insiste sulla penetrazione 
inevitabile della civiltà europea in Asia ("l'Europe dans l'Orient !", il sottolineato è 
nostro), facendo eco a quanto Du Camp aveva già fatto notare, dicendo: 
la civilisation européenne, en pénéLrant en Orienl avec les redingotes, 
l'i\TOgnerie et le fusil à percussion a singulièrement détendu la vieille rigidité 
musulmane 490 
La perdita del Turco della sua barbarie di un tempo, l'aver intrapreso il cammino 
verso la civiltà europea, è responsabile, a nostro avviso, della parziale perdita di 
funzionalità semantica del lemma "Ture": in tal senso, è un suo sinonimo a prender 
sempre più piede all'interno del nostro corpus, ovvero "Orientar'. 
Il XIX secolo, è noto, è stato considerato a giusta ragione come il secolo 
dell'orientalismo. In tal senso, esso adopera anche una rivoluzione lessicale, 
introducendo tennini quali "Orientaliste" (comparso già alla fine del XVIII secolo), 
"Orientalisme", ma soprattutto utilizzando in modo frequentissimo il lemma 
"Orientar' come sostantivo, piuttosto che come aggettivo. Tale utilizzo del lemma 
era stato inaugurato ne] XVII secolo, e Galland ne aveva persino dato una 
definizione 
[ ... ] fous le nom des Orientaux,je ne comprend pas /eulernent les Arabes & les 
Perfans, mais encore les Turks & les Tartares, & prefque tous les peuples de 
I' A/ ie juf ques à la Chine, Mahométans & Payens ou Idotatres491 
Nel X1X secolo, tuttavia, il lemma "Orientar' occorre, nel nostro corpus, quale 
sinonimo di "Ture". Probabilmente, l'isomorfismo parziale tra i due lemmi è dovuto 
a due ragioni: da un 1ato il fatto che 10 statuto prototipico del Turco rispetto alle altre 
popolazioni musulmane, avesse agevolato il pensare all'Orientale anzitutto come 
all'Ottomano; in secondo luogo, e ci sembra questa la considerazione più 
importante, per il fatto che il Turco avesse acquisito, durante il XVIII secolo, quello 
statuto di '{.Etranger" per eccellenza, come abbiamo avuto modo di mettere in luce 
nella nostra analisi sul sintagma "X à la turque". Il considerare il Turco quale 
490
Du Camp, M., Orient et ltalie, op. cit., pg. 238 
491 Galland, A., Supplémen1 à la Bib/iotèque orientale de M d'Herbelot, op. cii., pg. 201 
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"popolo altro", ed in tal senso quale popolo stravagante, al punto che ad ogni oggetto 
un po' insolito si era finito per attribuire la locuzione "à la turque'', quasi fosse 
un'estensione del termine alla maniera dì un epiteto, agevola l'isomorfismo tra 
"Ture" ed '~Orientar' e l'utilizzo di quest'ultimo quale sinonimo dell'altro lemma. 
Se consideriamo il modo in cui l'Oriente viene concettualizzato in questo periodo, ci 
rendiamo anzitutto conto che esso è caratterizzato, sull'esempio di alcune 
considerazioni di Racine, come '"lontano'~ geograficamente 492 
On peut se dire f ... ] ce que disait Racine dans la préface de Bafaze t [in corsivo 
nel testo l: «C est si loin ! » 493 . 
Alla lontananza geografica, st accostano, però, nell' 800 i tratti relativi alla 
"Misteriosità" ed alla "Magia", all'interno di un concetto ancora sfumato, perché 
non del tutto definitosi. Ecco, infatti, come questo Oriente viene presentato dai nostri 
autori: 
L'Orient est une parole magique qui évoquera longtemps la curiosité, morte 
pour tant d' autres pays49~ . 
L'Orient est la terre des cultes. des prodiges, des superstitions mème. La grande 
ìdéc qui y tra\'aille les imaginations en tout temps, e· est 1 · idée religieuse. 493 
De tant de choses { ... ] savourées dans les poetes et dans les conteurs ara bes, 
éc.outées et retenues au coin du foyer de famille dans les récits men·eilleux dcs 
voyageurs et des navigateurs { ... ] une grande image générale. confuse. diaprée. 
un arc-en-ciel intérieur d'imagination s'était fonné en moi: c'était l'Orient !496 
Enfm voici l'Orient, le véritable Orient. avec ses mystères. ses lu.xes, ses 
terreurs. son fanatisme et toute sa oensée 497 
[tutti i sottolineati sono i nostri] 
492 Alcune riflessioni di Racine, in Bajazet, sono state considerate come antesignane dell'atteggiamento 
orientalista della fine del XVIII secolo e de] XIX secolo ( cfr. Laurens, H., art. cii., pg. 39) 
493 Nerval, G. (de), Les nuits du Rama::an, op. cit, Voi. II-pg 346 
494 Marcellus, M.-L.-J.-A.-C. Vicomte (de), Souvenirs ... , op. cit., pg. III 
495 Lamartine, A. (de), Voyage en Orient, op. cii., L.II-pg. 74 
496 Lamartine, A. (de), Le nouveau voyage ... , op. cit., T.1-pgg. 14-15 
497 Du Camp, Souvenirs ... , op. cit., pg. 206 
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La religione ed il mistero sono tratti che caratterizzano questo spazio come 
perfettamente '"altro", "estraneo", "differente", luogo che, prima ancora di essere 
geografico, è culturale. 
Il fatto che a questa immagine dell'Oriente avesse avuto gran parte i1 modello turco, 
ci è testimoniato sia da Comille che da Flaubert, nei seguenti enunciati: 
On dit [ ... ] que le luxe ottornan s'est réfugié dans le sérail mais le sérail e' est 
rénigme de la Turquie, le mystère de l'Orient. 498 
Pendant toute la traversé des Dardanelles je pense à B~Ton [l'autore inglese è 
referente frequente dei viaggiatori dell'epoca]: e 'est 1à sa poésie, son OricnL 
Orient ture 499 
Senza voler ridurre un concetto così elaborato quale quello di "Oriente" alle 
caratteristiche della sola Turchia, è, però, innegabile che "Orientar' presenti tratti di 
isomorfismo con il lemma "Ture'\ al punto da sostituirsi frequentemente ad esso, 
come si può vedere dal sintagma alu.xe orientaI"500 , che prende il posto di quello che 
Comille riporta come "luxe ottoman" (cfr. op. cii., pg 54)501 e soprattutto 
dall'utilizzo della locuzione "à l'orientale", in luogo del precedente "à la turque", in 
molteplici sintagmi. Infatti, a partire da Nerval, "à l'orientale" compare nei 
sintagmi: 
-s 'asseoir à / 'orienta/e502 ; 
.. . ' l t • l 50i -vet1r a orienta .e - ~ 
-saluer à / 'orientale504 . 
498 Cornille, H., op. cit., pg 54 
499 Flaubert, G., op. cii., T.II-pg. 322 
500 Il sintagma "luxe orientale" diviene all'epoca una vera e propria locuzione, venendo continuamente 
reiterata (cfr. Lacretelle, Lamartine -Voyage en Orient, op. cit.-, Gautier -in Constantinople, op. cit.-, 
Du Camp -Souvenirs ... , op. cit-, Flaubert); essa verrà persino registrata a livello lessicografico (cfr. VI 
ed. dell' Académie, il Littré, Darmesteter, ... ) 
501 Il lusso e la magnificenza sono elementi costanti nella descrizione che i viaggiatori avevano sino ad 
ora fornito del serraglio del sultano ed in generale relativamente a tutto ciò che riguardasse 
quest'ultimo (ad esempio, lo si è visto, i1 corteo del sultano) 
502 Brayer, A, op. cit., T.I-pg 261 
503 Nerval, G. (de), Femmes d'Orient, op. cit., pg. 16 
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Tutti e tre gli elementi erano precedentemente saturati dalla locuzione Hà la turque". 
Parimenti, si osservino i cotesti delle seguenti occorrenz~ del lemma "Orientar': 
-je ne veux pas tarderà prendre mon habit orientaf05 
-voyez un Ture vetu de l 'ancien costume orientaf06 
ove il lemma compare in enunciati che sarebbero stati saturati dall'occorrenza del 
lemma "Ture" nei viaggiatori dei secoli precedenti (cfr., ad esempio, Tournefort)507 . 
Diciamo, dunque, che "Orientar' è tennine che acquisisce funzionalità semantica 
(oltre a cooccorrere entro campi nozionali ben definiti, il lemma compare nei 
sintagmi "contes orientaux, vie orientale e goilt orientar', cfr. soprattutto Nerval e 
Gautier) in questo periodo, andando a cooccorrere con numerosi lessemi in 
sostituzione al sinonimo ''Ture". 
Ad ogni modo, chiudiamo qui la nostra parentesi sul lemma ''Orientaf', riservandoci 
così di non addentrarci ulteriormente sull'orientalismo imperante dell'epoca, per 
tornare su quanto più sopra si è detto in relazione alle tre antinomie sotto le quali si 
riformula l'opposizione "Ture nature/ - Barbarie des Turcs" nel 1800. Abbiamo già 
avuto modo di vedere in cosa consistano le opposizioni "Ture européen - Ture 
asiatique" e "Ture d'autrefois - Ture d'aujourd'hui". Vediamo ora di analizzare 
l'altra coppia antitetica proposta, ovvero quella "Peuple ture - Janissaires". In 
effetti, come già era awenuto nel XVII secolo, sembra proprio che l'opposizione che 
avevamo supposto caratterizzare il popolo turco nei confronti dei giannizzeri 
corrotti, venga a riproporsi in questo periodo. E' Brayer che, in tal senso, inaugura 
tale tipo di opposizione all'inizio del secolo. Egli, infatti, dichiara di voler in qualche 
maniera rettificare l'immagine stereotipa della barbarie turca, proprio in nome di 
questo tipo di opposizione. Si consideri quanto egli dice al proposito: 
La plupart des voyageurs et des écrivains qui ont visité la Turquie, ou écrit sur 
ce pays. nous représentent les Turcs comme des homrnes ignorants et fiers, 
méprisant tout ce qui n' appartient pas à leur nati on. portant jusqu · à la cruauté 
i· intolérance et le fanatisme, sales et 'icieux, de mauvaise foi envers les 
étrangers. Enfin. ce peuple serait. à les croire. le tyoe de la barbarie. Ce ne sont 
504 Gautier, T., Constantinople, op. cit., pg. 229 
505
Nerval G. (de), Scènes de la vie Orientale, op. cit., T.1-pg 93 
506 Gautier, T., L 'Orient, op. cit., L.I-pg 355 
507 (op. cit., L.I-pg 472) "Tandis qu '011 travaìlloit à nos habits à la turque" 
347 
- Capitolo IV -
que révoltes, [ ... ]on ne voit que tetes coupées et attacbées aux murs du sérail 
[ ... ] Et moi. je représente le Ture [ ... ] comme généralement bon, sincère, 
charitable, hospitalier, sans faste et sans hypocrisie, et quoique profondément 
attaché à sa croyance, tolérant envers tous les cu1tcs. [ ... ] Fiers de leur nombre, 
de leurs anciens services et leurs privilèges, mais depuis longtemps mnollis par 
roisiyeté [ ... ] les janissaÌTCS étaient deYenUS la terreur de la populatÌOns au lieu 
d'en etre les protecteurs. [ ... mal il serait injuste de prendre pour l'expression de 
caractère généra1 de la nation turque celui d'une partie de la population 
intéressée atLx dissensions civiles [i sottolineati sono i nostri]sos 
La citazione di Brayer merita di essere osservata più da vicino, perché ci mette in 
condizione di fare alcune annotazioni importanti: in primo luogo, essa ci pennette di 
comprendere quanto lo stabilirsi di una tradizione a livello odeporico si riveli, in 
qualche modo, "ingombrante" e finisca per condizionare gli autori ancor più di 
quanto possa fare la concreta osservazione de11a realtà turca. Chiunque voglia dare 
una descrizione che giunga a definire il Turco è costretto obbligatoriamente a fare i 
conti con quanto la tradizione ha imposto a livello di discorso odeporico, discorso 
che, dunque, rimane ancora "fondante" sia nei confronti di parte della tradizione 
lessicografica, sia riguardo, più in generale, al modo in cui si stabilisce un vero e 
proprio stereotipo del Turco. Il richiamo a11 'autorità dei viaggiatori è presente in tutti 
i testi dell'epoca. Chateaubriand si richiama all'autorità di Spon, Toumefort e Lucas, 
dichiarandosi addirittura contrario alla critica che gli enciclopedisti avevano mosso a 
tali autori509 ~ Pertusier cita l'esempio di Tournefort e di D'Ohsson, pur constatando 
quanto la presenza di una vera e propria schiera di predecessori finisca per rendere 
difficile parlare di cose nuove relativamente al mondo ottomano510 ~ Lacretelle, 
riproponendo un voyage pittoresque, si richiama direttamente al creatore del 
genere511 ~ Cornille si inserisce nelrambito della tradizione, pensando addirittura a se 
508 Brayer, A, op. cii., Introduction, pgg. I-IV 
509 "Spon et Toumeforl jouissent, comme voyageurs, de / 'estime universe//e. [ ... ]Mais Spon, JVheler, 
Tournefort, Paul Lucas, so1111ombés da11S une méprise [ ... ] celle [ ... ] des encyclopédistes [ ... ] il me 
suffit d'étre à /'abrit sous leur autorité: je consens à avoir tort avec eux.'' (Chateaubriand, F.-R, op. 
cii., pgg. 46-4 7) 
510 Cfr. Pertusier, C., op. cit., Préface, pg. 7 
511 "On voit déjà que le voyage pittoresque de Constantinople et des rives du Bosphore se lie à tous 
/es grands ouvrages de ce genre, spécialement à celui de la Grèce par M. de Choiseul-Gouffier' 
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stesso come ad uno degli ultimi "scrittori-viaggiatori"512 ; Lamartine tesse l'elogio 
del suo grande predecessore Chateaubriand513 ; Nerval cita Lady Montagu, 
Chateaubriand e Lamartine. In tal senso, il richiamo alla tradizione letteraria, 
odeporica e non, ci riporta al binomio '~realtà reale - realtà culturale'' su cui abbiamo 
già avuto modo di riflettere. Al riguardo, possiamo considerarci d'accordo con 
quanto Miche] Jeanneret fa notare nell'introduzione al Voyage d'Orient di Nerval: 
Cette rélation perturbée avec le réel esl encore compliquée par la médiation des 
li"VTeS. Selon une loi générale, chez Nen·al, r expérience est perçue - ou en tout 
cas rapportéc - à tra\'ers des souvenirs de lecture. Un ridcau a·érudition et dc 
modèles livresques s'interpose entre le sujet et le monde. de sorte qu"il est le 
plus souYent impossible de décider quel est le statut du référent: Yécu ou lu ? 
imrnédiat ou textuel ? Ce (faux) problème n'est pas spécifiguement nervalien; 
il s'étend à tout discours littéraire. [ ... ] C'onunent isoler le «réel» de ses arntars 
scripturau.x ? Il n'y a pas à cela une réponse, car tout énoncé repose sur une 
référence équirnque: il est peut-etre fondé sur rexperience, peut-etre dicté par 
les liues [ ... ] les li\Tes n'ont pour garants que d'autres li\Tes [ ... ] Dans Je 
champ qu 'il s 'est tracé. parcouru par le jcu de J'intertexte. aucun documcnt 
prirnitif ne fait autorité: la verité se déplace et le discours ju.x1apose des 
conjectures. 514 [il sottolineato è nostro] 
Dunque, anche per il XIX secolo, sembra ancora valere il fatto che oramai la 
tradizione avesse finito per reiterare un discorso di tipo culturale sul Turco, 
riproponendone lo stereotipo del secolo precedente. Tornando, infatti, a quanto 
Brayer ci dice, possiamo effettivamente trovare conferma di quanto detto, quando 
egli precisa che il popolo turco sarebbe, a detta degli scrittori che hanno visitato 
l'Oriente, il ''type de la barbarie": ciò vuol dire, essenzialmente, che i tratti distintivi 
caratterizzanti lo stereotipo sul Turco sono la "Crudeltà", I "'Ignoranza" e 
!"'Orgoglio'·, quest'ultimo connesso al fanatismo religioso causa dell'intolleranza 
(Lacretelle, C.-J.-Dominique (de), Voyage pittoresque de Constantinople et des rives du Bmphore 
d'après /es dessins de Af. Melling, Paris, Treuttel et Wiirtz, 1819, pg. 5) 
m "sous le ciel d'Asie, je venais après tant de voyageurs [ ... ]je songeai [ ... ] que je serai peut-etre un 
des demiers voyageurs appelé à rendre témoignage de demiers jours d'un grantl peuple" (Cornille, 
H., op. cit., pg. 156) 
513 Cfr. Lamartine, Le voyage en Orient, op. cit., T.1-pg. 3 
514 Jeanneret, Miche], in Nerval, G. (de), Voyage en Orient, op. cit., Introduction, pgg. 22-24 
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ottomana. Tanto questo è vero che, sempre in apertura di secolo, gli autori della 
Bio1:,rraphie universelle, ancienne et moderne, presentando la figura di D'Ohsson ed 
il suo sforzo a "donner à l 'Europe des notions certaines et complètes sur la 
civilìsation turque"515 , nel tentativo di rettificare "l 'inexactitudes et [ ... ] l 'indigence 
qui présentaient /es ouvrages pub/iés à l 'étranger sur /es nations soumises à 
l'i1?fluence du mahométisme"516 , questi autori, appunto, finiscono per aggiungere 
che 
La difficulté était extrème de rassembler les éléments d'un pareil traYail au 
milieu d'une nation peu communìcati\'e, et disposée par ses préiugés. par son 
ignorance meme, au mépris et à la méfiance enYers les étrangers [il sottolineato 
è nostro]. 517 
Per poter minare lo stereotipo, e cercare di imporre queBa memoria debole che si era 
costituita attorno alla bontà del "Ture nature/", Brayer ripropone l'espediente 
dell'opposizione tra il popolo turco ed i giannizzeri, la milizia turca ormai corrotta 
da tempo. 
Di fatto, la stragrande maggioranza dei viaggiatori de11' epoca, soprattutto da 
Lamartine in poi, ripropone l'immagine negativa di un Turco "Barbaro", ovvero 
"Avaro, Ozioso, Superbo, Fanatico per Ignoranza, Grave, Indolente, Distruttore". In 
particolare, il Turco viene ad essere caratterizzato, in quest'epoca, in opposizione 
all'Europeo (il "Frane'') e perciò caratterizzato in negativo per l'assenza dei tratti 
europei per eccellenza, secondo lo schema: 
Frane Ture 
Civilisation Barbarie) 1 ~ 
Curiosité A4anque de curiosité 
Action Jnaction, Indolence 
Connaissances Manque de Connaissances (Ignorances) 
Schema 84: contrapposizione semantica tra i lemmi "Frane" e "Ture' nella prima metà del 
m Société de Gens de Lettres et de Savants, Biographie Universe/le, ancienne et moderne, Paris, G. 
Michaud, 1811-1849, alla voce "Mouradgea D 'Ohsson" 
516 Ibidem 
517 Ibidem 
518 Precisiamo che essa risulta connotata negativamente da Lamartine in poi 
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XIX secolo 
La "Barbarie'" turca si reitera nel topos del conquistatore barbaro, conquistatore e 
distruttore della Grecia, madre delle arti. Chateaubriand definisce i Turchi come "!es 
barbares eonquérants de la Grèee"'519 , Marcellus li caratterizza come "dévastateurs 
de la Grèce [qui] portèrent partout la misère, l 'ignoranee et l 'effrot'520 ~ Lamartine, 
infine, ne parla nei termini di un impero dispotico e militare "ennemi né de la 
G ' ,,521 ree e . 
Qualora ai Turchi venga attribuita qualche qualità positiva, quale il coraggio e la 
tolleranza per le altre popolazioni, esse sono essenzialmente derivate dall'influenza 
della civilisation che gli Europei hanno introdotto in Asia. E', dunque, proprio 
l'opposizione "Civibsation europea - Barbarie dei Turchi", articolatasi, lo si è visto, 
a partire dal contrasto "Ture d'autrefois - Ture d'aujourd'hui", che finisce per 
reiterarsi a livello di memoria forte e che, quindi, inaugura questa nuova tradizione. 
Così, basti paragonare i viaggiatori di inizio secolo rispetto a quelli verso la fine 
della prima metà dell'800 per cogliere quanto si debba all'influenza dei Frane~ sui 
Turchi. Se, ad esempio, sia Chateaubriand522 che Lamartine523 finiscono per 
denunciare ancora i1 trattamento arbitrario, ovvero l'avania, dei Turchi nei confronti 
degli Europei, Gautier, a1 contrario deve ammettere che 
l 'habìtude de voir dcs Français, dcs Anglais. des Allemands, a fait tomber ccs 
habitudes farouches d'avanie et d·insulte524 . 
Parimenti, sempre Lamartine considera l'ospitalità turca, presentata dai difensori 
della figura del "Ture natureI" quale caratteristica innata in questo e nei popoli 
orientali, come tratto che, semmai, ] 'Europa ha introdotto in Asia: 
[ ... ] ce sol autrefois réputé barbare, aujourd'hui hospitalier et civilisé de 
l' Asie525 . 
519 Chateaubriand, F.-R., op. cit., pg. 69 
520 Marcellus, M.-L.-J.-A.-C. Vicomte (de), Souvenirs ... , op. cit., T.I-pg. 109 
521 Lamartine, A. (de), Le nouveau voyage .. , op. cit., T.II-pg. 244 
522 Chateaubriand, F.-R., op. cit., pg. 78 
523 Lamartine, A. (de), Le voyage en Orient, op. cit., T.I-pg. 324 
524 Gautier, T., L 'Orient, op. cit., L.1-pg. 77 
525 Lamartine, A. (de), Le nouveau voyage ... , op. cit., T.1-pg. 172 
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Parallelamente Nerva] attribuisce la stessa caratteristica della tolleranza turca a 
questo processo di civilisation: 
[ ... ]le contact actuel de l'Europe et de l'Asie, dont Constantinople est le centre 
éclatant, [ ... ] rend possible la tolérance des T urcs526 . 
Vediamo, però, di riportare schematicamente le caratteristiche attribuite dai 
viaggiatori al Ture in questa metà di secolo: 
Chat. Pert. Brayer Mare. Lacret. Corni I. Lam. Nerval Gaut. Du Flaub. 
M T M Or 
+ M 
Connot. Connot. Connot. Connot. Connot. 
Negat. Positiva Positiva Positiva Positiva 
T,M 
T 
+ Or, T M M 
Ot M T 
-(T) -(T) -(T) 
T + T 
T T Or 
+{M) - - -(M) -(Or) 
M T T Ot 
T M 
526 NervaL G. (de), Les nuits du Ramazan, op. cit., Vol.II-pg. 190 
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T T 
Or M, T Ot M M T T T 
M 
Or + Or 
T T T + T T + T T 
+ Ot 
+ T 
M T 
T T 
M T 
Or M, T 
M M M, T M, T M T T,M 
M M T + M Or 
+ T M M 
M T Ot, T T M 
T T 
T 
Or + + 
M T 
T - - Ot T M + 
T T 
T T T M Or, T M T 
Schema 85: rappresentazione delle caratteristiche attribuite al Turco dagli autori della 
prima metà del XIX secolo: nello schema, con "M" deve intendersi il lemma "Musulman", con 
353 
M 
- Capitolo IV -
"Or" il lemma "Orienta!', con "Ot" il lemma "Ottoman" e con "T' il lemma "Ture". I semplici 
tratti "+ I-" indicano più in generale l'attestazione del tratto (+), o l'attestazione del suo 
contrario (-). Abbiamo riportato nelia prima riga i nomi abbreviati degli autori (es. "Chat." 
per Chateaubriand) per avvii motivi di spazio. 
Se analizziamo i vari tratti distintivi attribuiti al Turco più o meno direttamente 
ricaviamo 1e seguenti constatazioni: 
1) il lemma viene caratterizzato ancora dalla presenza del "Piacere" e della 
"Voluttà". Tuttavia, si tratta ora di piaceri più "soffusi'\ rispetto a quelli legati alla 
supposta poligamia. Infatti, se all'inizio del secolo Brayer insiste ancora sui piaceri 
de11'amore (cfr. op. cii., T.I-pg. 249), già con Marcellus si insiste sulla ricerca di una 
"joie paisible et intérieure"521 . Con Lacretelle, si insiste da un lato sulla presenza 
delle donne come "instruments de plaisirs"528 , ma anche e soprattutto sul fatto che 
spesso questi paisibles Musulmani usano passare il loro tempo all'aria aperta, per 
gioire dell'aria e della calma dei campi529 . E' però Nerval che sembra riassumere 
l'attenuazione di questo tratto: 
La vie des Turcs est pour nous ridéal de la puissance et du plaisir, et je vois 
qu'ils ne sont pas seu1ement maitres chez eux [ ... il sottoineato è nostro] 
Aldilà dell'ideale di "Potenza", sul quale torneremo relativamente alla presenza del 
tratto relativo al Turco "'Dominatore'', quello che ci interessa sottolineare è proprio il 
tentativo di rettificare l'immagine di un Turco '~Voluttuoso'~, tanto che sempre 
Nerval, lo si è visto in un suo enunciato riportato più sopra, denunciava l'assenza di 
grandi voluttà che, semmai, avevano caratterizzato più i Musulmani di un tempo che 
quelli attuali. L'attutire il tratto relativo ai piaceri comporta il fatto che gli autori lo 
reiterino semmai in modo diverso, accentuando la presenza di piaceri più "calmi", 
quali fumare la pipa, prendere un caffé o stare semplicemente all'aria aperta. 
Vedremo proprio come questo nuovo tipo di piaceri alimenti l'idea della presenza di 
una "Reverie" turca; 
2) relativamente al tratto dell"'Avarizia", si reitera l'immagine del Turco avaro, 
527
Marcellus, M.-L.-J.-A.-C. Vicomte (de), Souvenirs ... , op. cit., T.Il-pg. 441 
528
Lacretelle, C.-J.-D. (de), op. cit., s.p. 
529
Lacretelle, C.-J.-D. (de), op. cit., s.p. 
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anche se in modo meno frequente rispetto ad altri tratti, quali, ad esempio, que1lo 
relativo alla "Religiosità'', alla "Barbarie'' ed a) "Dominio"; 
3) la ~'Barbarie" turca è elemento che, lo si è visto, diviene prototipico rispetto a1 
Turco. La connotazione positiva che il tratto ha in apertura di secolo con Pertusier e 
Brayer viene a perdersi, in virtù della rivalutazione della civilisation europea; 
4) la "Bontà", ovvero quella che nel nostro corpus compare come "Bonhomie" dei 
Turchi, è tratto raro che stenta a reiterarsi, soprattutto nel momento in cui a quello 
che un tempo era stato il "Ture nature I" succede ora l'immagine di un "Ture 
réformé", i cui tratti sono piuttosto quelli di un uomo che ha perduto le 
caratteristiche, per così dire, pittoresche più salienti, e le cui virtù sono dovute 
essenzialmente al contatto con la civiltà europea; 
5) la "Calma" diviene elemento importante: l'immagine del turco "Calme, Paisib/e", 
in opposizione al Franco, la cui vita è più attiva e frenetica, alimenta il tratto del 
Turco come essere contemplativo ed in tal senso, addirittura, "Saggio"; 
6) il "Coraggio" è tratto rado che non arriva a codificarsi a live1lo di stereotipo; 
7) la "Curiosità" è tratto che non pertiene all'uomo musulmano: l'assenza di 
curiosità, che si affianca all'ignoranza turca, intesa come scarsità di conoscenze, è 
ciò che, assieme al tratto re] igioso, ha permesso, alla barbarie di questo popolo di 
restare a lungo immutata; 
8) il tratto relativo alla "Distruzione", che si lega a quello della "Negligema'', è 
presente, specie in relazione al topos della Grecia. Gli autori denunciano la 
distruzione dei luoghi che un tempo erano stati culla della civiltà ad opera degli 
Ottomani. Tuttavia, il tratto si affievolisce, specie rispetto al secolo precedente 
(l'indipendenza della Grecia nel 1830 ha avuto parte essenziale nella scomparsa del 
tratto, facendo scomparire il topos relativo); 
9) quello del "Dominio" è campo nozionale rispetto al quale il Turco era stato sino 
ad ora caratterizzato, al punto che, lo si è visto, si era affermata, nel 1700, 
l'immagine di un Turco dominatore, schiavo, a sua volta, del sultano. Il 
cambiamento della realtà dell'epoca e la comparsa di quella che già Du Camp 
definisce "qu?st ion d 'Orient" ( cfr. Souvenirs ... , op. cit., pg. IV), modifica quello che 
sino ad ora era rimasto uno dei tratti caratteristici del Turco, ovvero il dominio deg1ì 
Ottomani in Oriente; 
1 O) il '~Fanatismo" è tratto appena accennato; 
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11) il "Fatalismo" è realtà culturale definitivamente accettata e codificata, al punto 
che nel secolo compare la figura del Turco "Résigne' e "Patient"; 
12) la "Forza" è tratto che continua a reiterarsi debolmente; 
13) la '"Gravità" è elemento connaturato al Ture.o, e definitivamente accettato a 
livello di stereotipo; 
14) l''~Ospitalità" è altro tratto che si codifica, malgrado a partire da Lamartine esso 
venga considerato per lo più come elemento che gli Ottomani ereditano dal contatto 
con gli Europei; 
15) I '"Ignoranza" è tratto secondario che si lega a quello della "Barbarie" e della 
"Mancanza di curiosità" come elementi che ritardano l'apertura dei Turchi 
al1 'occidentalizzazione; 
16) ]''~Inazione" è elemento definitivamente orientale~ 
17) la "Gelosia" è in frequente correlazione, lo vedremo, più con le donne che non 
con l'uomo turco; 
18) la ''Religiosità" è altro tratto imprescindibile dei Turchi; 
19-20) la "Réverie" è un nuovo elemento che il secolo attribuisce agli Ottomani, 
arrivando, addirittura, a considerarli ''Saggi'' per questa loro capacità di godere in 
meditazione-contemplazione della natura e dell'idea di Dio530 ; 
21) il "Silenzio" è tratto caratteristico dello spazio discorsivo relativo all'Oriente più 
in generale; 
22) la "Semplicità" è, assieme alla "Bontà", elemento rado; 
23) la ''Sincerità", la "Lealtà" e la "Dignità'', quest'ultima intesa quale sinonimo di 
''Onore"531 , sono tratti che stentano ad alimentare 10 stereotipo del Turco; 
24) I "'Assoggettamento I Sottomissione al sultano~' è tratto relativo alla matrice di 
senso rintracciata nei capitoli precedenti e su1la quale ritorneremo in dettaglio in 
occasione dell'analisi dei lemmi relativi alla figura del sultano; 
25) la "Superbia", assieme all'orgoglio, è tratto debole nel 1800; 
26) la "Tolleranza", infine, è elemento che si reitera frequentemente, anche se 
spesso, come in Nerval, esso viene fatto discendere dall'influenza della civiltà 
530 Cfr., ad esempio, Pertusier (op. cit., I.II- pg. 60), Comille (op. cit., pg. 33), Lamartine (op. cii., 
T.II-pg. 236), ... 
531 Cfr. Lamartine, A. (de), Le nouveau vc~vage ... , op. cii., T.I-pg. 185 
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europea sugli Ottomani. 
Riassumendo, possiamo dire che questa prima metà di secolo presenta un 
Turco caratterizzato dai seguenti tratti: 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
S1 =Barbaro (Crudele f jJ. 
TURC S1 =Musulmano. I 
[D 'hier ou Ture (Fatalista) I Orientale Dominatore (Distruttore, 
Asiatique (Etrangeté) Negligente) 
d 'aujourd 'hui] S2 = Grave I Ozioso 
S3 = Amante della 
Voluttà 
S1 =in parte (Tollerante, Ospitale) 
TURC S1 = Musulmano Civilizzato 
[D 'Aujourd'hui: (Fatalista, Rassegnato) I I 
le Ture réformel Non Dominatore 
S2 = Grave I Ozioso 
S3 = Calmo, Amante di (Contemplatore, 
piaceri moderati Saggio) 
Schema 86: rappresentazione dei TD relativi al lemma "Ture" nella prima metà del XIX 
secolo, da Lamartine in poi. Si è tenuto conto dell'inserimento del lemma "Turd' e dei suoi 
lemmi sinonimici "Musulman, Orientar' entro la dimensione diacronica, owero 
dell'opposizione "Ture d'hier (alcune caratteristiche del quale si ritrovano nel "Ture asiatique 
d'aujourd'hul') - Ture d'aujourd'huf (ovvero il "Ture réformé"). 
Se, invece, dovessimo considerare quanto avviene prima di Lamartine, va precisato 
che, ad eccezione di Chateaubriand, il quale è più vicino al XVIII secolo che non al 
XIX nel considerare il dispotismo del sultano come causa della barbarie turca, e ad 
eccezione, in parte, di Lacretelle, le testimonianze di Pertusier, Brayer, Marcellus e 
Comille insistono, al contrario, sulla presenza positiva della barbarie turca, 
contrapponendola alla corruzione che il contatto con la civiltà europea avrebbe 
532 
Al proposito Nerval e Gautier parlano ancora di supplizi eseguiti dai Turchi sui sudditi. Pariment~ 
Victor Hugo, in una poesia della raccolta "Les Orienta/es" (trattasi di '"Clair de Lune"), descrive uno 
dei supplizi che si supponeva i Turchi avessero imposto ai Greci rivoltosi. 
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cominciato ad introdurre nell'impero, e sulla figura, semmai, di un Turco "Buono, 
Tollerante ed Ospitale per natura", condividendo, allon, con il resto del secolo le 
caratteristiche di "Calma, Gravità, Amore di piaceri semplici, Fatalismo, Ozio". 
Va notato, inoltre, che la presenza del ~'Ture ré/ormé", sottrae al lemma "Ture" la 
caratteristica di "Etrangeté" che lo aveva caratterizzato già dal secolo precedente, 
per attribuirla solamente al lemma sinonimico "Orientar'. In tal senso, gli autori del 
secolo rimpiangono la perdita delle caratteristiche pittoresche della barbarie turca, 
cosa che Flaubert ben sintetizza dicendo: 
[ ... ]tout craque de vetusté partout [ ... ] Adieu mosquées ! adieu, femmes voilées 
! adieu, bons Turcs dans le cafés !533 
Dunque, in senso più generale, possiamo dire che il Turco viene considerato da tutti 
gli autori della prima metà del 1800 essenzialmente come Musulmano "Grave, 
Silencieux, Tolérant, Hnspitalier, Aimant des plaisirs modérés''. Quanto agli altri 
tratti, specie a quello della barbarie sul quale il 1700 aveva imbastito lo stereotipo 
dell'Ottomano, la riforma dell'epoca e la perdita effettiva di parte del pittoresco ad 
essa connesso viene ad alimentare un acceso dibattito tra fautori della barbarie turca, 
connotata in senso positivo, all'inizio del secolo, e coloro che invece esaltano 
1 'occidentalizzazione turca, connotando negativamente quella stessa barbarie 
originaria. Il contrasto 'Ture d'hier - Ture d'aujourd'hut', che finisce per imporsi, 
alimenta nell'immaginario dell'epoca la presenza di un popolo considerato come 
"peuple d'antithèse''. 
La presenza di questo dibattito è fondamentale, soprattutto perché l'entusiasmo per 
l'occidentalizzazione dell'impero turco dà modo agli autori di creare uno spazio 
discorsivo entro il quale, lo si è visto, si va definitivamente perdendo quel tratto 
relativo al Turco dominatore che aveva a lungo ossessionato l'Europa. Al proposito, 
è interessante vedere quanto tale elemento finisca per reiterarsi anche in testi di altra 
natura, quali le guide turistiche sull'Oriente. In particolare, analizzeremo la Guide en 
Orient. ltinéraire scienti.fique, artistique et pittoresque di Quétin (op. cii.), edita nel 
1844: alla sezione riguardante la Turchia, questo autore ripropone, anzitutto, la 
ripartizione geografica tra la Turchia d'Europa, queUa asiatica e quella africana, 
533 Flaubert, G., op. cit., T.II-pg. 341 
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analizzandole separatamente. Cominciando da quella europea, Quétin, in apertura, 
parla della storia dell'impero ottomano ed è già trattando di quest'ultima che egli ha 
modo di fare dei primi apprezzamenti, in sintonia con quanto gli stessi viaggiatori 
avevano fatto al proposito: 
C 'est un spectacle mriment extraordinaire dans les annales de I' Orient, de voir 
le despote le plus abso]u abandonner r état stationnaire auquel l'islamisme 
sernblait avoir condamné pour toujours 1 ·empire ottornan, le régénérer en 
adoptant le système progressif des chrétiens. On ani l'autocrate le plus absolu 
du monde, réunissant en sa personne le pouvoir spirituel et temporel, 
entreprendre, comme Pierre ler, la réforrne dans les mreurs et le système 
milìtaire, moins par la persuasion que par le glaive et la terreur dans des esprits 
peu éclairés d"un peuplc csclaYc et supcrstitieux. 534 
Non solo Quétin esalta l'apertura a] mode1lo occidentale, ma egli conferma sia il 
fatto che ancora valga, relativamente alla figura del sultano, il ritratto di esso come 
di un despota assoluto, sia che i Turchi si posizionino rispetto ad esso come un 
popolo "Sottomesso-Ribelle" ed accecato dall'ignoranza, specie religiosa. In tal 
senso, allora, prima ancora che si cominci ad assistere ad un incivilimento di questo 
popolo per opera dell'influenza europea, ci rendiamo conto quanto quel meccanismo 
di senso analizzato nel XVIIl secolo, sia ancora presente e condizioni culturalmente 
la descrizione di questi spazi geografici. Infatti, questa guida, proponendo in parte 
una certa descrizione del Turco, finisce per presentare quello che Daniel 
Vaillancourt già aveva mostrato relativamente alle guide su11a Parigi del 1600-1700, 
ovvero degli 
[ ... ] univers discursifs [intesi] plutot comme des paysages rhétoriques qui 
organisent un espace imaginaire et imaginé [ ... ]. 535 
In altre parole, la descrizione dei luoghi viene articolata in base a delle strategie 
discorsive miranti ad organizzare uno spazio immaginario, che non è più meramente 
geografico, ma che risulta culturalmente condizionato dalla presenza di e1ementi 
retorici. Nel nostro caso specifico, è certamente una scelta enunciativa quella di 
'i34Q '. . 46 · uetm, op. c1t., pg. 6 
535 Vaillancourt, Daniel, "Paris, livre ouverf', in "Protée", vol. 22, n. I, 1994, pg. 32 
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voler presentare il sultano alla maniera di un despota, in base a quella matrice di 
senso che, a questo proposito, aveva caratterizzato la retorica del secolo dei lumi 
Una scelta simile, stavolta dettata dall'influenza della retorica relativa al Turco come 
credente sino alla superstizione nell 'lslamismo, dà modo a Quétin di selezionare, 
relativamente al "Vocabulaire des Termes !es plus Usités", le sole espressioni turche 
riguardanti in qualche modo Allah, dal momento che 
Une preuve de la tendance religieuse de l'islamisme est sa déférence, dans 
toutes !es occasions, à Dieu, et que ses scctateurs n' ont aucun terme pour 
exprimer je vous remercie; on le remplace en disant: 
Shookier-Allah, Ev-A/Jah, Allah-raz-olsun, Allah-hereket-versin: que Dieu 
vous récompense, louange à Dieu, que Dieu vous reçoive, vous bénisse. 536 
Quétin elabora uno spazio discorsivo attorno al Turco, caratterizzandolo come 
Musulmano superstizioso, costretto al dispotismo: queste considerazioni non 
finiscono per limitarsi al solo modo in cui il Turco è presentato, ma vengono 
attribuite agli stessi luoghi, specchio culturale, prima ancora che geografico, della 
retorica che sinora ha caratterizzato ]'Ottomano. Così, egli precisa: 
Le voyageur qui considère sur une carte géographique la vaste étendue de 
I' empire ottoman, qui occupe 1es contrées les plus belles et les plus c.élèbres de 
l'Europe, de r Asie et de l' Afrique, pourrait s'imaginer de parcourir un des 
Etats les plus puissants de rune de ces parties du monde. Mais, à mesure qu 'il 
pénètre dans la Turquie d'Europe ou d'Asie, il revient bientòt dc son illusion en 
ne voyant partout que désordre, anarchie. faib1esse, ainsi que tous les 
symptòmes d'une prochaine décadence. Meme l'impression que la vue 
magnifique de Constantinople pom·ait avoir faite au premier abord se dissipe 
bientòt lorsqu' on parcourt l' enceinte de cette capitale, que la nature semblait 
avoir destinée à ètre la reine des cités. On n'y aperçoit que des physionornies où 
se peignent le sombre mélancolie de l'ame ou le sot orgueil des ~Tanniques 
personnages qui ont le pouvoir en main. Mais l 'on ne rnit nulle part cette 
franche gaité qui est le fruit d<une heureuse aisance, de la liberté personnellc, et 
la garantie du droit sacré de la propriété. 537 
Quétin finisce per condizionare 1 'ambiente alle persone che lo popolano: nel fare ciò 
536 Quétin, op. cii., pgg. 469-470 
"i37 Q ' . . 477 - uetm, op. c11., pg. 
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egli guida la lettura del destinatario, mostrando 
dell'immaginazione di quest'ultimo. Parimenti, la 
] 'itinerario obbligato 
vista vtene guidata 
ininterrottamente, come in uno dei tanti passi della nostra guida 
Bientòt nous passons la cha"me du Balkan [ ... ] d'un còté, vous admirez les 
plaines fertiles de la Bulgaire; de J' autre, ,·otre cril se porte avec tristesse sur les 
champs désolés de la Thrace. A peine avons-nous guitté cette barrière [ .. .i 
sottolineati sono i nostri] 538 
Dai sottolineati ci rendiamo conto come Quétin miri ad una c.omuruone con il 
destinatario (il '"nous") per guidarne ancor più lo sguardo, attribuendo addirittura ad 
esso una modalità obbligata ("avec tristesse"). Così facendo, Quétin crea un 
percorso interpretativo dando al destinatario del testo uno spazio già 
"addomesticato", "dominato" da una retorica che egli reitera. Nel guidare la vista del 
lettore in un determinato percorso interpretativo che restituisca dei luoghi ormai 
stereotipati, piuttosto che geografici (basti rendersi conto dei luoghi che egli riporta 
nel1 'ordine tipico delle descrizioni odeporiche: dalla vista di Costantinopoli ai suoi 
interni, caratterizzati dal bazar, dal serraglio, dall'harem, ... ), Quétin segue una 
strategia in parte già presente negli stessi testi odeporici. Si confrontino: 
[Chateaubriand, op. cit., pg. 287] Le lecteur a maintenant sous les yeux le 
tableau compJet { ... ] 
fPertusier, op. cit., T.I-pgg. 22-23] bomons-nous à promener rapidement nos 
yeux sur ces objets raYissants f ... ] Cependant vos regards quìttent ces lìeu.x, 
quelques attachans qu.ils soient, pour me demander avec l'air de l'inquiétude, 
quels sont ces tours élancées qui apparaissent sur la còte dc l'Europe, se 
dessinant sur ce fond noir formé par les cyprès qui ombragent la créte des 
monts ? ... Un secret pressentiment ne vous prévient-il pas que ce monument n ·a 
point été élevé pour le bonheur de rhumanité ? [ ... ] C'est là que tant 
d'innocentes victimes ont été immolées [ ... ] ce sont les Sept-Tours enfin, dont 
le nom suffit pour inspirer l'effroi. et qui ont été térnoins de tant de scènes de 
cruauté. 
[Brayer, op. cit., T.1-pg. 39] Je recomrnande au voyageur ami de la nature de 
visiter ce lieu dans la belle saison, vers 1e coucher du soleil. 
[Cornille, op. cit .. pg. 39] Telles est du rnoins, l'effet général du tableau [ ... ]Il 
y a quelque chose de rnesquin dans ce mélange de richesse et pauHeté, 
d'orgueil et d'insoucìance. 
538Qu'. . '\09 etm, op. c1t., pg. _ 
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[Marcellus, Souvenirs, op. cit., T.1-pg. 327] une description exacte à mon li\.Te 
dc notes { ... ] je m'efforce d\ suppléer. eL en retraçant scrupuleusement ces 
plaisirs de mes yeu..x.,.je désire associer ceu..x pour quij'écris, à mes jouissances. 
Quant à moi. je me transporte sì réellement par la pcnsée au c.entre de ces 
grands aspects, qu 'en f ermant les yeu.x je crois les contempler encore 
[Lacretelle, op. cit., pg. 1] Le voyageur qui sait dessiner ce qu'il voit, et 
décrire ce qu'il a dessiné, nous transporte véritablement dans une contrée 
lointaine: nous apprenons à la connoitre par resprit et par les yeux [ ... ] Un 
voyage pittoresque doit reprod.uire en effet tous les traits distinctifs dont la 
nature et la main de l'homme ont en1preinl chaque pays. 
Quello che accomuna questi enunciati è proprio una vo1ontà di dare a vedere in un 
certo modo, di accomunare il destinatario alla visione, rendendolo partecipe ad essa: 
in ciò siamo concordi con quanto Véronique Magri (cfr. art. cit.) riporta proprio 
sulle strategie pragmatiche dei racconti di viaggio. Tuttavia, aldilà di una strategia 
che accomunerebbe sia la letteratura odeporica che le guide turistiche sull'impero 
turco, quello che ci interessa sottolineare è che entrambe mirino a costituire 
un'immagine stereotipa dei luoghi e delle persone in base ad una retorica ormai ben 
consolidata. Così, ad esempjo, dando una descrizione della casa turca, ecco come 
Quétin ci presenta i luoghi: 
L · arrière [delle case musulmane], qui est toujours fermé d 
0
1llle seconde porte, 
constitue le selamlik ou habitacle des hommes. Dans ce vestibule règne on ne 
sait quo i de claustral, de mystérieu.x.. de sombre. J aniais nul bruit de joie ni de 
tristesse. tout est réserve. silence et terrcur [il corsivo è nel testo, il sottolineato 
è nostro ]539 
Quétin reitera il tratto relativo al Turco "Assoggettato" al "sultano-despota" per 
terrore, sul quale torneremo, comunque, parlando proprio del Gran Turco: la 
rappresentazione dei luoghi diviene rappresentazione discorsiva destinata a mettere 
in atto delle "'pratiche semiotiche", riprendendo il termine a Vaillancourt, che 
attraversano gli spazi geografici, seguendo delle strategie retoriche legate ad essi. 
Guidando la vista e l'immaginazione del destinatario secondo queste strategie 
retoriche, Quétin impone ad esso 1' immagine descrittiva di luoghi e persone ormai 
cultura1i. Anche riguardo all'harem, egli agirà alla stessa maniera, come vedremo 
539Q , . . 48~ uetm, op. cii., pg. _ 
362 
- Capitolo IV -
parlando della donna turca più in particolare. 
L'espediente di Quétin, abbiamo detto, si ritrova anche nei nostri viaggiatori. Tanto 
per darne un'ulteriore riprova, basti considerare una semplice strategia che, 
neB'ambito del discorso odeporico, ci permette di comprendere come il paradigma 
oppositivo "Frane-Ture" si iscriva a livello di immagine culturale dei luoghi, 
secondo la retorica di senso che caratterizza nell' 800 questa opposizione. In effetti, 
già a partire da Chateaubriand, i luoghi ottomani descritti acquisiscono la peculiarità 
di esser denotati in base all'assenza delle caratteristiche che, al contrario, si ritrovano 
in Occidente. In altre parole, gli ambienti orientali sono denotati anzitutto come "non 
luogo" occidentale: l'assenza di tratti essenziali presenti in Europa è ciò che 
definisce l'essenza della Turchia. Così, ad esempio, ecco alcune delle descrizioni 
che gli autori ci forniscono dei luoghi: 
fChateaubriand, op. cit., pgg. 204-205] L"absence presque totale des femmes, 
le manque de voitures à roues. et les meutes des cbiens sans maitres, furent les 
trois caractères distinctif s qui me frappèrent 
[Brayer, op. cit., T.1-pg. 15] on n'y voit pas [ ... ] à Constantinople, mille choses 
qui se trouvent dans les pays étrangers. En effet point de nom aux rues [ ... ] 
point de fernmes au comptoir [ ... ] point de promenades régulières [ ... ] 
[Cornille, op. cit., pg. 30] Et moì je m'obstinais à chercher en Turquie les 
portiques de Génes, les rues à angle droits de Turin 
[Nerval, Femmes d 'Orient, op. cit., pg. 12] Au Caire, les rues n 'ont pas 
d' écriteau, les maisons pas de numéro [ ... ] 
[Gautier, Constantinople, op. cit .• pg. 78] A Constantinople les rues ne 
portent à leurs angles aucune désignation. ni turque ni française 
L"'assenza" di caratteristiche europee è ciò che contraddistingue i luoghi turchi: il 
"non essere", owero, l"'essere altro'' viene definito nella sua alterità come 
"Mancanza di": così come, in questa prima metà di secolo, il Turco era stato 
ridefinito in relazione al Franco, nella sua "Mancanza di civiltà,,, così anche nei 
luoghi si inscrive questo stesso tipo di retorica di senso. Non stupirà, allora, che Io 
stesso Quétin descriva anzitutto Costantinopoli in "negativo", precisando come 
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les rues de Constantinople n·étant point éclairées de nuit chacun doit se reùrer 
au coucher du soleil [ ... ] Aussi, n'v a-t-il aucun théatre ou quelque spectacle où 
I' on puisse al1er se divertir la nuit. pendant 1aquelle il règne un profond silence 
[assenza di rumore ... ] Ce silence est auss1 observé pendant le jour, car on ne fait 
point usage de voiturcs { .. .i sottolineati sono i nostri]540 . 
Ad ogni modo, è 1' analisi di una particolare matrice fonnale, quella relativa a 
"Turban", che ci pennette di meglio cogliere come il Turco effettivamente finisca 
per essere anzitutto definito in opposizione all'Europeo. 
4.1.2 La Matrice Formale del "Turban" nella lessicografia del XVIl-XIX secolo: il 
Turco come "non Franco (non Europeo)" 
Analizzando la lessicografia a partire dal XVII secolo, abbiamo avuto modo di 
tornare più volte sulle definizioni che i vari dizionari hanno fornito di '"Turban" nei 
vari secoli: in effetti, paragonando quanto aweniva nelle trascrizioni della 
definizione stessa, da un dizionario ad un altro, abbiamo trovato, ad esempio, 
confenna della prototipicalità che il Turco acquisisce a partire dalla seconda metà 
del 1500 nei confronti delle altre popolazioni musulmane (cfr. il paragrafo 3.2.4). Ci 
proponiamo ora di tornare sugli articoli redatti alla voce "Turban" (nelle varie 
ortografie), per valutare come nel 1800 il Turco sia effettivamente definito anzitutto 
come "non Europeo", prima ancora che come "Musulmano". Per la nostra analisi, 
riportiamo le definizioni di "Turban", da Nicot all'edizione di Dannesteter del 1900 
circa. Trascrivendo solo le voci tratte dalle edizioni del Trévoux e dell 'Académie 
ove si hanno cambiamenti nell'articolo interessato, avremo, in ordine cronologico: 
[Nicot, 1606] "Toquement de te/ te que portent !es Turcs [ ... ]" 
[Richelet, 1680] "Coiffure particuliere des · Turcs & de plufieurs peuples qui 
relevent du grand Seigneur [ ... ]" 
[Furetière, 1690] "Coeffure de la plus-pari des peuples orientaux & mahometans. 
[ ]" ... 
[Académie, I ediz., 1698] ~'Coiffure des Turcs & autres peuples de Levant [ ... ]" 
[Trévoux, I ediz., 1704] "Coiffure de la plupart des Orientaux & mahométans [ ... ]" 
540 Quét~ op. cit., pg. 484 
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[Académie, 11ediz.,1718] "Coiffure des Turcs & des autrespeuples orientaux [ ... ]" 
[Prévost, Manuel du lexique, op. cit., 1750] "Coeffure des peuples orientaux [ ... ]" 
[Encyclopédie, 1750-1780. Art. redatto verso il 1770] "Coiffure de la plupart des 
Orientaux & des nations mahometanes [ ... ]" 
[Trévoux, Ultima ed., 1771] "Coeffure de la p!Upart des peuples orientaux & 
.Mahométans [ ... ]" 
[Féraud, 1787] "Coifure des Orientaw:. [ ... ]" 
[Larousse541 , 1876] "Coiffure orientalefaite [ ... ]" 
[Littré, 1877] '"Coijfure de plusieurs peuples orientaux, anciens et modernes et entre 
autres des Turcs. [ ... ]" 
[Dannesteter, 1890-1900]542 "Coiffure d'homme des Orientau.x [ ... ]" 
Se volessimo schematizzare gli enunciati, otterremmo: 
AUTORI ENUNCIATI 
Nicot Toquement de te /te Turcs 0 
Richelet Coiffure particuliere Turcs Peuples qui relevent du 
grand Seigneur 
Furetière Coeffure Plus-part des peuples Mahometans 
orientaux 
Académie (1698) Coiffure Turcs Autres peuples du 
Levant 
Trévoux (1704) Coiffure Plupart des Orientaux Mahométans 
Académie (1718) Coiffure Turcs Autres peuples 
orientaux 
Prévost Coeffure Peuples orientaux 0 
Encyclopédie Coiffure Plupart des Orientaux Nations mahometanes 
Trévoux (1771) Coeffure Plupart des peuples Mahométans 
orientaux 
Féraud Coifilre Orientaux 0 
Larousse Coiffure orientale 0 
541 Larousse, Pierre, Grand Dictionnaire Universel du XLYe sièc/e, Paris, Larousse, 1876 
542 Trattasi del Dictìonnaire général de la langue française du commencement du XT-1/e siècle jusqu 'à 
nosjours, di Adolphe Hatzfeld ed Arsène Darmesteter, Paris, Delagrave, s.d. (circa 1900) 
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Littré Coiffure Peuples orientaux (entre autres des Turcs) 
( entre autres des Turcs) [?] 
[?] 
Darmesteter Coiffure d'homme Orientaux 0 
Schema 87: riduzione a schema degli enunciati relativi alla definizione di "Turban" nella 
lessicografia del XVI-XIX secolo 
Prima di schematizzare in base alle ricorrenze, occorre stabilire quali esse siano. 
Proviamo ad ipotizzare le seguenti sinonimie parziali: da un lato, avremo "Turcs I 
A.fahométans I Nations mahometanes", dall'altro "peuples qui relevent du grand 
seigneur I peuples du Levant I peuples orientazL"K l Orientaux' orientale (aggettivo)". 
Infatti, dobbiamo considerare che "Ture" è sinonimo di "lv1usulman", in virtù del 
tratto prototipico sul quale abbiamo abbondantemente detto. L'utilizzo "nations 
mahornetanes" in luogo del più semplice "A1ahométans" nell' Encyclopédie è dettato 
dal fatto che il periodo prerivoluzionario nel quale scrivono i philosophes di fine 
1700 abusa del lemma '~Nation", come Brunot ben precisa nella sua Histoire de la 
langue française, nonché di altri lessemi sempre relativi alla politica54~ . Quanto al 
secondo insieme di sinonimi, l'espressione "peupl es du Levant" sostituisce "peuples 
qui relevent du grand seigneur" in virtù del fatto che, come già detto, la Turchia, 
intesa come impero del sultano, allarga prototipicamente la propria estensione 
geografica per divenire sinonimo di Levante (cfr. il paragrafo 2.1.1 ). Una volta 
avvenuto il passaggio, essendo Levante il sinonimo di Oriente già nel XVII 
secolo544 , non deve stupire se l'orientalismo, che cominciava a svilupparsi sin da 
quell'epoca, abbia trovato più funzionale "peuples orienta/es" e "Orientaux" per 
rinviare ai "'peuples du Levant". Quanto all'utilizzo di Larousse dell'aggettivo 
"orientale", esso può esser considerato come trasformazione funzionale del sintagma 
"des Orientata'', tanto che sempre nell'articolo, troviamo appunto, come sola altra 
543 Brunot, F., Histoire de la langue française ...• op. cit., T.IX-deuxième partie-cap. IV; Brunot 
annovera ''lvTation" tra 1e "A.-fots chéris" ( pgg. 636-638) 
544 Cfr. alla voce "Levanr i dizionari di Richelet, Furetière, e la prima edizione dell' Académie, che 
riportano rispettivamente: "La partie du monde qui eft à /'Orient", ''fe dit [ ... ]de tous /es pays fitués 
à I 'Orient", ''}ignifie I 'Orienf' 
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trascrizione della formula, il sintagma "turban des Orientaux"545 . 
Tenuto conto delle sinonimie, potremmo allora considerare che si sia in presenza di 
tre ricorrenze parziali (quella relativa a "Coiffure", considerando la presenza della 
specificazione"d'homme" in Dannesteter, e quelle relative ai due insiemi sinonimici 
di cui abbiamo appena detto). Otterremo allora il seguente schema: 
Nicot (1606) X y 0 
Ricbelet (1680) X y z 
Furetière (1690) X z y 
Académie (1698) X y z 
Trévoux (1704) X z y 
Académie (1718) X y z 
Prévost (1750) X z 0 
Encyclopédie X z y 
(1770 circa) 
Trévoux (1771) X z y 
Féraud (1787) X z 0 
Larousse (1876) X z 0 
Littré (1877) X Z(Y) (Y) 
[?] [?] 
Darmesteter X z 0 
(1900 circa) 
Schema 88: trascrizione in base alle ricorrenze degli enunciati relativi alla definizione di 
"Turban" nella lessicografia del XVI-XIX secolo 
Ci troviamo di fronte ad una matrice formale, dal momento che i1 Coefficente delle 
Ricorrenze (cR) è alto, essendo 3 I 3, ed il Coefficente dell'ordine delle Ricorrenze 
(cO) è basso, essendo 1 I 3. Ricordiamo per inciso che l'elemento in "X" è quello 
saturato dalle trascrizioni relative a "Coiffure·", quello in "Y'' è saturato dall'insieme 
dei sinonimi relativi a "Ture", mentre quello in "Z" è saturato dai sinonimi di 
"peuples orientaux". Dallo schema ci rendiamo conto che, sostanzialmente, la 
545 Nell'articolo, troviamo, infatt~ anche il significato "'Sorte de coiffure defemme, à la mode du temps 
du premier Empire et semblable au TlJRBAN des Orienta11X" [il sottolineato è nostro] 
367 
- Capitolo IV -
matrice si evolve nei secoli, mutando la struttura dell' expression récurrente in base 
al seguente prospetto: 
- 1600-1650: ''X+ Y''; 
- 1650-1700: "X+ Y + Z"~ 
-1700-1780: "X+ Z + Y''; 
- 1780-1880: "X+ Z''. 
Va precisato, che sino all'edizione del 1878, e, dunque, nel corso dei secoli XVIII e 
XIX, l' Académie continuerà a riproporre la struttura "X+ Y + Z", ma anche che ciò 
avviene, so~ttutto, a causa di una forte intertestualità tra le sue stesse edizioni. 
Tanto questo è vero che, alla fine, l' Académie dovrà rinunciare alla struttura· 
anacronistica della definizione da lei proposta per adottare la nuova, ovvero la "X + 
Z": infatti, ecco cosa riproporrà, poi, nell'ottava edizione, del 1935 
{Académie, Vill éd., 1935540 ] Turban: n.m. Coiffure d"homme [si predilige 
questa cooccorrenza, per la quale cfr. Dannesteter, al più semplice '"Coij]ùre"] 
usité chez les Orientaux, et faite [ ... ] 
Altro elemento da sottolineare è che in Littré ritroviamo una riformulazione ambigua 
ed è proprio di questa ambiguità che si è tenuto conto inserendo un punto 
interrogativo negli schemi. Infatti, inserendo quell"'entre autres", non riusciamo 
veramente a capire se Littré, sul modello del XVITI secolo, riproponga la struttura "X 
+ Z + Y'~, o se, invece, dobbiamo vedere in lui una conferma dell'avvenuto 
passaggio alla nuova formula "X + Z", ove l'elemento in "Y'' sia considerato 
anzitutto come facente parte della "Z" piuttosto che di una categoria a parte. 
Lasciando volutamente aperta la questione, limitiamoci a registrare quanto detto, 
tramite la presenza dell'interrogativo. 
Ad ogni modo, quello che ci interessa evidenziare nello schema è che, mentre sino a 
Prévost si era tenuto conto, a partire dalla seconda metà del XVII secolo, dei "Turchi 
I Maomettani" da un lato e delle altre popolazioni del Levante ottomano, dall'altro, 
ovvero quelli che ora potremmo definire i ~'Rayas", Prévost riporta solamente 
l'Orientale, come anche, più tardi, Féraud e Darmesteter. In altri termini, quello che 
546 Académie Française, Dictionnaire de l'Académie Française, [ottava edizione], Paris, Hachette, 
1935 
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Prévost propone è qualcosa di totalmente nuovo. Per captre meglio, potremmo 
riportare l'evoluzione dei termini utiiizzati, come segue: 
Tz1rcs 1600-1650 
1650-17~ 
Turcs Peuples qui relevent du Grand Seigneur 
1 11700-1780 
lt1usulmans Peuples Orientaux 
~/ 
1780-1900 
Orientaux 
(entre autre les Turcs) [?] 
Dalla rappresentazione, ci rendiamo conto che, se sino al XVIII secolo, il Turco 
viene definito anzitutto come Maomettano, tanto che i dizionari fanno distinzione 
nell'articolo tra i Musulmani ed i non Musulmani nell'ambito delle popolazioni 
sottomesse al sultano, ovvero tra i Turchi (Musulmani per eccellenza) ed i Rayas, a 
partire dalla fine del XVIII secolo, ma di fatto già in Prévost, il Turco viene 
annoverato tra gli Orientali in genere, ovvero esso viene a definirsi anzitutto come 
"non Occidentale", prima che come "Musulmano". Se anche egli conserva lo statuto 
prototipico del Maomettano, rispetto agli altri popoli musulmani, tuttavia scompare 
la distinzione tra i Musulmani ed i Rayas, da] momento che la prima cosa 
fondamentale da evidenziare sembra essere, nel XIX secolo, l'appartenenza del 
Turco aJle popolazioni orientali. In altre parole, prima ancora che come Musulmano, 
il Turco compare, nell'articolo sul "Turban", come popolazione orientale, come 
"non Europeo", ovvero, direbbero all'epoca, come "non Franco", come "'popolo 
altro". In tal senso, abbiamo già avuto modo di vedere, tramite l'analisi del sintagma 
"X à la turque", come già a partire daJla seconda metà del XVIII secolo, si fosse 
presa coscienza del Turco come "popolo altro". Così, nel XIX secolo, ma già alla 
fine del 1700, questo processo raggiunge il suo apice, culminando nella 
rappresentazione del Turco come "popolo altro" nel senso di "non Europeo", ovvero 
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di "Orientale", prima ancora che come popolo musulmano per eccellenza. In base a 
quanto detto, dovremo allora ritrascrivere lo schema 86 con il seguente, che tenga 
conto di questa novità sostanziale, almeno riguardo a quello che abbiamo 
considerato come "Ture d'aujourd'hui", ovvero come "Ture réformé": 
LE:MMA TD1 TDz TD3 
S1 = Musulmano (Fatalista, Rassegnato) 
TURC S 1 = Individuo non (prototipia) 
[D 'Aujourd'hui: Europeo (Orientale547 ) S2 =Tollerante, 
le Ture réforme1 in parte Civilizzato Ospitale I 
Non Dominatore 
S3 = Grave, Ozioso 
S4 = Calmo, Amante di (Contemplatore, 
piaceri moderati Saggio) 
Schema 89: rappresentazione dei TD relativi al lemma "Ture" nella prima metà del XIX 
secolo. Si è revisionato lo schema 86 in base alla presenza di un nuovo tratto primario che 
sino ad ora non era stato ancora messo in luce. 
Nello schema, abbiamo dunque registrato quanto avvenuto nel campo semantico del 
lemma a partire dalla fine del XVIII secolo e soprattutto nella prima metà del XIX (il 
precursore, lo si è visto è Prévost ), almeno a livello di memoria forte: il Turco è 
anzitutto definito in opposizione a "Frane", ovvero all'Europeo, e solo in funzione di 
ciò egli viene considerato semmai come il Musulmano per eccellenza. Quanto 
appena detto non è in contraddizione con quanto avevamo supposto relativamente 
alla perdita del pittoresco del "Ture d'aujourd'hui", cosa che era stata evidenziata 
nello schema 86 dall'assenza del tratto "Orientai (Etrangeté)". Infatti, il Turco perde 
la qualità di "étranger" che aveva finito per caratterizzarlo nella seconda metà del 
XVIII secolo (cfr. l'analisi del sintagma "X à la turque"), tratto che viene semmai 
trasferito al suo sinonimo "Orientar', ma acquisisce quello di "non Europeo". 
Chiariamo meglio questo punto essenziale. I1 Turco viene considerato quale "popolo 
altro" a partire dalla seconda metà del XVIII secolo (lo si è visto in relazione allo 
547 Nello schema "Orientale" indica "non Europeo", e non rinvia alla presenza dell'esotico che, 
all'epoca il termine "Orientaf' sembra avere 
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studio sul sintagma "X à la turque" e nell'articolo di Prévost sul "Turban"); se, però, 
nel XVIII secolo l'alterità consiste essenzidmente nell'essere "Extravagant, 
Etrange", ovvero in tutto ciò che è esotico e pittoresco, nella prima metà del XIX 
secolo, il Turco conserva sì il tratto di "popolo altro", ma in un'accezione nuova, 
ovvero come "non Europeo", il pittoresco venendo piuttosto trasferito al lemma 
"Orientar'. Tanto questo è vero, che il tratto pittoresco per eccellenza, il turbante, 
verrà definito nel 1800 non più come copricapo dei Musulmani e dei popoh 
sottomessi al sultano m genere, ma come copricapo degli Orientaux. 
Schematizzando quanto abbiamo detto, otterremo: 
(XVIII secolo, specialmente la seconda metà del secolo) 
Ture = "popolo altro", inteso come "Extravagant, Etranger", ovvero diverso, 
pittoresco; 
(XIX secolo, la prima metà del secolo) 
Ture= "popolo altro", inteso come Orientale, nel senso di "Non Frane" 
Orientai= appartenente ad un "popolo altro", inteso come "Extravagant, Etranger", 
ovvero diverso, pittoresco. 
Il porre il Turco come individuo anzitutto non Europeo, nel XIX secolo, è scelta 
funzionale al fatto che si miri a sottolineare ancor più quanto la civilisation europea 
abbia avuto merito nel vincere la barbarie di un "popolo altro" non europeo. In tal 
senso, inoltre, va sottolineato che se, più in generale, sino al XVIII secolo era stata la 
figura del Musulmano ad essere essenziale nella rappresentazione della popolazione 
Turca, Mora, Araba, Saracena e Persiana, ora è piuttosto quella dell'Orientale ad 
avere questa funzione. In un certo senso, l'Oriente, coincidendo dal XV1 alla prima 
metà de] XVIII secolo con l'area delimitata dalle popolazioni musulmane, ovvero 
con quello che oggi definiremmo piuttosto come medio Oriente, aveva finito per 
esser rappresentato dal mondo musulmano stesso, mentre successivamente, non è più 
tanto l'appartenenza ad una religione che stabilisce il confine geografico, quanto, 
invece, la posizione geografica, l'appartenenza ad etnie che vivono ad Oriente. E' 
per questo che, se, ad esempio, Dannesteter definisce il significato che il tennine 
"Sarrasin" aveva aneiennement come "peuples non ehrétiens (surtout de l 'Afrique, 
de l 'Orient)", ove appunto è anzitutto la caratteristica religiosa a delimitare l'area 
semantica del termine, prima ancora del dato geografico, nella sesta edizione 
dell' Académie troviamo, invece, all'articolo relativo all"'OrientaI", e più 
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precisamente all'analisi degli "Orientaux", quanto segue: 
IAcadémic, VI éd., 1835548 ] Orientaux: au plurie1 s'emp1oie substantivement 
pour désigner les peuples de r Asie les plus voisins de nous, et plus 
communément 1es Turcs. 1es Persans. les Arabes. [ .. .il sottolineato è nostro] 
Se confrontiamo quanto l'articolo che l' Académie ci propone nel 1835 relativamente 
alle popolazioni orientali per antonomasia, con le popolazioni che abbiamo 
rappresentato in figura 5 come appartenenti per eccellenza al campo nozionale 
relativo al "Musulmano", ci rendiamo conto che esse sono le stesse. In effetti, è 
proprio l'Orientale, inteso anzitutto come popolazione "non europea" posizionata ad 
Oriente, che coincide con il Musulmano, facendo perdere a quest'ultimo quella 
funzionalità che aveva avuto sino ad ora, ovvero quella di contraddistinguere questi 
popoli come anzitutto non cristiani. In tal senso, già Prévost aveva in qualche modo 
anticipato tale sovrapposizione delle aree semantiche di ''Musulman" e di 
"Orientar', a tutto vantaggio di questo secondo lemma, quando egli riporta, 
nell'articolo su "Turban", 
Coe:ffure des peuples orientaux. Les Turcs portent le turban blanc & les 
Pcr/ans le portent rouge. Ils fe dijtinguent entr'eux par des noms qui 
/ignifient, dans leurs langues, tete bianche & tete rouge. Le turban du grand 
Seigneur e/t de la grof /eur d\m boi/ feau. [i corsivi sono nel testo]549 
Infatti, gli "Orientaux" di Prévost risultano essere, sostanzialmente, i Maomettani, 
che, nel XVIII secolo, periodo in cui il nostro abate scrive, erano per antonomasia i 
Turchi e, in misura minore, i Persiani (cfr. figura 4). 
Dunque, il cambiamento semantico che abbiamo sottolineato avvenire nel lemma 
"Ture" sembra essere fenomeno semantico più globale, che interessa anzitutto 
lemmi "Musulman" ed "Orientar', nel loro reciproco determinarsi. 
Tuttavia, proponiamoci, ora, di vedere se i tratti distintivi con i quali gli autori della 
prima metà del secolo presentano l'Ottomano, in particolare relativamente alla 
548 
Académie Française, Dictionnaire de I 'Académie Fra.nça.ise, [sesta edizione], Paris, Firmin-Didot, 
1835 
549
Prévost, Abbé, Ma.Ìrue/ /exique, op. cit., alla voce "Turba.n" 
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figura del "Ture réformé", vera novità dell'epoca, finiscano o meno per produrre 
ulteriori modificazioni a livello lessicografico. 
4.1.3 Il Lemma "Ture" nella lessicografia del secolo 
Quanto alla lessicografia del secolo, dobbiamo anzitutto precisare che abbiamo 
considerato anche alcuni dizionari successivi alla prima metà del 1800, quali ad 
esempio la settima edizione dell 'Académie o que11o di Littré, dal momento che i 
mutamenti semantici del lessico sono registrati dai lessicografi tardivamente rispetto 
al momento in cui il cambiamento ha luogo nella cultura dell'epoca. In altre parole, 
come è naturale, l' événement linguistique risulta successivo a quello diseursif. 
perciò, per valutare in che misura la presenza del 'Ture réformé" abbia avuto peso 
sulla storia della lingua, occorre rifarsi anche a dizionari leggermente posteriori al 
termine cronologico che abbiamo imposto alla nostra ricerca. 
Cominciamo la nostra analisi dal Dizionario di Littré550 , che, alla voce "Ture" 
riporta dapprima l'analisi del lemma come aggettivo, poi come sostantivo. E' 
quest'ultimo che ci interessa maggiormente. Dagli esempi che Littré cita nel1'ambito 
dell'articolo, ci rendiamo conto, prima di tutto, che, all'eccezione di Villehardouin, 
compaiono esclusivamente scrittori del XVII-XVIII secolo: Scarron, Molière, Mme 
de Genlis, Voltaire, Dancourt solo per citarne alcuni. L'immagine che Littré ci 
restituisce del Turco è, dunque, un po' anacronistica rispetto a ciò che era avvenuto 
al lemma nel corso del XIX secolo soprattutto: tanto per dame un esempio, 
riportiamo l'apertura dell'analisi del sostantivo 
S.m. et/ Un Ture, une Turque, celui, celle qui est ìndigène de la Turquie. «Vif 
comme un Francais. grave comme un EspagnoL rusé comme un Italien. bardi 
cornme un Ture, fier cornme un Ecossais», Dancourt, Com. des coméd. II, 11 
[ ... il sottolineato è nostro] 
Se anche a livello di definizione il Littré esordisce caratterizzando il Turco come 
colui che è indigeno della Turchia, e non più come "suddito del sultano", seguendo 
550 Littré, Emile, Dictionnaire de la langue française, Paris, Hachette, 1971 (riedizione del dizionario 
del 1877 con supplemento 
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in ciò quanto già aveva fatto il Trévoux a partire dall'edizione del 1721, è tuttavia 
con 1 'esempio di Dancourt che egli ci sembra non considerare quanto era avvenuto al 
lemma proprio a partire dal XVIII secolo e che si era finito per stabilizzare nel XIX: 
infatti, riportando l'enunciato "hardì comme un Ture", egli ripropone l'immagine del 
Turco guerriero e forte, che aveva avuto gran parte nel corso del XVI secolo e che 
aveva finito per riproporsi con vigore negli anni a cavallo tra il 1600 ed il 1700, a 
causa dell'assalto turco a Vienna ( 1683 ). Malgrado ciò, già a partire dal 1700, il 
parziale isomorfismo tra Turco e Gran Turco, lo si è visto, aveva portato il tratto 
relativo alla '"Gravità", attribuito al sultano, a filtrare nell'area semantica 
dell'Ottomano più in generale: tanto questo è vero, che, durante il XIX secolo, 
qualora si parli del Turco esso viene definito come "grave". Basti considerare al 
proposito gli enunciati che abbiamo avuto modo di riportare al riguardo: il tratto con 
cui Dancourt caratterizza gli Spagnoli diviene caratteristica essenziale del Turco già 
a partire dal 1700. Il fatto che Littré registri un'immagine un po' anacronistica del 
Turco è, comunque, strategia che sembra alla base del dizionario stesso. Al riguardo, 
infatti, ecco quanto riporta il Dictionnaire des Lettres Françaises del Cardinale 
Georges Grente, membro dell' Académie recensendo lopera di Littré: 
Littré se vante, dans sa Préface, d'avoir imaginé «W'l plan qtù a changé le point 
dc '\UC habituel et haussé le niveau» des dictionnaires de la langue française 
(Préjàce, p. l). Il revient, p. XXXIX, sur roriginalité de son reuvre [ ... ] Il 
s' agissait de «donner une monographie de chaque mot quant à son origine, à sa 
fonne, à sa signification, à son emploi, fùt présenté au lecteur. Cela n'avait 
point encore été fait» (Idem, p. XXXVIII) Effectivement, la publication du 
Dictìonnaire de Littré marque une date dans rhistoire de la lexicographie 
française [ ... ] C'est rusage passé qtù donne à rusage présent «toute la 
plénitude et la siìreté qu'il comporte» (Idem, p. Il) [ ... ] En faìt. le Dictionnaire 
de Littré est donc essentiellement un dictionnaire dc la langue classigue. de 
Malherbe à Casimir Delavigne. Les exemples antérieurs à Malherbes sont 
réjetés [ ... ] les écrivains du XIXe siècle sont peu représentés. [il sottolineato è 
nostro]551 
Se continuiamo a scorrere l'articolo, Littré ci propone quanto segue: 
551 Grente, Cardinal Georges, Dictionnaire des Lettres Françaises, Le dix-neuvième sièc/e, Paris, A. 
Fayard, 1972, pg. 82 
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Di seguito l'articolo si sviluppa in base ad elementi già noti in quella che ormai si è 
andata costituendo come tradizione odeporica. Così, ritroviamo: 
Etre fort comme W1 Ture, élre très-robuste: locution née de la force qu ·on 
attribue au.x portefaix de Constantinople. • De T urc à More, sans ménagernent, 
à la rigueur (sans doute par allusion à la façon rigoureuse dont les Tures 
traitaient les Maures d.Afrique). [ ... ] • Abusivement Ture se dit pour musulman 
[ ... ]•Se faire Ture, se faire musulman [ ... ]•Le Grand Ture, ou, simplernent, le 
Ture, r empereur de Turquie [ ... ]• A la turque, loc. adv. A la façon des Turcs 
[ ... ]• Fig. sans ménagement. Traiter quelqu'un à la turque. [ ... ] 
Le preoccupazioni filologiche di Littré traspaiono nel dare una motivazione 
etimologica all'attestazione di alcune locuzioni, quali "étre jòrt camme un Ture" 
oppure "De Ture à lv/ore". Al proposito, sempre il Cardinale Grente sottolinea come 
Littré ajoute J'indieation de la prononeiation de tous les mots, des rernarques de 
grammaire, la distinetion des S)nonymes. W1 historique et l 'étymologie de 
ehaque mot. Littré a crée la lexicologie moderne [ ... ] Toulefois [ ... ] beaucoup 
d.étymologies sont devenus inacceptables: la faute n'est pas à Littré, mais à la 
scienec étymologique, alors dans I' enfance552 . 
Per il resto, ritroviamo il tratto di prototipicalità del Turco rispetto agli altri popoli 
musulmani ed infine la locuzione '~à la turque" intesa in modo avverbiale. E' 
interessante notare che è in questo articolo che ritroviamo "Grand Ture", sintagma 
che, pur avendo perso di funzionalità semantica, nel XVIII secolo, all'interno del 
nostro corpus odeporico, aveva finito per acquisirne all'interno del corpus analizzato 
tramite Frantext, ovvero relativo ai letterati dell'epoca, in senso lato. Attingendo a 
questi u1timi, è naturale che Littré registri il sintagma, considerandolo, come già 
Féraud prima di lui, quale composto dal lemma "Ture". Comunque, aldilà della 
strategia che è alla base delle scelte lessicografiche di Littré, possiamo dire che egli 
finisce per reiterare un'immagine del Turco ancorata ad usi del tennine risalenti al 
XVII e XVIII secolo. 
552 Ibidem 
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Passiamo ora alla settima edizione dell 'Académie
553 
, ovvero a quella del 1878. 
Ecco quanto questa riporta alla voce "Ture'': 
[Académie, éd. 1878554 ] Ture: subs.masc.Nom de nation qui ne se met ici que 
parce qu' on l' emploie dans quelques phrases familières ou proverbiales. Cet 
homme est fort camme un Ture. Il est extreruement robuste. Fig., Cet homme 
est un vrai Ture. Il est rude, inexorable, il n'a aucune pitié. 
Le Grand Ture. L'empereur des Turcs. Ne pas plus penserà quelqu 'un qu 'au 
Grand Ture. N'v pcnsernullemcnt. 
Prov. et fig. Trai ter que lqu 'un de Ture à Maure, sans quartier, avec toute sorte 
de rigueur. 
Sefaire Ture. Se faire mahométan. 
[ ... ] 
A la turque loc. adv. A la façon des Turcs. Etre habillé, coiffé à la turque. On 
dit populairement, Traiter quelqu 'un à la Tutque. Le traiter sans ménagement 
Confrontiamo con quanto aveva proposto la quinta edizione: 
[Académie, éd. 1798] Ture: fubj.mafc. Nom de Nation, Qui ne /e met-icy, 
que parce qu'il s'employe dans quelques manieres de parler proverbiales. On 
dit, qu'un homme eft fort comme un Ture, pour dire, qu'il eft extrememcnt 
robu/te. Et que, C'ef t un vray Ture, pour dire qu'il eft rude, inexorable, qu'il 
n'a aucune pitié, & c. On dit prov. Trailer quelqu 'un de Ture à Maure, pour 
dire. fans quartier, avec toute /orte de rigueur. 
En parlant d'un honune qui e/tant dans les Etats du Ture f e/t fait 
Mahometan, on dit qu'il f'eft fait Ture. 
A la Turque: Façon de parler adverbiale & populaire. Peigné à la Turque, 
Torché à la Turque, coiffé, habillez d'une façon étrange. On dit Traiter 
quelqu 'un à la Turque. Le traiter fans ménagement 
[tutti i corsivi sono nei testi; il sottolineato è nostro l 
Come già il Littré, anche 1 'Académie riporta il sintagma "Grand Ture" nell'articolo, 
relativamente ad un detto del quale, di fatto, non sappiamo stabilire l'origine. Quello 
che, comunque, ci interessa notare sono alcune modifiche effettuate nel passaggio 
dall'edizione del 1789 a quella del 1878, ovvero: 
m Académie Française, Le Dictionnaire de /'Académie Française, [settima edizione), Paris, Firmin-
Didot, 1878 
554 L'articolo è identico a quello della sesta edizione, del 1835, eccetto per l'aggiunta sottolineata, 
presente solo a partire da questa settima edizione 
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1) anzitutto, a livello enunciativo, se ne11 'edizione del 1789 troviamo la reiterazione 
della formula "on dit", nella successiva essa scompare, per lasciare spazio 
direttamente agli enunciati; 
2) altro elemento, è quello per il quale, relativamente alla locuzione "se faire Ture" 
come sinonimica rispetto a "se faire A1ahométan", l'edizione del 1878, ma di fatto 
già la VI del 1835, elimina la precisazione del secolo precedente, in base alla quale 
la sinonimia varrebbe esclusivamente all'interno degli stati appartenenti al sultano. TI 
rivenire sui propri passi è scelta che, forse, viene dettata dal fatto che il tratto di 
protipicalità del Turco come popolo musulmano per eccellenza, malgrado il 
tentativo di differenziazione operato da Guignes, dalla stessa Académie nel secolo 
precedente e da alcuni autori dell'inizio del XIX secolo, resta ancora forte, e finisce 
per reiterarsi nuovamente anche a livel1o lessicografico. Tuttavia, non abbiamo 
mutamenti dovuti alla presenza, a livello odeporico, del "Ture réformé". 
Analizziamo, ora, un altro importante dizionario che, per completezza ed 
originalità, sembra essere fondamentale per il lemma che stiamo considerando: ci 
riferiamo al dizionario di Pierre Larousse, dizionario enciclopedico gli articoli del 
quale vengono suddivisi in due parti, la prima essenzialmente dizionaristica, la 
seconda enciclopedica. Vediamo di riportare l'articolo relativo al lemma "Ture": 
Ture, Turque: aqj. [mette la pronuncia ... ] Qui appartient qui a rapport à la 
Turquie ou à ses habitants. Empire TURC. Flotle TURQUE. Langue 
TURQUE. [ ... ] 
-Abusiv. Mahométan: Sefaire TURC. Se faire Mahométan. 
- Mus. Rondeau ture. Sorte de rondeau à deu,x temps I l On dit aussi Rondeau à 
la TURQUE 
[ .... riporta Cheval ture e Chien ture] 
- Substantiv. Personne appartenant à la nation qui habite la Turquie: Les 
TURCS. Une TURQUE. L ·armée des TURCS. 
- Peuple ou empire ture: Le TURC fut vaincu 
- Langue turque: Apprendre le TURC 
- Personne dure, impitoyable: C 'est un TURC. un vrai TURC 
- A la Turque. A la façon des Turcs: Erre habillé, coiffé à la TIJRQUE 
(Acad.). La justice militaire est franche, rapide. elle décide A la TURQUE 
(Balz.) I I Sans ménagement, rudemen~ durement: Traiter des ouvriers A la 
TURQUE 
- Grand Ture, titre que les chrétiens donnaient autrefois aux empereurs 
ottomans 11 Ne faire plus de cas d'une personne. d'une chose que du Grand 
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TURC, N'en faire aucun cas, n'en avoir aucun souci. 
- Etre fon comme un Ture, Etre cxtrémement robuste I! Très-fort, très-fenne, 
très-ferré: Il est ferme dans la dispute. jòrt comme un TURC sur ses principes 
(Mol.) 
- Traiter quelqu 'un de Ture à More, Le traiter sans ménagement. avec une 
extrème rigueur: 
Prétendez-vous traiter mon cceur de Ture à More ? 
Molière 
- ProY. Les am;s ne soni pas des Turcs, Les amis sont ìndulgents et faciles 
L'articolo è decisamente ricco: non solo viene riportato l'utilizzo del lemma quale 
viene raccomandato da11 "Académie, ma compaiono anche esempi relativi ad autori 
del XIX secolo (es. Balzac): in ciò, il dizionario di Larousse può vantare a giusto 
merito il titolo di dizionario "du XIX siècle"'. Ci interessa, inoltre, notare alcune 
importanti aggiunte rispetto ai dizionari precedenti: anzitutto, Larousse, al pari di 
Littré, sottolinea l'uso abusivo del lemma come prototipico nei confronti delle altre 
popolazioni musulmane. Infatti, egli inserendo quell'Abusivement, indica l'utilizzo 
improprio che si era fatto sino ad allora di "Ture" come sinonimo perfetto di 
"'A-fusulman. / Mahométan"', portando come esempHficazione a ciò proprio la 
locuzione "se faire Ture", di cui abbiamo parlato nel secondo capitolo. 
Altro elemento da evidenziare è che ~'Ture" come sostantivo è ormai definito come 
colui che abita la Turchia, cosa per la quale, per prender conoscenza del modo in cui 
il lemma sarà considerato a livello di "Enciclopedia"', dovremo andare a consultare 
la voce "Turquie". Viene, inoltre, introdotto il sintagma "peuple ou empire Ture"', 
cosa importante, se si consideri che vengono correlati due termini quali quelli di 
popolo e di impero, quasi a voler indicare che il popolo, ancora una volta, coincide 
anzitutto con l"appartenenza ad un luogo geografico, più che ad un'etnia. Infatti, alla 
voce "Turquie"', lo vedremo tra poco, vengono recensite diverse etnie che abitano 
nell'impero ottomano e che, nondimeno, sono considerate come "Turchi"'. Larousse 
sembra insistere proprio su questa idea di appartenenza alla Turchia, nel momento in 
cui introduce i sintagmi ''peuple ture" e "empire ture"'. Non soltanto, ma 
introducendo come esempio "Le Ture fut vaincu" per indicare ''le peuple / I 'Empire 
ture fut va ineu" Larousse introduce a livello lessicografico quell'elemento di cui si è 
parlato relativamente alla vittoria della Croce sul "Croissant" e della fine di quel 
terrore che l'Occidente aveva da sempre nutrito nei confronti degli Ottomani: il 
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fantasma di un tempo è esorcizzato, il Turco è stato finalmente vinto. Tale elemento, 
lo vedremo, verrà reiterato anche a livello di voce, per così dire, enciclopedica, sia 
da Larousse che da un altro lessicografo dell'epoca, Bescherelle. Come altre novità, 
Larousse registra, sull'esempio dell 'Académie, il detto proverbiale sul Gran Turco. 
Tuttavia, egli fa una precisazione importante quanto al sintagma: al riguardo, infatti, 
troviamo che '"Grand Ture" è voce anacronistica555 , come avevamo già detto, 
relativamente al fatto che semmai erano gli scrittori dell'epoca che ancora ne 
facevano uso in maniera impropria, visto che nel corpus odeporico i viaggiatori 
prediligono ormai da tempo il sintagma "Grand Seigneur". 
Infine, altro elemento da considerare è quello per il quale Larousse introduce un 
detto proverbiale dal quale desumiamo che i Turchi vengono considerati all'epoca 
come "non indulgenti e non facili". In tal senso, lo stereotipo negativo del Turco 
continua a reiterarsi, anche se è soprattutto a livello enciclopedico che ne ritroviamo 
l'espressione più saliente. Infatti, Larousse registra nel suo dizionario tutti gli 
elementi essenziali che denotano e connotano il Turco nel XIX secolo, tuttavia, è 
attraverso diversi articoli che egli ce ne restituisce l'immagine reiterata già dagli 
autori del secolo. Ad esempio, relativamente alla gravità del Turco, se essa resta 
elemento accennato nell'articolo relativo alla Turchia, ove vedremo verranno 
registrati molti dei tratti distintivi del lemma, tuttavia sarà maggiormente presente 
alle voci "Fatalisme" e "Fataliste". Ecco, infatti, quanto Larousse riporta al 
riguardo: 
Fatalisme: [ ... ] Doctrine de ceu.x qui considèrent toutes les actions, tous les 
événements. comme étant inévocablement fixés à l'avance par la destinée ou la 
Providence. [ ... Eneycl. ... ] Les mahométans sont francbement fatalistes: ils 
admettcnt la prédestination dans le sens le plus absolu du mot. c'est·à-dire 
comme un arrangement nécessaire et immuable des événements du monde: «Ce 
qui est écrit, disent-ils. est écrit» [ ... il sottolineato è nostro] 
Fataliste: [ ... ] Qui appartient, qui a rapport au fatalisme [ ... ] Qui est partisan 
du fatalisme: Dans l 'oreille de I 'ane ture, on reeonnaft / 'ane FATALISTE, 
résigné à mourlr sous le bdton, si e 'est écrit (Th. Gaut.) Le Ture 
FATALISTE a/lumerail sa pipe sur une poudn"ère (Th. Gaut.) 
• Substantiv. Partisan du fatalisme: // n )· a pas de FA T ALISTES abso/u, 
meme à Constantinople (Bastiat.) 
555 Larousse dice, infatti: "Ti tre que /es crétiens donnaient autrefois" [ ... il sottolineato è nostro] 
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Se in ''Fatalisme" troviamo direttamente la denuncia del fatalismo dei Maomettani, 
nell'articolo redatto sul "Fataliste" il riferimento è indiretto, tramite gli esempi 
riportati, che sono tutti, inequivocabilmente, connessi proprio con il fatalismo turco. 
E', però, alla voce ''Turquie ou Empire ottoman'' che troviamo i dati che più ci 
interessano. 
Larousse apre l'articolo con la ripartizione tra Turchia asiatica, europea ed africana, 
per poi approfondirne gli aspetti più disparati, dal clima alle istituzioni, dalle finanze 
alla lingua, seguendo uno schema che, di fatto, risulta vicino a quello che 
Bescherelle propone nel suo dizionario universale di geografia, alla voce "Turquie, 
Empire ottoman, Jslam"556 . Riportando la bibliografia dei testi ai quali Larousse 
rinvia il lettore, ci rendiamo conto che essi sono essenzialmente testi di storici e di 
viaggiatori, cosa per la quale in parte ritroviamo le testimonianze sulle quali ci siamo 
basati anche noi, in parte egli introduce osservazioni tratte da fonti alternative, che, 
però, confermano di fatto l'immagine che del Turco viene data nel corso della prima 
metà del XIX secolo a livello odeporico. Comunque, cominciamo l'analisi 
dell'articolo, riportando quanto ci interessa relativamente alla popolazione: 
[ ... ] l"état d'irréparable décadence de la Turquie, résultat de radministration la 
plus pitoyable. [ ... ] l 'ignorance absolue des rudirnents de 1' administration et de 
l'économie politique, rincapacité en quelque sorte irrémediable des Turcs à 
gouverner avec un ensemble des prescriptions légales et non vexatoires, toutcs 
ces causes ont fait de la Turquie l"Etat le plus mal gouvemé de l'Europe et 
provoqué une irrìtation pennanentc dans la population. [ ... ]Le peuple dominant 
politiquement dans l 'empire ottoman est le peuple ture. Les T urcs proprement 
dits ou Osmanli sont le peuple le plus important du groupe turco-tartare de la 
famille touranienne ou oural-altai:que [ ... ] Doués d'une énergie prodigieuse, 
bien qu'un peu mous de corps, ils n'offrent, sous le rapport moral, aucune 
rassemblance avec les Mongols [ ... ] les turcs se distinguent par un 
tempérarnent ardcnt et prompt au fanatisme [ ... ) Le T urc chérit le repos. il aime 
à s' enf oncer dans une douce reverie. 11 exprime cet état où il se complait par 
des mots intraduisibles, qui ressemblent aufar-niente des peuples méridionaux. 
Le Ture est avide de conquètes, de richesse, de pillage [ ... Larousse riporta poi 
alcuni estratti dell'opera di M. Mathieu, autore che egli non esita a definire "un 
556 Bescherelle, L.N., Grand dictionnaire de Géographie universelle ancienne et modeme, Paris, A. 
Courcier, s.d. 
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détracteur des Turcs"] '"Le Ture, dit-il, ne fait aujourd'hui d'autres reves que 
ceu.x que lui procure son chihouk; il n'a d·autre ambition que de vi,,Te dans 
rinaction. [ ... ] L'état d'accroupissement dans lequel il végète a contrefait et 
alourdi ses membres; le port majestueux de Scyt:hie n'existe plus que dans les 
légendes [ ... ] Ce sont tour à tour braves et pusillanimes, déténninés et irrésolus, 
voluptueux et sanguinaìres~ ìnaccessibles à la pitié, ils sont aussi calmes dans le 
sacrifice de leur vie [ ... ] et se regardent comme les esclaves ou les ministres 
d'une aveugle fata1ité [ ... ] Ce n ·est pas sans raison qu 'un écrivain les a définis 
«un peuple d'antithèse». [ ... quindi, ecco cosa Larousse precisa più avanti] 
Outre les Francs, ou sujets étrangers, la population de la Turquie est composée, 
comme nous l'avons dit, de musulmans et de ralas [ ... questi ultimi sono definiti 
"sujets des sujels''] Les malheureu.x ralas sont [ ... ]sous Je joug des musuhnans. 
Tout le monde s'accorde à reconnaitre que l'adrninistration est déplorable 
[ ... cita Chateaubriand ... ] Leur domination est souvent violente et cruelle [ ... ils .. ] 
ne se font aucun scrupule à maltraiter ces rai·as.Ils les considèrent comme des 
etres inférieurs, des "'chiens" que "tout \TaÌ croyant" a le droit de frapper, de 
dépouiller et de tuer quand bon il lui semble. [ ... parlando poi della letteratura 
turca ... ] Que de fois n'a-t-on opposé à la brillante culture intellectuelle de nos 
anciens Hellènes la barbarie ottomane ! Ce préjugé a pris une nouvelle force 
pendant la dernière guerre de l'indépendance de la Grèce. Ri~n de plus faux 
qu'une tellc idéc [ ... tuttavia, oggi ... ] La littérature ottomane se détache de son 
type origine!; elle parait s 'écarter dc l' Asie pour se rapprocher de l'Europe: 
mais ce rapprochement, au lieu de I' enrichir, la dégrade~ elle perd ses qualités 
sans acquérir les nòtres, et sans rénoncer à ses défauts. [ ... parlando delle arti ... ] 
La dégradation des arts, produite en Turquie par l'incurie où vivent toutes les 
classes [ ... ] Le grave Ture et meme le Serbe musulrnan ne dansent guère 
[ ... quando però essi assistono alla danza delle donne turche o delle zingare] Il 
est curieux d'étudier dans ces moments ces Asiatiques, parce que. la joie dans 
le creur ou pleins d'idées voluptueuses, ils ne pcrdent pas pour cela leur flegme 
[ ... ] 
[i corsivi sono nel testo] 
Se ci siamo dilungati a riportare dei passi dell'articolo è perché essi ci sembrano 
fondamentali per cogliere il modo in cui con Larousse il "Ture réformé" entri a far 
parte della lessicografia del secolo. La dimensione diacronica è, infatti, presente 
ne11'articolo: il "Ture d'aujourd'hui" ha caratteristiche propne che lo 
contraddistinguono: la revérie, la gravità, l'avarizia, il fanatismo, la voluttà, la forza, 
l'ignoranza, l'inazione (sino al farniente), la negligenza specie verso i monumenti 
artistici, le contraddizioni di un popolo ricco dì antitesi, l'assenza di pietà, specie 
verso i non Musulmani (i "Raia"), tutte caratteristiche che denotano il Turco 
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ottomano, in quanto Larousse è il primo a distinguere con esattezza, a livello 
lessicografico, le etnie all'interno di quello che viene definito come "popolo turco": 
il "Ture à proprement dire", egli insiste, è il Turco ottomano, discendente dalla 
stirpe altaica, e differente dalle altre etnie che vivono nell'impero. Soprattutto, però, 
parlando proprio dei popoli che costituiscono la popolazione dell'impero, egli 
definisce il Turco, prima in opposizione ai Franchi, poi nell'opposizione 
"Musulmano-Raia". Egli, infatti, dice che "outre /es Francs, ou sujets étrangers, la 
population de la Turquie, est composée, comme nous l 'avons dit, des musulmans, et 
de raias''. Il fatto che il Turco sia anzitutto l'Asiatico, inteso come Orientale, prima 
ancora che il Musulmano, diviene in Larousse elemento fondamentale, attorno al 
quale si imbastisce gran parte dell'articolo relativo all'"Orient". Si osservi, al 
riguardo: 
Orient: f---1 Géogr. Ensemble des Etats situés à l'Orient par rapport à la partie 
occidentale de 1 'Europe, et qui comprend 1 'Asie, une partie de l 'Egypte, une 
partie meme de l'Europe~ toutefois on appelle plutòt Levam les régions 
orientales qui confinent à la Méditerranée557 [ ... ] 
- Politiq. Queslion d 'Orient. Ensemble des questions qui se rattachent à 
I' existence de r empire ottoman, et particulièrement aux possessions 
europécnnes du gouvemcment ture [ ... ] 
- Encycl. Géogr. On ne s'attend pas à ce quc nous donnons ici les délimitations 
géographiques de ces pays ind.étenniné qu'on appelle ORIENT. [ ... ] nous 
comprendrons sous le nom d'Orient, l'Asie toute entière [ ... ] en y ajoutant 
l 'Egypte, qui se rattache par ses mreurs, son histoire et sa civilisation aux 
contrées asiatiques [ ... ] il est bien difficile de développer des considérations 
communes sur l'Orient. L'esprit général qu'on attribue à ses habitants, cet 
esprit d'indifférence, de concentration sur soi-meme, de dignité calculée, 
d'inertie plus ou moins fataliste, n'appartient pas, à beaucoup près, à l'Orient 
tout entier, mais semble etre 1. apanage de ces nations musulmanes qui, après un 
passé glorieu~ sont tombées dans une voie de décadence qu 'on pourrait croire 
irrémediable [ ... ] 
557 Cfr. non solo la voce "Levanf' sempre in Larousse, ma anche il Dictionnaire raisonné des 
difftcultés grammatica/es et littéraires de la langue française, di J.-Charles Laveaux (Paris, Hachette, 
1910), sesta edizione del dizionario di Laveaux rivista in base alle correzioni dell' Académie. Nel 
dizionario vengono distinti i sinonimi "Levant-Orient" in ·base alla loro, diremmo noi, "funzionalità 
semantica" 
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Prima di introdurre quanto Larousse riporta riguardo alla "'Questi on d 'Orient" a 
livello di enciclopedia, fermiamoci un attimo per valutare quanto egli ha esposto 
nell'articolo sino ad ora. Anzitutto, l'Oriente è definito geograficamente: di fatto, già 
in questo tentativo, Larousse dichiara di trovarsi impacciato e di finire per adottare, 
arbitrariamente, la scelta di denominare Oriente tutta l'Asia assieme alJ 'Egitto. 
Infatti, come egli dichiara, non c'è accordo sulla delimitazione geografica. Lo stesso 
problema lo aveva già avuto Laveaux quando aveva dovuto differenziare 
geograficamente i sinonimi "Levant-Orient" (cfr. la nota 557). Se gli autori hanno 
difficoltà a stabilire i confini dell'Oriente, è perché il lemma, prima ancora di avere 
un'estensione geografica, ha un'estensione culturale: l'Oriente è quell'idea confusa 
che Lamartine, Jo si è visto, dichiarava di aver concepito in base alle tante letture 
fatte al proposito (cfr. Le nouveau voyage ... , op. cit., T.I-pgg. 14-15). Tanto questo è 
vero, che, dopo aver arbitrariamente attribuito all'Oriente una estensione geografica 
approssimativa, lo stesso Larousse trova difficoltà a descrivere ciò che egli ha 
abilmente delimitato a live11o geografico. Al riguardo, infatti, egli finisce per 
reiterare il ritratto che all'epoca si era dato a questa realtà culturale, una realtà che, 
di fatto, si rivela coincidere culturalmente con l'immagine altrettanto culturale che la 
società del XIX secolo aveva imbastito attorno al Musulmano. Così Larousse registra 
lerrore, il fatto che l'Oriente sia realtà culturale essenzialmente maomettana, ed al 
proposito reitera addirittura l'opposizione ''A1usulman d 'autrefois - Afusulman 
d'aujourd'hut', ovvero quello che ad un livello più specifico noi abbiamo proposto 
come dualismo "Ture d'autrefois - Ture d'aujourd'hui". E' proprio riflettendo su 
quest'ultimo elemento, in particolare sul decadimento attuale dell'impero ottomano, 
che Larousse introduce la questione politica nota come "question d'Orient". Ecco 
cosa egli riporta al riguardo, a livello di encic1opedia: 
- Politiq. Question d'Orient [ ... ] Le problème au fond est celui-ci: l'Europe 
manticndra-t-elle l'intégrité de l'empire ottoman ou le laissera-t-elle détruire ? 
[ ... ] Deux causes graves influent sur la situation morale du peuple ture et 
contribuent à Ja retenir dans son état de passhité embryonnaire. D'une part, 
son gouvememcnt, ses mreurs, et, d'autre part, les convoitises dont 
Constantinople est robjet. Constantinople, on le sait, occupe une admirable 
situation. Mais il faudrait etre frappé d'aveuglement ou fermer volontairement 
les yeu.x pour ne pas comprendre que jamais Constantinople ne doit etre an 
centre conquérant. Constantinople est une porte, et non un tròne. C'est une 
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issue ouverte à l'Europe sur J' Asie et à I' Asie sur l'Europe. Cest l'anneau 
d'une chaine reliant le monde asiatique au monde européen. [ ... ] Annexer 
Constantinoplc à la Russie, c'est fermer cette issue à l'Europe au profit d'une 
seule puissance. [ ... ] la Turquie appartient et doit appartenir aux Turcs [ ... ] La 
solution de la question d'Orient est là toute entière. Expliquons-nous. En 
T urquie toute reste à f aire: point de routes, point de canaux, point de chemins 
de fer, point d'agriculture, point d'industrie. Les cultures sont inexploitées, les 
mines regorgent et ne sont point fouillées. Apportons en Turquie nos capitaux~ 
nos principes d'associations. [ ... ] Ators, sorte de colonie européenne, la Turquie 
n'a plus rien à craindre des passions ou des ambitions. [ ... ] Un des grands 
reproches qu'on adresse à la Turquie, c'est de ne pas avoir fait un pas décisif 
dans la voie civilisatrice. malgré le hatti-chérif[il decreto del Tanzimat] du 3 
novembre 1839 [ ... ] 
L ~articolo si rivela fondamentale per diversi elementi: non solo si precisa in cosa 
consista la questione d'Oriente, ma addirittura Larousse fa del dizionario un mezzo 
per veicolare delle proprie convinzioni al riguardo. Tuttavia, così facendo, egli 
sembra al contempo farsi portavoce dell'intera società dell'epoca. Infatti, quello che 
egli trascrive a livello lessicografico non è altro se non il punto di vista della 
letteratura odeporica da noi analizzata. Costantinopoli, proprio come abbiamo già 
avuto modo di vedere nel paragrafo 4.1.1, acquista un valore simbolico "forte": essa 
non deve più essere il trono dei Turchi conquistatori, come è stata sino al XIX 
secolo, ma ora che il Turco è stato vinto, essa diviene il simbolo dell'unione tra 
l'Europa e l'Asia. E'in virtù di ciò che non si può pennettere alla Russia di 
conquistare l'impero ottomano e di tenerlo per sé: l'assenza dei tratti pertinenti 
all'Occidente, ovvero di strade, ferrovie, agricoltura ed in generale della civiltà 
europea, definisce l'impero come una realtà '"non occidentale" e pertanto terreno 
privilegiato perché possa attecchirvi la cultura europea, perché l'impero divenga una 
colonia dell'Europa. Il "Ture réformé" sarà, in tale ottica, un Turco civilizzato 
dall'Europeo: la questione d'Oriente, prima ancora di essere politica è culturale. 
Larousse riporta a livello lessicografico quella che si era rivelata la preoccupazione 
fondamentale del secolo, ovvero quella di ridurre l'alterità di uno stereotipo ad una 
realtà culturale innocua, anzi, esempio di ciò che la civilisation europea è in grado di 
fare all'epoca. Niente di meglio di un'Enciclopedia per poter presentare un ideale 
culturale. In tal senso, infatti, abbiamo già visto, nel capitolo precedente, come fosse 
stata proprio l' Encyclopédie di Diderot a dare spazio ad una vera e propria 
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riflessione sulla realtà culturale relativa al Turco ed al sultano, più in particolare. Il 
XIX secolo prende ancor più coscienza del fatto che, come dice Brunot, le parole 
possano creare una realtà, prima ancora di denotarla: ora, non solo si crea un ben 
preciso stereotipo, ma addirittura lo si rende funzionale a supportare un'ideologia 
forte, quale quella che nel 1800 considera e propone l'immagine del Turco a partire 
dall'opposizione con quella dell'Europeo, allo scopo di "addomesticare" l'alterità 
del primo e di annullarla. La rivincita sull'Ottomano è completa e culturale: 
Costantinopoli, anello fondamentale del connubio tra Occidente ed Oriente, diviene 
il simbolo attorno al quale viene a costituirsi questa realtà per intero. L'assenza dei 
tratti occidentali che finisce per caratterizzare il Turco è funzionale alla presenza 
dell'Europeo come civilisateur che colmerà quel vuoto. Tutto ciò non vuol dire certo 
rinunciare al pittoresco, il quale viene semmai trasferito ad un'altra delle realtà 
culturali per eccellenza: il mito dell'Oriente. Così, non deve stupire se Larousse già 
registra, alla voce "Orientar', non solo ciò "Qui est particulier à l 'Orient, qui est 
digne de l 'Orient", come ad esempio, il "costume orientar' o l'ormai celebre "luxe 
orientar', nonché, a livello di sostantivo, i "Peuples de l 'Asie", cosa normale dal 
momento che Larousse fa coincidere geograficamente l'Oriente con l'Asia, ma 
anche la locuzione che egli considera avverbiale "à l'orientale", ovvero, "à la 
manière des peuples del 'Orient". Come esempi abbiamo proprio i casi incontrati già 
a livello odeporico, ovvero: '"vétir à l'orientale" e "croiser /es jambes [ovvero il 
s 'asseoir] à l'orientale". 
Ultimo elemento da tenere in considerazione riguardo all'analisi del dizionario di 
Larousse è il fatto che il Turco prende la parola, seppur in modo indiretto, in diversi 
articoli. Si confronti, al riguardo, quanto segue: 
[alla voce "Turquie", parlando dei Turchi] Ils les [i non Musulmani] 
considèrent com.me des etres inférieurs, des «Chiens» QUC tout <( \Tai croyant » a 
le droit de frapper [ ... ] 
[alla voce "Fatalisme", parlando dei Musulmani] « ce qui est écrit, disent-ils, 
est écrit » 
Qualora il Turco prenda la parola, in modo più o meno diretto, è sempre e comunque 
per rafforzare lo stereotipo che il XIX secolo ha concepito di lui, ovvero que11o di un 
individuo crudele, specie nei confronti dei non Musulmani, e fatalista, almeno negli 
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esempi riportati. 
Con Larousse possiamo dire, dunque, che limmagine culturale del Turco, quale 
abbiamo avuto modo di esaminare a livello odeporico, trova la sua codificazione, 
supportata da un· meccanismo di senso altamente ideologico: l'alterità turca, 
quell'alterità che un tempo aveva affascinato ed intimorito le generazioni del XVI-
XVIII secolo, diviene ora un'alterità culturale domata, i cui tratti di pittoresco 
vengono trasferiti ad un concetto sfumato e sociale, quello dell'Oriente. 
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4.2 ANALISI DEI LESSEMI DELL'INSIEME DEI SINONIMI RELATIVI AL 
SULTANO TURCO (INSIEME A) 
Abbiamo già avuto modo di accennare alla presenza, a livello lessicografico, 
della definizione del sintagma '~Grand Ture" relativo al sultano e di come Larousse 
avesse per primo annotato quanto esso fosse onnai anacronistico. Vediamo, ora, di 
analizzare cosa avvenga a livello dei lemmi relativi alla figura del sultano all'interno 
del nostro corpus odeporico, per poi tornare ad analizzare la lessicografia del secolo. 
Tutta la prima metà del XIX secolo è caratterizzata, anzitutto, dall'assenza del 
lemma "Empereur'' per indicare il sultano turco. L'assenza di questo lemma è 
dovuta, di fatto, all'introduzione di un termine più preciso, preso in prestito alle 
popolazioni asiatiche, ovvero il "Padisha", nelle varie trascrizioni ortografiche. 
Infatti, il termine, che nel nostro corpus viene registrato a partire da N erval 558 , ha 
esattamente l'accezione di ciò che in Occidente è stato definito con imperatore. A 
conferma di ciò, basti riportare il modo in cui il lemma è indirettamente presente 
nella lessicografia del secolo, oltreché in autori quali Gautier e Du Camp: ecco, 
quanto viene riportato in Bescherelle ed in Larousse rispettivamente, negli articoll 
relativi alle istituzioni ottomane 
[Bescherelle, op. cit., voce "Turquie, Empire ottoman .... Gouvernement"] Le 
souverain a le titre de padicha ou sultan. Il est le représentant et le dépositaire 
de la loi [ ... ] 
(Larousse, op. cit., voce ''Turquie, ou Empire ottoman ... .Institutions'l Le chef 
de I' état porte, outrc le tìtre dc sultan (prince du sang), sous lequel il est 
souvent désigné en Occident, celui de Padishah (protecteur, roi). Il représente la 
loi [ ... ] 
E', dunque, il termine "Padisha" che finisce per preferirsi al precedente sintagma 
"Empereur des Turcs". Anche "Ture", nell'accezione di "Grand Ture" è assente dal 
nostro corpus, e finisce pian piano per venire meno, al punto che, lo si è già visto 
nell'articolo che Larousse consacra a "Ture", lo stesso sintagma è onnai considerato 
anacronistico. Non possiamo allora ricostituire per quali vie si sia giunti al detto sul 
"Grand Ture" riportato dai dizionari dell'epoca (Ne /aire plus de eas d'une 
558 Nerval, G. (de}, Les nuils du Ramazan, op. cit., Vol. II-pg. 197 
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personne, d'une chose /Ne pas plus penserà quelqu 'un + que du / au Grand Ture). 
Quanto agli altri lemmi, ovvero "Seigneur, Prince, Sultan", dobbiamo sottolineare 
che essi continuano ad avere una frequenza significativa, ma anche che spessissimo, 
in apertura di secolo, si preferisce utilizzare "Prince absolu / Maftre l Despote I 
Tyran" per designare il sultano. In effetti, sulla scia della teorizzazione di 
Montesquieu, di Raynal e di De Tott, si finisce ancora per reiterare l'immagine di un 
dispotismo turco, ormai stereotipato. In tal senso, si arriva addiritura, seguendo 
l'esempio di quanto teorizzato da Boulanger, a riproporre l'immagine del sultano 
idolo, stavolta non più adorato dalle sole donne, come era avvenuto nel 1600, ma più 
in generale dai sudditi. Abbiamo già visto nel terzo capitolo come fosse stato lo 
stesso tragitto tematico presente nel XVII secolo relativamente al sultano ad aver 
permesso il costituirsi, a partire dal 1700, dell'immagine di un '"sultano-idolo" 
adorato da tutti i sudditi e non solo dalle donne. In tal senso, il XIX secolo, almeno 
sino alla fine degli anni trenta, reitera questa stessa immagine, sottolineando, in 
parte, sulla scia di Boulanger, come questa adorazione sia anzitutto derivata dalla 
fede dei Turchi sottomessi, in parte, sulla scia della tradizione di Montesquieu e De 
Tott, dal timore per il sultano. Quanto alla prima tradizione, basti citare quanto 
riporta al proposito Cornille: 
Escaves d'un sultan. les Turcs ne s'inquiètent point de leur esclavage: le sultan, 
calife et successeur de Mahomet, fait aussi partie de leur croyance, et 11 n 'y a 
point de t}Tannie dans la foi. 559 
Quanto, invece, alla seconda tradizione, molti sono gli autori che sottolineano come 
il rispetto al sultano sia legato al timore di esso. In tale ottica, anche il silenzio verrà 
ad assumere il valore di un silenzio imposto dal despota. Si confronti, al riguardo, 
quanto riportato dai nostri autori: 
[Pertusier, op. cit., T. ill-pg. 179] Dans cet empire le pouvoir [ ... ]impose le 
silence à la commiseration 
[Lacretelle, op. cit., s.p.] Dans un pays où le respect nait de la crainte [ ... ]Il est 
de l'esscnce d'un gouvernement despotique que les sujets se communiquent peu 
leurs réflexions et leurs sentiments 
[Lamartine, Le nouveau voyage, op. cit., T.I-pg.143 ... ] du silence et de la 
5~9 C ·11 H · - orm e, , op. c1t., pg. 34 
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dissimulation obligée des gouvernements despotiques 
Di fatto, è importante precisare che il silenzio, correlato, lo si è visto, alla folla turca, 
non solo viene considerato come derivante dal rapporto di estrema sudditanza degli 
Ottomani al ~'sultano-despota'', in virtù del rapporto tra questi due elementi, ma 
anche viene a definirsi, parallelamente, in un modo nuovo. Infatti, per il fatto che il 
Turco è definito, in questo periodo, in antitesi all'Europeo, cosa per la quale, lo si è 
visto, l'Ottomano viene caratterizzato da1l'assenza dei tratti occidentali, parimenti, 
come già avveniva per la descrizione di Costantinopoli, anche il silenzio viene a 
definirsi come assenza di rumore: ecco, ad esempio, quanto viene riportato da 
Chateaubriand 
Comme on ne marche guère qu' en babouches, qu ·on n' entend point de bruit de 
carrosses et des charrettes, qu' il n 'y a point de cloches, ni presque point de 
métiers à marteau, le silence est continuel. Vous voyez autour de vous une foule 
muette qui semble vouloir passer sans etre aperçue. et qui a toujours 1 · air de se 
dérober au.x regards du mai tre. 560 
In Chateaubriand, il silenzio come "assenza di rumore" è presente in parallelo al 
silenzio di una folla sottomessa al dispotismo. 
Tornando, comunque, alla figura del "sultano-idolo", si ripresenta non solo il fatto 
che egli è rinchiuso in un tempio (il serraglio), caratterizzato come prigione 
voluttuosa ed asilo del mistero, ma soprattutto vengono specificate le caratteristiche 
della divinità con le quali egli era già stato presentato nel XVIl secolo. Tanto questo 
è vero, che, relativamente alla matrice della "feneftre grillée" di cui abbiamo 
riportato gli enunciati nel paragrafo 2.3.1, ecco quanto riportano due autori nei primi 
anni del XIX secolo: 
Pertusier [T.II-pg. 276] Là [a una finestra grillée] le sultan, semblab/e à Dieu, qui 
sans étre vu, voit jusques à la pensée, peut, camme lui, présider aux actes d 'autorité 
de son ministre et juger de sa fidél ité 
Marcellus[Souvenirs ... , T.I-pgg. 68-69 ... ] fenétre grillée d'où le grand Seigneur, 
présent et invisible, est venu obsen1er /ongtemps et attentivement l 'assemblée. 
56° Chateaubriand, F.-R. (de), op. cit., pg. 205 
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Ciò che in Marcellus resta implicito nell'immagine di un Gran Signore 
caratterizzato, al pari della divinità, da una presenza invisibile, viene reso da 
Pertusier con il parallelismo esplicito tra il sultano e la divinità: la matrice formale 
relativa alla '}ene j tre grillée" si è, dunque, adattata alla realtà culturale del periodo, 
dandoci conferma di quanto si fosse radicata la presenza di un "sultano-idolo" agli 
inizi del secolo. 
L'assoggettamento dei Turchi al sultano, lo abbiamo visto nel capitolo precedente, 
aveva già prodotto, nel 1700 un riavvicinamento delle aree semantiche di 'Ture" e di 
''Sultan". Anche il XIX secolo, in tal senso, sottolinea ancora quanto 
Les nations sont ce que le législateur veut qu'elles soient au moyen des 
institutions, il dirige leurs opinions, d'après ridée principale choisie par ]ui 
comrne point de départ, et comme un pivot sur lequel tournent toutes les 
autres.561 
In virtù del parallelismo presente già nel secolo precedente, allora, l'isomorfismo tra 
le due aree semantiche continuerà a sussistere, ed anzi verrà a produrre nuovi 
cambiamenti semantici. Stavolta, però, non è più il sultano a condizionare l'area 
semantica del Turco, ma avviene piuttosto l'inverso. Al proposito, abbiamo visto 
come si fosse parlato di una "Reverie" del Turco, intesa nel seguente modo 
Dans les mreurs orientalcs, tout se dirige vers le calme et l'indolence; la revcrie 
meme y rassemble à un long assoupissement: chacun semble se tenir en garde 
contre des émotions violentes. 562 
parimenti, anche il sultano verrà ad esser presentato come contemplatore ed amante 
di piaceri moderati. In tal senso, se ricordiamo quanto avevamo avuto modo di 
trovare relativamente ad un'altra expression récurrente, quella relativa al chiosco 
della frase 18, e confrontiamo con quanto registrato nel corpus del XIX secolo, 
otterremo: 
1600 
Du Loir, Thévenot, Quiclet: Kiosque où le GS va prendre I ·air 
s61 p . C . T II ertus1er, ., op. clf., . -pg. 141 
562 Lacretelle, op. cit., s. p. 
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Gre1ot: Kiosque ou lieu de plaisance où le GS va s 'amuser avec /es Sultanes 
1800 
Lacretelle, Lamartine: Kiosque où le GS, assis sur un sopha, jouit de la vue 
enchantée du Bosphore 
Relativamente alla trascrizione de1la frase soggiacente a quanto riportato da 
Lacretelle e da Lamartine, ci siamo basati sui seguenti enunciati: 
Lacretelle [ s.p.] C 'est là [nel "Kiosque" ... ] que, assis sur un riche sopha et couvert 
des ombres, jouit de la vue du magnifique canal qui fai! ou devait fa ire la splendeur 
de son empire 
Lamartine[Voyage en Orient, T.II-pg. 235 ... ] Kiosques grillés où !es sultan.s, assis 
derrière leurs persianes, peuvent jouir à la fois de la solitude et de / 'aspect enchanté 
du Bosphore. 
In luogo del divertimento con le sultane, i1 sultano sembra preferire ora la 
contemplazione de11a natura, que1la stessa contemplazione che proprio Lamartine 
additava quale elemento distintivo de1la saggezza turca. 
Non solo il sultano ricava il tratto relativo a11a ~'Calma" ed ai "Piaceri moderati" dal 
"Ture", ma anche la contrapposizione "autrefois-aujourd'hui" che si è rivelata 
essenziale relativamente all'Ottomano più in generale. Infatti, malgrado continui a 
reiterarsi l'immagine di un sultano despota, tuttavia, alla luce del contrasto "ieri -
oggi", sembra delinearsi la figura di un monarca padrone, indebolitosi, i1 dispotismo 
del quale è spesso apparente: 
[Pertusier] je veux faire entendre qu'il existe entre la nation et le souverain un 
contrat, que le demier ne peut sans danger en freindre, et dont I' autre partie 
connait très bien les clauses. Le gouvernement est donc plus mesuré qu' on ne le 
pense [ ... ] Si rautorité du souverairi a des bomes. il n·en est pas de meme de 
celle des gouvemeurs. ici la force appuie la volonté, légitime tous ses caprices 
[ ... ] e. est donc en elle que réside vraiment le despotisme. 563 
[Marcellus] ce Sultan si despote en apparence, si peu indépendant en réalité 
[ ... ] la t)Tannie et I' a varice des pachas564 
[Nerval] le pouvoir du sultan est plus bomé que celui d'Wl monarque 
'
63 Pertusier, C., op. cii., T.ill-pgg. 244-248 
564 Marcellus, M.-L.-J.-A.-C. Vicomte (de), Souvenirs .. ., op. cit., T.I-pg. 289 
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constitutionnel 565 
Al dispotismo di un tempo, succede ora un dispotismo più apparente che reale, 
spesso compromesso e limitato dai pascià. In breve, a detta di M. Rolland 
Pour les Turcs, le grand danger était celui de leur tyrannie intérieure. La 
réforme [del Tanzimat. .. ] a profondement modifié ces tendances. L'action de la 
civilisation française [ ... ]est venue ensuite y faire comprendre, y vulgariser ce 
que e' était que la liberté ci\ique et ce que e' était que la servitudc. E11e a ainsi 
puissamment aidé le gouvernement du sultan. S66 
Riassumendo quanto detto, allora, possiamo dire che, se all'inizio del secolo 
continua a reiterarsi l'immagine di un "sultano-despota" quale si era già codificata 
nel secolo precedente, e se il dispotismo stesso viene ora concepito, sulla scia della 
riflessione dì Boulanger nel secolo precedente, come un governo di tipo teocratico (il 
"sultano-divinità"), tuttavia, la realtà della rifonna e l'isomorfismo con I' area 
semantica relativa a "Ture", arricchisce il lemma ''Sultan" soprattutto alla luce del 
contrasto "hier-aujourd 'hui": in ta1 senso, viene contrapposto, a partire dagli anni 
trenta, il dispotismo di un tempo alla situazione attuale dell'impero, situazione di 
decadenza e dì un dispotismo apparente. 
A livello di lessicografia, vediamo di osservare in che maniera il lemma 
"Sultan" compare nel XIX secolo. Anzitutto riportiamo l'articolo della sesta 
edizione dell' Académie, sottolineando le aggiunte alla quinta: 
[Académie. VI éd., 1835, i] sottolineato indica l'aggiunta rispetto all'edizione 
del 17891 Su1tan: s .. m. Titre qu'on donne à l'Empereur des Turcs. Le Sultan 
Ibrahim. Le Sultan Mahmoud. Le palais du sultan des sultans. C'est aussi un 
titre de dignité qui se donnait à plusieurs autres princes mahométans, et en 
particulier au.x princes tartares. { ... ] 
Il se dit. figurément et familièrement d'un homme absolu. t\Tanniaue. C'est un 
sultan. Il se conduit en vrai sultan. Il parie comme un sultan. {infine viene 
introdotta una seconda entrée per definire un mobile da toilett.a che da allora 
viene designato con '·Sultan''] 
Precisiamo che la settima edizione, del 1878 non apporta modifiche alla sesta. 
565 Nerval, G. (de), Les 1mits du Ramazan, op. cit., Vol.Il-pg. 164 
566
Rolland, Considèrations politiques ... , op. cit., T.II- pg. 293 
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Quello che va sottolineato è che, a livello lessicografico, I' Académìe introduce il 
tratto relativo al dispotismo, tratto che si era codificato a livello lessicografico già 
nell'Encyclopédie e che aveva continuato a reiterarsi nella prima metà del XIX 
secolo, malgrado 1 'opposizione a partire, dagli anni trenta del secolo, tra "sultan 
d 'hier-sultan d 'az{fourd 'lzui" avesse cercato di indebolire i1 tratto stesso. Parimenti, 
ecco cosa riporta il Littré: 
Sultan: s.m. 1. Titre de l'empereur des Turcs. Je sais que des sultans rusage 
m'est contraire, Rac., Bajaz., I, 3. 2. Titre de plusieurs autres princes 
mahométans et tartares. 3. Fig. Par e'.\.'tension. il se dit d'un prince absolu 
comme les sultans. Cette éblouissante époque de notre histoire, si glorieuse atLx 
yeux du vulgaire, si humiliante, si funeste aux yetLx des sages, où, sans égard 
pour la promesse qu 'il a\·ait faite en épousant Marie-Thérèse. notre sultan 
Louis XIV prodigua I' or et le sang de ses peuples au stérile honneur 
d'augmenter ses provinces, Mirabeau, Collection, t. IL p. 138 I Fìg. et 
familièrement. Homme absolu. t)Tannique. Il se conduit en '\'Tai swtan. 4. Par 
plaisanterie. homme qui entretient p1usieurs maitresses à la fois. Scandalisant 
Paris de ses vieilles f .... ]. Arcas. sultan goutteux~ veut avoir vingt maitresses, 
Gilben, le XVIIIe sièc1e. 
[infine viene introdotta una seconda entrée per definire il mobile da toiletta 
come nell'Académie] 
La filiazione dall' Académie è palese. Vera novità, invece, è relativamente al quarto 
uso del tennine polisemico, ovvero riguardo all'utilizzo scherzoso del lemma, m 
base a quanto riportato da1 poeta Nicolas Joseph Gilbert. 
Molto più stringato risulta essere l'articolo in Darmesteter, per il quale 
Sultan: [ ... ] se présente dans les anciens textes français sous la forme Soldan, 
Soudan, consen-ée jusqu'au siècJe dernier et appliquée specialcment au 
souverain de l"Egypte. 1549 Sultan, R Est., Admis Académie 1694 (sens I) et 
1835 (sens II) 
I- Nom donné au souverain des Turcs. 
Il- Corbeille à dentelles [ ... ] 
Anche in questo articolo ritroviamo palesata la filiazione a que11o corrispettivo 
dell 'Académie. Parimenti, ecco cosa presenta Larousse: 
Sultan: s.m. (sul-tan de Par., solthéin. homme puissant, formé de salit, 
dominer). Empereur des Turcs. Le SULTAN Ibrahim. Le SULTAN Mahmoud. 
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Il semble qu • aux SUL T AN Dieu méme pour femmes donne des houris (De 
Banville) 
Un vizir aux sultans fait toujours quelque ombrage 
Racine 
Titre de dignité qui se donnaient autrefois à plusieurs princes mahométans, et 
particulièrement au.x princes tartares [ ... ] 11 Titre que les Orientaux donncnt, 
dans le langage ordinaire: à toute personne pour laquelle ils éprouvent un 
profond respect ou qu'ils veulent traiter avec une grande déférence. 
-Fam. Homme fier, absolu. tyrannique. Se conduire en vrai SlJLTAN. Parler 
comme un SULTAN.11 Homme qui a de nombreuses maitresses. 
-Modes. Corbeille [ ... ] 
Anche Larousse, registra, come poi Littré, l'uso scherzoso del termine. Però, quello 
che ci interessa in questa sede analizzare è quanto egli riporta di seguito, a livello di 
enciclopedia: 
-Encycl. Le titre de Sultan était porté dans le principe par les lieutetenants des 
califes. Presque tous les princes de l'islam le prirent { ... ] mais lorsqu'on dit le 
sultan, sans autres désignations, c'est de l'empereur des Turcs que l'on entend 
parler [ ... ] '"L'autorité du SULTAN, dit M. Eschibach. est abso1ue [ ... ] Pour 
tout dire, d'après l'expression musulmane «le SULTAN est l'ombre de Dieu 
sur la terre)) [ ... ] Les signes exterieurs par lesquels Je peuple et les grands 
manifestent leur respect pour le SlJL T AN affirment r onnipotence de son 
pouvoir. [ ... ] On ne comprend bien le pouvoir absolu et ses conséquences que 
lorsqu ·on voit cet homme passer à cheval, totù-puissant et dédaigneu.ic à 
travers cette foule silencieuse dont les vetements sordides et les ùsages momes 
dìsent éloquement la misère et la résignation" [ ... ] 
A livello enciclopedico persiste il reiterarsi di un sultano, padrone assoluto del suo 
popolo, "sultano-idolo" che impone il silenzio ai sudditi incutendo loro timore e 
rassegnazione. In tal senso, è l'immagine del sultano quale I' Encyclopédie aveva 
registrato nel secolo precedente e quale gli autori del XIX secolo, specie nei primi 
trent'anni del secolo avevano continuato a reiterare, che Larousse torna a riproporre. 
Così, infatti, egli è talmente fermo nella volontà di presentare un "maftre absolu" 
che ecco quanto egli parafrasa da Bescherelle, riguardo alle istituzioni turche, che 
Bescherelle e Larousse descrivono alla voce "Turquie": 
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{Bescherelle, voce "Turquie .. .. Gouvernemen('] Le gouvemement de la Turquie 
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institutions et par Jes conditions memes de la souveraineté et surtout par les 
- Capitolo IV -
mreurs ottomanes. Le souverain a le titre de padichah ou sultan. Il est le 
représentant et le dépositaire de la loi, seul chargé de son exécution et peut 
méme la modifier dans certaines parti es, pourvu qu' il n 'en altère pas le 
caractère essentiel et fondamenta} [ ... ] On a cru à tort que e' était un chef 
spirituel [ ... ] 
[1arousse, voce "'Turquie ... .Institutions'1 L'empire ottoman est une monarchie 
absolue, dirigée par un sultan ou padischah. [ ... ] Il représente la loi: à lui 
appartient de la faire exécuter, de la modifier. s'il y a lieu, par des decrets f ... ] 
Contrairement à une opinion assez répandue. i] n' a aucune attributi on 
religieuse. [ ... ] 
La versione di Larousse differisce propno m quegli elementi relativi 
all'indebolimento del sultano "d'aujourd'hui", introdotti nel nostro corpus a partire 
dagli anni trenta ed annoverati da Bescherelle a livello lessicografico. In effetti, al 
riguardo del dispotismo, Larousse preferisce reiterare la memoria forte relativa al 
sultano despota, ''maitre absolu" dell'impero, privo di limitazioni nel potere da 
esercitare, piuttosto che revisionare il tratto alla 1uce di quanto proposto dag1i autori 
a partire dal contrasto "ieri - oggi". Ancora una volta, come già nell'articolo relativo 
alla questione d'Oriente, la scelta di Larousse è ideologica e culturale: egli si serve 
del dizionario come di un elemento costitutivo della realtà culturale del lemma 
"Sultan". E' attraverso una lettura accorta dei vari articoli che ce ne rendiamo conto, 
quasi vi fosse una fitta serie di rimandi impliciti tra una voce e laltra, rimandi che 
restituiscono una certa immagine precostituita del lemma. 
Possiamo, dunque, dire che, sostanzialmente, il XIX secolo reitera 
un'immagine del sultano del tutto culturale, sulla scia di quanto già incominciato nel 
secolo precedente. Malgrado, a partire dagli anni trenta all'incirca, si tenda ad un 
ulteriore avvicinamento tra le aree semantiche relative a "Ture" ed a "Sultan", e 
conseguentemente alla presenza di nuovi tratti relativi alla figura del "sultan 
d 'aujourd 'hui", tuttavia la codificazione del noyau si realizza attorno a quanto il 
XVIII secolo aveva finito per produrre al riguardo ed a quanto gli autori del 1800 
avevano finito per reiterare di questa tradizione forte. Novità vera, del secolo, è, 
semmai, un tratto scherzoso, quello relativo all'uso del lemma "Sultan" per indicare 
un uomo con molte amanti. Vediamo, però, al proposito di approfondire questo 
aspetto, introducendo l'analisi della donna turca e del suo rapporto semantico con il 
sultano. 
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4.3 ANALISI DEI LESSEMI DELL'INSIEME DEI SINONIMI RELATIVI ALLA 
DONNA TURCA (INSIEME B) 
4.3.1 L "'Odalisque" nell"'Harem - Sérail" 
Quanto all'insieme dei sinonimi relativi alla figura della donna turca, va 
anzitutto precisato che cominciano a definirsi, sia a livello odeporico-letterario che 
lessicografico, i contorni semantici di "Sultane", "Odalisque" e del prestito 
"Cadine". Malgrado sussistano anc.ora errori, tuttavia c'è una maggiore 
consapevolezza di una distinzione semantica tra i lemmi. Così, 1' odalisca, che 
ricordiamo esser di fatto la schiava delle donne dell'harem, viene definita "fille 
esclave" da Pertusier567 , semplicemente" esclave"568 od anche '}emme de 
chambre"569 da Nerval, ''servante"570 da Gautier. In un genere letterario parallelo, 
quello delle guide turistiche, Quétin dà la seguente definizione dell '"Odalisque'', 
ovvero di "'fil/e oujèmme esclave du harem"571 . Parimenti, a livello lessicografico, si 
confrontino la sesta e la settima edizione dell 'Académie, che riportano, 
rispettivamente, quanto segue: 
[Académie. V I éd., 1835] Odalisque: s.f. femrne du sérail destinée aux plaisirs 
du Sultan 
[Académie, V Il éd., 1878] Odalisque: s.f. femme de service du harem. 11 se 
dit, dans l'usage ordinaire, des femmes memes qui composent le harem. 
Due gli scarti fondamentali nel passaggio tra le due edizioni: da un lato l'uso 
improprio di donna destinata al piacere del sultano, uso stabilizzatosi specie a partire 
dal concepire le donne dell'harem più in generale come "instrument de plaisir" del 
sultano e dei Musulmani in genere. Al proposito sono le Lettres Persanes di 
567 Pertusier, C., op. cit., T.Il-pg. 290 
568 Nerval, G. (de), Scenes de la vie orientale, op. cit., T.1-pg. 206 
569 Nerval, G. (de), Les nuits du Ramazan, op. cit., Vol.Il-pg. 165 
570 Gautier, T., L 'Orient, op. cit., L.1-pg. 198 
571 Quétin, op. cit., pg. 471; tuttavia, a pg. 474, egli ne dà una spiegazione etimologica sbagliata, 
seguendo l'esempio dell'Encyclopédie ("du mot oda, chambre, parce qu 'elles sont distribuées par 
chambres ... ") 
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Montesquieu soprattutto ad aver favorito il radicarsi di tale tratto, tratto che, sugli 
inizi del XIX secolo, ritroviamo reiterato, a livello odeporico, da Lacrete11e (op. cii., 
s.p., '~Les A1usulmans [ ... ] n 'entrent dans leur harem que pour y chercher la volupté 
auprès des femmes, instruments du plaisir''), e da Comille (op. cit., pg. 60, '~On ne 
sauraìt douter que /es femmes ne soient aux yeux du Afusulman, des etres d'une 
nature inférieure consacrés à ses plaisirs"), nonché, nelle guide turistiche, dallo 
stesso Quétin che finisce per par1are della presenza nell'harem di "esclaves réservées 
dans le sérail aux plaisirs de sa Hautesse"572 . Tuttavia, anche a livello odeporico, 
Nerval sottolinea come di fatto: 
Encore une illusion qu'il faut perdre: les délices du harem, la toute puissance du 
mari ou du maitrc, dcs femmes channantes s'unìssant pour faire Je bonheur 
d'Wl seul ! r ... ]573 
On a cru longtemps que l'islamìsme plaçaìt la femrne dans Wle position 
ìnférieure à cene de l'homme, et en faisait pour ainsì dire I'esclave de son mari. 
C'est une idée qui ne résiste pas à l'examen sérieux des mreurs de rOrient [ ... ] 
Mahomet déclare que la femme est la gioire de l'homme [ ... ] Il faut donc 
rénoncer tout-à-fait à l'idée de ces harems dépeints par I' auteur des Lettres 
Persanes514 . [il corsiYo è nel testo] 
Ad ogni modo, tornando all' Académie, non solo l'odalisca viene definita come 
schiava piuttosto che come cadina (storicamente, è semmai la cadina la donna 
dell'harem amante del sultano), anche se, di fatto poi, la confusione tra i due termini 
nel quotidiano si protrarrà sino ai nostri giorni (la stessa Académie registra l'uso 
improprio di odalisca nell'edizione del 1878, come uso quotidiano), ma anche, al 
lemma "Sérair si sostituisce il lemma "Harem". In effetti, anche questi due lemmi 
verranno maggiormente definiti nel XIX secolo e differenziati, malgrado poi, anche 
in questo caso, spesso nel linguaggio familiare si continuerà ad utilizzare i due 
termini in modo indifferenziato. Del resto, malgrado la differenziazione operata 
dagli autori del 1800, i due lemmi hanno molte caratteristiche semantiche in comune 
che favoriscono questa confusione. In effetti, confrontiamo quanto avviene nei testi 
del secolo e nella lessicografia per differenziare i due lemmi, per poi fare un 
572 Quétin, op. cit., pg. 4 72 
573 Nerval, G. (de), Scenes de la vie orientale, op. cit., T.1-pg. 43 
574
Nerval, G. (de), Scenes de la vie orientale, op. cit., T.I-pg. 347-349 
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raffronto con la realtà semantica imbastita di fatto su di esst. Ecco alcune 
definizioni, di dizionario e di autori dell'epoca: 
[Académie. V I éd. 1835] Sérail: s.m. Nom particulier affecté aux palais qui 
habitent l'empereur des Turcs [ ... ] Il se dit plus communémenL mais 
improprement, du palais, de la partie où les femmes sont renfermées, et dont le 
véritable nom est Harem [ ... ] 
Harem: s.f [ ... ] Il se dit, chez les mahométans de l'appartement des femmes 
[ ... ] 11 se dit également de la réunion des femmes qui babitent un harem{ ... ] 
[Larousse, Dict.] Sérail: [ .... Encycl.] Sous le nom de SERAIL. ou SERAl, on 
désigne le palais que le sultan habite à Constantinople [ ... ] Nous nous 
bomerons à rappeler ici qu' on conf ond ordinairement à tort, dans le langage 
ordinaire, le SERAIL et le HAREM. Le H. n 'est qu 'une partie du S., celle dans 
laquelle se trouve la demeure des femmes. [ ... ] 
Harem: f .... EncycJ.] Généralement on confond H. et S .. 11 y a cependant. une 
grande diff érence entre ces deux mots~ H. veut dire appartement des femmes et 
est arabe, tandis que S. est un mot persan et ture qui signifie simplement palais 
[ ... ] 
ILlttré, Dict.] Sérail: [ ... ] 1. Palais de l'empereur, des princes et de quelques 
grands en Turquie [ ... ] 2. Plus ordinairernent, mais improprement, partie du 
palais où sont les femmes: le véritable nom est harem [ ... l 3. T outes les f emmes 
qui sont dans le sérai1 [ ... ] 4. AbusiYement maison où que1qu·un tient des 
femmes de plaisirs [ ... ] 
Harem: [ ... ] 1. L 'appartement des femmes chez les musulmans [ ... ] 2. La 
réunion des femmes qui habitent un harem. [ ... ] 3. Fig. Maison de débauche. -
R. On confond souvent harem avec sérail. C'est une erreur passé dans l'usage. 
Le sérai1 est le palais du sultan, tandis que le harem est l 'appartement des 
fennnes. [ ... ] 
ffiannesteter. Dict.] Sérail: [ ... ] Palais des sultans, vizirs, grands seigneurs 
turcs [ ... ] P. e:-d.Harem [ ... ] 
[Pertusier. op. cit., L.TI-pg. 95] l'appartement des hommes (selamlik) est 
separé de celui des fernmes (harem) 
[Brayer, op. cit.. pg. Vlll) un harem [Segue l'esplicazione in nota] 
Appartement destiné au.x femmes dans toute la famille musulmane. On 
applique aussi le nom de harem aux personnes memes qui 1 'habitent. 
[Lacretelle, op. cit., s.p.] harem (demeure des femmes) 
[Gautier, Constantinople, op. cit., pg. 280] Le sérail est un mot générique qui 
\'eut dire palais et il est parfaitement distinct du harem, habitation des femmes. 
[Tutti i corsivi sono già nei testi] 
Dagli autori dell'epoca ricaviamo che, sebbene si conosca la differenza semantica tra 
i due lemmi, tuttavia, il fatto che essi ricoprano semanticamente aree di senso 
398 
- Capitolo IV -
identiche (al riguardo, si confrontino, ad esempio, gli articoli che Littré consacra a 
"SéraiI" ed a "Harem") comporta una confusione nella lingua ordinaria. In effetti, la 
stessa letteratura odeporica dell'epoca finisce per reiterare, malgrado si abbia 
coscienza della distinzione denotativa tra l'iponimo "Harem" e l'iperonimo "SéraiI", 
dei tratti identici relativamente ai due lemmi. Si confronti, al riguardo, il seguente 
schema: 
Autore Harem Sérail 
Pertusier -Afystère enveloppe ces lieux -Lieux consacrés aux mystère 
(op. cit.) (T.Il-pg. 290) (T.I-pg. 345) 
-lntrigues du (T.11-pgg. 57-58) -lntrigues du (T.II-pg. 240) 
-Luxe du (T. II-pg. 93) -A4ollesse du (T.II-pg. 430) 
Corni Ile 0 -Enigme de la Turquie I 
(op. cit.) Mystère de l 'Orient (pg. 54) 
-Luxe du (pg. 54) 
Lamartine1 (Vo.vage en Orient, -Afystère du (L2, T.I-pg. 45) -Séjour mystérieux (Li, T.II-pg. 
op. cit.) -Voluptueusesprisons (L2, T.1- 220; L2 , T.1-pg. 51) 
Lamartine2 (Le nouveau pg. 45) -Cachot (Li, T.II, pg. 209) 
voyage ... , op. cii.) 
Nerval (Scènes de la vie -Mystères du (pg. 43) 0 
orientale, op. cit.) 
Gautier (Constantinople, op. -Asyle mystérieux (pg. 190) -Palais mystérieux (pg. 182 I 
cit.) -Voluptés sécrètes (pg. 295) 186, .... ) 
-Luxe du (pg. 288) - Langueurs (pg. 186) 
Du Camp (Souvenirs ... , op. cit.) 0 -Mystérieut séjour (pg. 199) 
Quétin (op. cii.) 0 -Mystérieux séjour (pg. 4 72) 
Schema 90: Alcune cooccorrenze di "Harem" e di "Sérai!' a confronto 
Se raffrontiamo i vari utilizzi, ci rendiamo conto che la funzionalità dei due lemmi è 
pressoché identica: entrambe i lemmi cooccorrono con "Mystère I Lux e I Prison575 ". 
575 Di fatto quest'ultima correlazione si fa rada e, vedremo, il tratto della "Prigionia'' caro al XVIlI 
secolo tenderà a scomparire già a partire dagli anni trenta del XIX 
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La sola differenziazione sembra riguardare il fatto che, mentre è il lemma '"Harem" a 
:~ 
cooccorrere con "Volupté", l'iponimo "SéraiI'' sembra preferire i lemmi "}vfollesse I 
Langueur". Proprio riguardo alla voluttà, si stabilizza anche la locuzione "danses 
lascives" (cfr. Pertusier, T.1-pg. 155~ Brayer, T.I-pg. 211~ Lacretelle, s.p., ... ) sempre 
in relazione all'odalisca, intesa come schiava dell'harem: a livello odeporico, il 
lemma "Odalisque" acquista, dunque, funzionalità rispetto al campo nozionale 
relativo alla "Voluttà". In tal senso, è la letteratura del XVIlI secolo che ha 
predisposto il campo a ciò, piuttosto che i viaggiatori del secolo precedente od i 
philosophes, semmai interessati, lo si è visto, a sottolineare la prigionia di queste 
donne. 
Ad ogni modo nel XIX secolo, malgrado, a livello di denotazione si sia consapevoli 
della differenza tra il serraglio e l'harem, a livello di funziona1ità i due lemmi sono 
pressoché sinonimi totali, al punto che la lessicografia finisce per ammettere quanto 
i due venissero ancora utilizzati, seppur in modo improprio, indifferentemente. Il 
fatto, comunque, che a livello di denotazione si insista sulla differenziazione tra i 
due lemmi, sembra esser elemento dettato non solo dalla volontà di delimitare le 
aree semantiche dei due sinonimi, ma soprattutto dallo sforzo di insistere, tramite il 
lemma "Harem", sulla differenziazione tra gli uomini e le donne in Oriente, creando 
due spazi semantici distinti. Avremo modo di tornare, comunque, su questo elemento 
più in là. 
Tornando al nostro lemma "Odalìsque", esso viene a trovare una sua stabilità 
semantica in questo periodo, come registrano le fonti parallele ali' Académie. Si 
confrontino, ad esempio, i seguenti articoli: 
[Larousse] Odalisque: s.f., derivé de oda, chambre. [ ... ] Femme de chambre 
esclave, attachée au service des femmes du sultan 11 Nom donné 
habituellement, mais par erreur, au,x femmes qui composent le harem du sultan. 
[Darmesteter] Odalisque: [ ... ] Esclave du harem, attachée au service des 
femmes du sultan. P. ext. Femme du harem 
Ritroviamo per l'odalisca, rispetto alle donne dell'harem più in generale, la stessa 
situazione semantica che abbiamo considerato relativamente al serraglio ed 
ali 'iponimo harem: le definizioni lessicografiche e degli autori vanno in parallelo 
con l'uso ancora, di fatto, spesso indifferenziato dei lemmi sinonimici. Tuttavia, il 
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lemma è di per sé definito in modo proprio. 
Un'altra cosa che va notata, a livello dell'odalisca è che il lemma sembra avere una 
vivacità particolare, al punto che esso dà adito alla formazione di due neologismi che 
non avranno, di fatto, grande successo: ci riferiamo a) lemma "Oda/isme", presente 
in Quétin576 e ad "Odalik", proposto da Gautier quale sinonimo di harem577 . 
4.3.2 La "Sultane Favorite", la "Sultane Valide"', la "Cadine" 
Già nel XVIII secolo abbiamo avuto modo di sottolineare quanto il lemma 
''Sultane" avesse perso di funzionalità rispetto al 1600, finendo per cooccorrere 
essenzialmente con il campo nozionale relativo alla "Prigionia". In tal senso, il XIX 
secolo va oltre, finendo per togliere al lemma una frequenza significativa. Infatti, 
eccetto il sintagma "Sultane Validé" che cooccorre con lemmi alJ'intemo del campo 
nozionale relativo al "Dominio" ed al "Prestigio", il lemma "Sultane" tout court non 
crea campi nozionali con cui cooccorrere: in tal senso, esso si impoverisce. Questo 
cambiamento sembra quasi venire equilibrato dalla vivacità assunta dal termine 
"Odalisque". Al pari di quest'ultimo lemma, comunque, anche "Sultane" diviene 
termine meno indefinito del secolo precedente. La settima edizione dell 'Académie, 
infatti, torna sulla triade "Sultane Reine / Sultane Validé / Sultane Favorite", 
proposta dalla lessicografia del XVIII secolo, per adottare la semplificazione già 
operata nel secolo precedente a livel1o odeporico, quando la figura della sultana 
favorita si era sostituita a quella della sultana regina. Ecco, infatti, quanto riportano i 
dizionari del XIX secolo: 
[Académie VI éd., 1835] Sultane: s.f. Titre qu'on donne aux femmes du Grand 
Seigneur. La sultane favorite. La sultane reine. La sultane mère ou sultane 
validé [ ... ] 
[Académie, VIl éd., 1878] Sultane: s.f. Titre qu'on donne aux femmes du 
Grand Seigneur. La sultane favorite. La sultane mère ou sultane validé [ ... ] 
[Larousse] Sultane: [ ... ] Femme de l'empereur de Turquie [ ... ] Sultane aseki. 
Celle qui a donné tm fils à J'empereur 11 Sultane Validé. Mère du sultan 
576 op. cit., pg. 497: ''Des mariages et del 'oda/isme" 
577 Constantinople, op. cit., pg. 189: "le se/amlik (appartement des hommes), toujours séparé de 
l 'odalik (appartement des femmes)" 
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régnant 
[Littré] Sultane: Titre des femmes du Grand Seigneur [ ... ] Sultane favorite, 
celle qui est, de la part du sultan, l'objet d'une faveur particulière I Sultane 
aseki, celle qui a donné un fils au sultan [ ... ]I Sultane validé, la mère du sultan 
régnant 
[Dannesteter] Sultane: [ ... ] Epouse du sultan. La sultane favorite, la sultane 
validé, mère du sultan régnant 
Ad eccezione di Littré che, seguendo piuttosto gli esempi del XVII secolo finisce per 
riproporre une triade errata ove in luogo del sintagma "Sultane Reine" egli utilizza 
impropriamente il tennine '~Aseki", che, di fatto, è lemma turco significante 
"Favorita", tutta la lessicografia si concentra sulla distinzione tra la validé e la 
favorita. Tanto la locuzione "sultana favorita" si è stabilizzata ed ha rimpiazzato 
]'improprio sintagma "sultana regina", che: 
1) lo scarto tra la sesta e la settima edizione dell' Académie concerne propno 
l'omissione dell'improprio "Sultane reine"; 
2) alla voce "Favori, Favorite", Laveaux578 riporta come esempio proprio la 
"Sultane favorite". 
Riguardo agli articoli riportati alla voce "Sultane", va notato anche che il lemma 
viene considerato come titolo riservato alla/e mogli/e del sultano o direttamente 
designante la/e mogli/e di esso. Di fatto, l'attribuire il titolo ali/a mogli/e del sultano 
è piuttosto un tratto prototipico del termine, dal momento che, più propriamente, 
come illustrano sia i viaggiatori dell'epoca che Larousse a livello di enciclopedia, 
Ce[ ... ] titre est réservé à la mère, aux sceurs et au.x filles du sultan579 
Parallelamente, si codifica a livello lessicografico, proprio con Larousse, la costante 
correlazione della validé con lemmi relativi alla sfera del "Dominio" e dei privilegi 
più in generale. Ecco, infatti, cosa egli riporta al riguardo 
[alla voce "Sultane" ... ] La sultane validé jouit d'une considération particulière 
et exerce une grande influence sur la marche du gouvernement. 
[alla voce ··~alidé"] La validé sultane, ou mère du sultan régnant, jouit des plus 
grands privilèges: elle seule a le droit de porter le visage découvert [ ... ] 
578 Laveaux. J.-Ch., op. cit. 
579 Larousse, op. cit., alla voce "Sultane" (Encycl.) 
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anche se, di fatto, già nel XVIII secolo, l' Encyclopédie aveva avuto modo di 
riportare 
Validé: nom qu'on donne cbez les Turcs à la /ultane mere de rempereur qui 
eft fur le tròne [ ... ]Elle jouit d'une liberté beaucoup plus grande que les autres 
fultanes qui font dans le férail [ ... ] 
Logicamente, per l 'Encyclopédie il privilegio maggiore riguarda la libertà, elemento 
fondamentale che è negato, invece, alle altre donne. 
Va precisato che alla voce "Sultane", la lessicografia del secolo registra un nuovo 
significato, rispetto al secolo precedente, ovvero, 
[Larousse, sempre alla voce "Sultane" ... ] ·Fam. Maitresse 
[Littré, sempre alla voce '"Sultane" ... ] Dans un langage libre, ma1tresse 
Entrambe i dizionari riportano, come esempi, alcuni versi tratti dalla Chanson de 
table di Saurin. In tale accezione, di fatto, il lemma sembra riflettere quanto già 
avvenuto, in linea più generale, ai lemmi "SéraiI'', nell'accezione di luogo ove si 
tengono delle "femmes du plaisir" (cfr. Académie V-VII éd., Larousse e Littré alla 
voce "SéraiI''), "Harem", inteso come luogo di "débauche" (cfr. Littré alla voce 
"Harem"), e "Sultan", nel senso di uomo con molte "maftresses"(cfr. Larousse e 
Littré alla voce "Sultan"). Sembra che il meccanismo di senso alla base di tali 
slittamenti semantici sia lo stesso, ovvero quello per il quale l "'harem I serraglio" era 
stato inteso, nel 1600, come luogo ove vivono le amanti del sultano, le sue concubine 
(cfr. pagine 182-183): in tal senso, è piuttosto la letteratura del XVIII secolo ad aver 
riproposto tale meccanismo, insistendo sull'elemento della voluttà nell'harem, 
elemento che, lo si è visto, era emerso a livello odeporico nel XVII secolo per poi 
riaffiorare solo nel XIX, in relazione esclusivamente alle odalische dell'harem580 . 
Accanto alla sultana, anche il lemma "Cadine" trova una sua maggiore 
chiarificazione, additando la "dame", ovvero la donna di rango all'interno della 
580 Proprio relativamente alle odalische dell'harem, il dizionario delle idée reçue di Flaubert riporta, 
rispettivamente, alla voce "Oda/isque" il rinvio a "Bayadère", alla voce "Harem" la seguente 
precisazione: "Comparez toujours un coq au milieu de ses poules à un sultan dans son harem" 
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rigida gerarchia dell'harem. Così, Larousse parla della "Qadin (dame)", facendo eco 
a quanto, ad esempio, già Nerval riportava nei suoi testi, registrando appunto 
"Cadine (dame)"581 . Tuttavia, ecco cosa Quétin dice al riguardo: 
Kadines, nom des fenunes du sultan; leur nombre excède rarement sept [ ... ] 
Les Kadines sont les favorites du Grand Seigneur ou ses femmes proprement 
ditcs [i corsivi sono nel testo]582 
In effetti, malgrado anche la cadina sia più generalmente definita come donna di 
rango dell'harem, tuttavia nell'uso comune, come fa notare anche lo stesso Larousse 
alla voce "Sultane", prevale l'utilizzo del lemma per additare alle mogli del sultano. 
4.3.3 La "Femme (turque)"; Matrice Formale degli "Occhi delle Turche" 
Vediamo, ora, di valutare cosa avvenga più in generale a livello dei sinonimi 
'~Femme (inteso come donna turca) I Turque". Possiamo dire che, più in generale, si 
reiterano alcuni tratti del secolo precedente, quali, ad esempio, quello della 
"Bellezza", al punto che Quétin, nella sua guida alla Turchia, precisa come "chez /es 
Turcs et dans tout le Levant, la suprématie de la beauté phJ·sique a un règne absolu 
et partout sanctionné'', visto che "le malwmétan aime la beauté du sexe"583 . Tra le 
caratteristiche della bellezza delle donne, due elementi sembrano essenziali: gli 
occhi, grandi e neri, ed il pallore dei volti costretti sotto il velo a non conoscere la 
luce del sole. Approfondiamo, però, questi elementi, più in particolare. Anzitutto, va 
precisato che molti autori dell'epoca sottolineano l'impossibilità di cogliere la 
bellezza di queste donne, per la presenza del velo; tuttavia, le belle forme e, 
soprattutto, la presenza di due occhi brillanti e neri, permette di inferire il fascino di 
queste donne. Sono proprio gli occhi ad acquisire, in tal senso, un valore essenziale, 
dal momento che, come ben sintetizza Nerval, 
rreil d'une femme est plus éloquent ici qu'ailleurs, car il est tout ce qu'on peut 
581 
Nerval, G. (de), Les nuits du Ramazan, op, cit., Vol.II-pg. 214 
582Q . . . 474 uetm, op. c11., pg. 
"83Q . . . - uetm, op. c11., pgg. 497-498 
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voir d'elle en pubhc584 
In effetti, anche Du Camp sottolinea più volte come il velo ricopra interamente le 
donne turche, al punto che solo gli occhi restano liberi585 , così pure Marcellus che al 
riguardo così si pronuncia 
Elles [le donne turche] étaient belles. autant que j · en jugeais par leurs yeux, des 
voiles jalou.x nous dérobaient le reste586 
Parimenti Quétin, parlando dello "Yasmac", lo definisce in questi termini 
le voile de mousseline bianche que portent les femmes turques; il s'attache sous 
le menton: il va des ouvertures oour les veu.x.587 [il sottolineato è nostro] 
Aldilà degli apprezzamenti dei viaggiatori, è però utile vedere cosa riporta Larousse, 
a livello lessicografico, alla voce "Turquie" 
La manière dont Ics femmes sont vetues et leur habitude du voile, empéchent le 
voyageur de se former une idée exacte de leur taille et de la beauté de leurs 
formes. Leur seul caractère remarquable pour un étranger est I' éclat de leurs 
yeux, presque toujours bruns ou noirs, et dont la vivacité frappe d'autant plus 
que le voile blanc le fait ressortir. 
L'articolo è doppiamente importante: da un lato esso ci conferma quanto abbiamo 
detto più in generale quanto alle caratteristiche della bellezza delle donne turche, 
dall'altro ci permette di valutare quanto il tratto della "Vivacità" (d'esprit) delle 
donne si fosse radicato nel termine, a partire dal secolo precedente, al punto da 
codificarsi a livello lessicografico. Infatti, gli occhi delle donne vengono 
generalmente descritti come "vifs, brillants (di qui I' éclat di cui parla Larousse )", ma 
soprattutto il sintagma "grands yeux noirs" caratterizza la donna turca e favorisce il 
parallelismo di questa con gli occhi delle gazelle o delle antilopi, sulla scia del 
paragone che nel 1500 Postel aveva introdotto rispetto agli occhi dello struzzo. 
584 Nerval, G. (de), Les m1its du Ramazan, op. cit., Vol.II-pg. 181 
585 Du Camp, M., Souvenir.\· ... , op. cit., pg. 110, 333, .. . 
:i;
86 Marcellus, M.-L.-J.-A.-C. Vicomte (de), Episodes ... , op. cit., pg. 168 
587Q ' . . 471 . Uètlfl, op. Clt., pg. 
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Riportiamo, però, gli enunciati al riguardo, per apprezzare meglio non solo quanto 
abbiamo detto, ma anche per fare delle considerazioni ulteriori riguardo a quello che 
è un fondamentale tratto di pittoresco, collegato alle donne: 
Pertusier[T.III-pg. 304] grands yeux d'un noir foncé 
Brayer [T.I-pg. 191] /es grands yeux noirs 
Cornille [pg. 70] [ ... ] des yeux de gazelle 
Nerval [Femmes d'Orient, pg. 24]/'reil noir d'une ga=elle 
Gautier [ Constantinople, pg. 106] grands yeux orientato: noirs 
Gautier [L 'Orient, L.I-pg. 108] yeux d'antylophes ou de gazelle, comparaison à 
/aque/le il /aut bien revenir, quoiqu 'elle ne soit pas neuve, lorsque I 'on parie d )·eux 
orientaux 
Abbiamo volutamente omesso quegli enunciati ove si addita alla vivacità di questi 
occhi ( cfr. Pertusier, T.1-pg. 314; Cornille, pgg. 49, 70; ... ). Cerchiamo di 
schematizzare gli enunciati, otterremo: 
Pertusier grands yeux nous 0 
Brayer grands yeux nous 0 
Cornille yeux gazelle 0 0 
Nerval yeux noirs gazelle 0 
Gautierl grands yeux orientaux nous 
Gautier2 yeux gazelle I antilope orientaux 0 
Schema 91: schematizzazione degli enunciati relativi agli occhi delle donne turche nel XIX 
secolo 
Di fatto, potremmo raggruppare gli enunciati consimili, ottenendo, così, i seguenti 
due schemi: 
Pertusier grands yeux noirs 0 
Brayer grands yeux nous 0 
Gautierl grands yeux orientaux noirs 
Schema 92: raggruppamento degli enunciati relativi ai "grands yeux noirs" nel XIX secolo 
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Cornille yeux gazelle 0 
Nerval yeux 0 gazelle 
Gautier2 yeux gazelle I antilope orientaux 
Schema 93: raggruppamento degli enunciati relativi ai "yeux de gazelle" nel XIX secolo 
I due tipi di enunciati fanno parte di due tradizioni parallele che avevano finito per 
accavallarsi a partire dal 1700: da un lato, l'enunciato di Bel on che, lo ricordiamo, 
sottolineava la larghezza (grandezza) degli occhi, e che prosegue in Postel con il 
paragone con lo struzzo, finisce per dar luogo alle riformulazioni relative ai "larghi 
occhi, come gazelle I antilopi", dall'altro, un enunciato nel Corano, almeno stando a 
quanto ci dice Cornille, riportando la presenza nel paradiso di Maometto di "vierges 
aux yeux noirs"588 , dà luogo all'espressione sugli ''"yeu~ noirs". Le due tradizione si 
accavallano, al punto che, lo si è visto già nel XVIII secolo, questi occhi divengono 
"grandi occhi neri", arricchendosi, nel XIX secolo, del parallelismo con la gazella. 
Tuttavia, per motivi di chiarezza, abbiamo preferito raggruppare le riformulazioni 
consimili in due gruppi, così da poter meglio evidenziare un cambiamento comune. 
Entrambe le matrici formali, che, di fatto, sottendono una stessa matrice (almeno a 
partire dal XVIII secolo), nonostante per motivi di praticità noi abbiamo finito per 
differenziare i due gruppi di enunciati, mostrano come, ad un certo punto, questi 
occhi si arricchiscano del tratto "Orientar', introdotto da Gautier, ma di fatto già 
presente in Lamartine, quando egli dichiarava 
[ ... ] rreil des femmes [ ... ]nous annonçait l'Orient589 
Ancora una volta, come già abbiamo avuto modo di vedere quanto al turbante in 
relazione all'uomo turco, uno dei tratti pittoreschi per eccellenza delle donne turche, 
i "grands yeu.x noirs", viene trasferito ad "Orient", creazione culturale che, nel XIX 
secolo, acquisisce tutte quelle caratteristiche esotiche, di fatto sempre più rare nella 
Turchia della riforma. 
La perdita del pittoresco è, infatti, caratteristica peculiare anche delle donne, al 
punto che, come per l'uomo assistiamo alla perdita del turbante, così quanto alle 
588 Cornille, H., op. cit., pg. 61 
589 Lamartine, A. (de), Voyage en Orient, op. cit., T.1-pg. 131 
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donne turche assisteremo, invece, alla perdita del velo: ancora una volta, il turbante 
ed il velo sembrano avere un valore simbolico particolare, che li rende affini 
semanticamente. Così, già a partire dagli anni trenta del XIX secolo, il velo delle 
donne, onnai conosciuto con il tennine più proprio di "Yamac", nelle vane 
ortografie, diviene sempre più trasparente, sino a che, Du Camp arriverà a dire 
[ .. .le donne] vues de loin avec ce voile blanc et très transparent [ ... ] on voudrait 
les avoir toutes voilées, et partir sans les voir à face découverte, afin de 
conserver le souvenir d'un reve accompli.590 
Flaubert gli farà eco, con un compianto simile: 
Adieu femrnes rnilées !591 
E' però in Gautier che, come già per il turbante dell'uomo turco, ritroviamo, 
relativamente al velo della donna turca, l'immagine più significativa: 
la chute du voile, qui protège la blancheur délicate des femmes
592 
[ .. .il 
sottolineato è nosu·o] ne nous paraissent pas des perfectionnements 
désirables593 
Dunque, possiamo dire che la donna turca viene caratterizzata, in apertura del 
secolo, con il tratto relativo alla "Bellezza", simbolizzata da un colorito pallido che 
si va ad aggiungere a degli occhi neri e grandi, simbolo del pittoresco di queste 
donne. Il tratto, però, a partire dagli anni della riforma, diverrà, più in generale il 
simbolo della donna d'Oriente, un Oriente culturale che va a sostituirsi ad una realtà 
che, di fatto, è onnai vicina alla totale europeizzazione. 
Parallelamente alla bellezza, si assiste, a partire dagli anni trenta del 1800, al 
venir meno del tratto relativo alla "Mancanza di libertà" della donna, elemento sul 
quale se ancora si insiste all'inizio del secolo, soprattutto con Chateaubriand e con 
Lamartine. In tal senso, si confrontino i seguenti enunciati: 
590 Du Camp, M., Voyage en Orient, op. cit., pg. 432 
591 Flaubert, G., op. cit., pg. 348 
592 A proposito del pallore delle donne, Flaubert arriva a parlare addirittura di "pdleur naturelle" (op. 
cit., T.II-pg. 337 
593 Ga . T C . l · ut1er, ., onstantmop e, op. c11., L.I-pg. 81 
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Pertusier [T.IIl-pg. 174] femmes [ ... ] elles ont plus de liberté qu 'on le croit en 
Europe 
Lacretelle [s.p.] On se fait en Europe une idée trop absolue du mépris qu 'ont !es 
musulmanspour lesfemmes, et de la captivité dans laquelle ils !es retiennent 
Gautier [Constantinople, pg. 189] contrairement à l'idée qu'on en a, !es dames 
turques, loin de rester claquemurée dans les harems, sortent quand elles veu/ent [ ... ] 
Parallelamente, si considerino anche i seguenti enunciati: 
Brayer [T.I-pg. 276] Les femmes dans / 'intérieur du harem ne sont pas aussi 
malheureuses que nous pourrions croire [ ... ] Les femmes musulmanes ne sont pas, 
comme on le voit, si à plaindre qu 'on le croit 
Lamartine [Le nouveau voyage ... , T.I-pg. 36] La destinée des femmes et des mères 
n 'est pas, à beaucoup près, aussi ingrate et aussi négligée que nous nous le figurons 
en Europe 
L'assenza di libertà da un lato, l'assenza di felicità dall'altro, erano state le due 
caratteristiche che avevano finito per caratterizzare la donna turca nei récits del 
XVITI secolo. E' proprio contro questo stereotipo che si scagliano ora i nostri autori, 
al punto che tale denuncia raggiunge il suo apice in Nerval, ove si difende sia il tratto 
del "Bonheur" delle donne che quello relativo alla "Libertà". 
Nerval [Scènes de la vie orientale, T.I-pg. 348] Toutes /es femmes européennes qui 
ont pénetrée dans les harems s 'accordent à vanter le bonheur des femmes 
musulmanes: «Je suis persuadée, dit Lady Montague, que les femmes seules sont 
libres en Turquie». 
E' proprio sull'esempio di Lady Montagu che lo stereotipo imbastito dagli autori del 
secolo precedente viene ad essere messo in discussione. In tal senso, il tratto si 
radica al punto che Larousse riporta al riguardo: 
[1arousse, alla voce "Harem". Encycl.] Lady Montague, au siècle demier fut la 
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première à franchir les barrières jusque-là insurmontables [ ... ]De nos jours, la 
célèbre princesse Belgioioso a longtemps vécu en Orient ( ... ] Voici les passages 
les plus saillants de la peinture qu'elle fait des harems orientau.x au XIXe 
siècle: «[ ... ] Les grandes dames de Constanlinople [ ... ] vont se promener dans la 
ville, dans Ics bazars, partout où il leur plait [ ... ] Les femmes vénitiennes 
jouissaient jadis, grace à leur masque, d'une cxcessive liberté; le voile des 
femmes turques rend à celles-ci le meme servi ce. [ ... ]» 
Quella della principessa Belgioioso è una pittura molto simile a quella fornita, un 
secolo prima, da Milady Montagu. Ad ogni modo, ci interess~ notare come pian 
piano venga a scardinarsi quella tradizione che sino ad ora aveva proposto un certo 
stereotipo della donna turca. E' proprio la figura di Lady Montagu ad inaugurare 
questa nuova memoria. Sono, in particolare il "Bain" ed il "Voile" a render possibile 
l'emancipazione della donna turca. 
Parallelamente a ciò, assistiamo alla rettifica di molti topoi" correlati proprio al 
vecchio stereotipo. Ad esempio, riguardo al fatto che nel XVIII secolo si 
sottolineasse come alle donne venisse impedita 1' entrata nelle moschee, Pertusier 
sminuisce l'impossibilità, riportando come, semmai, "/es jèmmes sont dispensée du 
devoir de la mosquée" (op. cit., T.II-pg. 59), sino a che Nerval arriva a dire, al 
proposito, che '"Afahomet déclare que la /emme est la gioire de l 'homme; il lui 
permet l 'entrée des mosquées" (Scènes de la vie orientale, op. cit., T.I-pg. 347). 
Parimenti, si confronti il modo in cui vengono definite le "Arabas", ovvero le vetture 
che servivano alle donne per muoversi in città: 
Lamartine [Voyage en Orient, T.II-pg. 207] voitures de Constantinoples, espèces de 
cages dorées [ ... ] des femmes turques 
Nerval [Les nuits du Ramazan, Vol. II-pgg. 167-168] Ces voitures dorées des 
femmes du pavs vu I eurs arabas 
Gautier [Constantinople, pg. 146] Des arabas remplis de femmes [ ... ] dorés et peints 
[ .. . d 'où] partent des éclats de rires joyaux 
Flaubert [T.II-pg. 337]Femmes dans des carrosses dorées [ ... ] 
Basandoci sui sottolineati, per evitare di schematizzare nuovamente gli enunciati, ora 
che siamo di fatto abituati a tale "operazione", ci rendiamo conto che le "gabbie 
410 
- Capitolo IV -
dorate" scompa10no, per lasciare il posto a delle "vetture dorate" dalle quali 
addirittura, a detta di Gautier, provengono delle risa gioiose. Se, dunque, in 
Lamartine, l'elemento della ''Mancanza di libertà" ancora sussiste, di fatto negli 
autori successivi il tratto si perde. 
Ad ulteriore confenna di ciò, riportiamo anche altri cambiamenti, quali, ad esempio, 
l'assenza delle donne per le strade di Costantinopoli in apertura di secolo, che si 
trasfonna in presenza di esse. Così, all"'absence presque totale des femmes"594 che 
Chateaubriand notava quale caratteristica di Costantinopoli nei primi anni del 
secolo, si sostituisce una ~joule bìgarrée" di donne in Gautier ed in Nerval595 , ed 
addirittura quest'ultimo arriva a dire che "les rues étaient pleines de femmes et 
d'enfants plus encore que d'hommes" (Les nuits du Ramazan~ op. cit., Vol.II-pg. 
197). Allo stesso modo, l'harem, che nel XVI seco1o era stato paragonato ad un 
convento in cui Je donne erano ridotte a suore, con un vero e proprio idolo da 
adorare, il sultano, viene sì ancora paragonato ad un convento, ma, semmai, ad 
eccezione di Lamartine, per la "règle austère" che sembra esservi ( cfr. Nerval, 
Scènes de la vie orientale, op. cii., pg. 49). Ulteriore paragone è con un pensionato, 
per 1'"ordre~' che vi regna (ancora Nerval, Les nuits du Ramazan, op. cit., Vol.11-pg. 
223). 
Ultima conferma a1la presenza del tratto relativo alla "Libertà" delle donne ce la 
danno alcuni enunciati relativi alla presenza delle donne che, da dietro le celebri 
"moucherabi" spiano il viaggiatore francese. Così, ecco cosa riportano a riguardo i 
viaggiatori: 
Marcellus [Episodes, pg. 72] Je n 'ai aperçu de sultanes qu 'à travers des gri/les 
obscures 
Lamartine [Le nouveau voyage ... , T.I-pg. 14] /es figures celestes des femmes 
entrevues à travers !es grillages de bois 
Gautier [Constantinople, pg. 223] Aux fenétres sans grillages apparaissent des 
charmant es tétes de femmes 
Do Camp [Voyage en Orient, pg. 427] à une des fenétres j 'entr 'aperçois une femme 
594 
Chateaubriand, F. -R. (de), op. cit., pgg. 204-205 
595 
Cfr. Nerval, Scenes de la vie oriemale, op. cit., T.I-pg. 1 
411 
- Capitolo IV -
[ ... ]coif.fée à l 'européenne 
A partire da Gautier, la finestra senza griglie, dalla quale le donne si affacciano, 
ribalta l'immagine precedente, al punto che Du Camp già parlerà di semplici 
finestre, ovvero senza più griglie, attraverso le quali egli può scorgere una donna, 
onnai pettinata all'europea. In effetti, se tanti tratti di pittoresco scompaiono, ciò è 
dovuto a due elementi fondamentali: da un lato la rivalutazione della donna in virtù 
della tradizione inaugurata da Milady Montagu~ dall'altro il paradigma oppositivo 
"autrefois - aujourd'hui'' che, già presente a livello delle figure del sultano e 
dell'uomo turco più in generale, viene ad esser presente anche a livello delle donne e 
dell'harem. E' propno a quest'ultimo elemento, ed all'apertura 
all'occidentalizzazione che dobbiamo la perdita di molti tratti di pittoresco. Lo stesso 
venir meno della reclusione, oltreché elemento correlato alla memoria costituitasi a 
seguito delle riflessioni della Montagu, diviene tratto collegato alla perdita del 
pittoresco. Ad esempio, Gautier finisce per riferire 
Les mreurs turques ont déteint sur les rnreurs européennes, et les fornmes de 
Pera viYent très renfermées, réclusion Yolontaire, bien entendu. 596 
Specialmente in Asia, come ben sottolinea Nerval597 , i costumi delle donne 
sembrano voler rimanere ancorati alle tradizioni, proprio come avveniva riguardo 
all'uomo turco relativamente al contrasto "Ture d'Asie - Ture d'Europe''. 
Altro elemento che si perde è quello relativo alla "Poligamia" (intesa come 
"Moltitudine~'): non solo Nerval oppone l'harem numeroso di un tempo a quello 
spopolato della sua epoca (cfr. Nerval, Les nuits du Ramazan, op. cit., Vol.II-pg. 
165), ma il tratto viene registrato da Larousse, che, alla voce "Harem" riporta, in 
chiusura dell'articolo, come 
Aujourd'hui, le sultan régnant Add-ul-Aziz-Khan, n ·a plus de harem [nel senso 
di ·'moltitudine, riunione di donne"]: il a déclaré qu 'if ne voulait avoir qu \me 
femme 
5%Gautier, T., Constallfinople, op. cit., pg. 90 
597 Nerval, G. (de), Les nuits du Ramazan, op. cit., Vol.II-pg. 162 
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Altro elemento di pittoresco che si perde alla luce del contrasto "oggi-ieri" è quelJo 
relativo alla "Voluttà": ad eccezione delle odalische, infatti, l'harem risulta privo di 
intrighi, e semmai, come l'uomo, anche la donna ricerca dei piaceri più moderati. 
Così, già Brayer dichiara, in apertura di secolo, che 
L 'imagination, trompée par tant de récits exagérés, s'égare continue1lement au 
milieu des intrigues du harem598 
Parimenti, Gautier sottolinea come 
nouer un intrigue d'amour avec une musulmane[ ... ] est extremement rare [ ... ] 
quoi qu'on en disc Molière599 
Ulteriore elemento che si perde, stavolta in virtù della tradizione inaugurata da 
Mi1ady Montagu, è que11o relativo a11'inferiorità de11a donna turca rispetto all'uomo: 
a partire da Nerval 
On a cru longtemps que l 'Islamisme plaçait la femme dans une position 
inférieurc à celle de I'homme, et en faisait pour ainsì dire I' escla\·e de son mari. 
C'est une idée qui ne resiste pas à rexamen sérieux des mreu.rs de r0rient600 
Dunque, riassumendo quanto detto sino ad ora, potremmo dire che, sul finire 
della prima metà del XIX secolo, la donna turca presenta alcuni tratti in 
contraddizione con quelli presenti nel secolo precedente, e ciò a causa sia della 
rivalutazione operata da Milady Montagu sia della riforma turca, e della conseguente 
perdita di pittoresco. Schematizzando quanto riportato sinora, otterremo: 
1700 1800 
1) Prigioniera (lnf elice, da Compatire) 1) Libera (Felice) 
-Assenza per le strade; - Presenza nelle strade; 
- Finestre con le griglie; - Finestre prive di griglie; 
- Donne velate - Donne non velate 
2) Bella 2) Bella 
'
98 Brayer, A., op. cit., T.1-pg. 1 
599 Gautier, T., Constantinople, op. cit., pg. 196 
600 Nerval, G. (de), Scènes de la vie orientale, op. cii., T.1-pg. 347 
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-Grandi occhi neri 
3) Vivace 
4) Poligamia, Moltitudine 
5) Presenza di intrighi (tratto reiterato dalla 
letteratura del 1' epoca) 
-Voluttà 
6) Inferiore all'uomo 
-Grandi occhi nen: tratto trasferito 
ali' Orientale 
-Colorito chiaro 
3) Vivace, Gaia601 
4) Assenza di poligamia, Unicità della 
donna 
5) Assenza di intrighi 
-La Voluttà è trasferita all'odalisca. La 
donna più in generale, preferisce dei 
piaceri moderati. 
6) Uguale all'uomo 
Schema 94: Contrasto tra l'area semantica del lemma "Femme (Turque)" del 1700-1830 e 
quella relativa al 1830-1850 
Al di fuori dello schema, vanno, infine, considerati altri due tratti: il primo, 
relativo alla "Gelosia" delle donne, l'altro relativo alla forte opposizione tra i sessi in 
Oriente. In effetti, i lemmi della famiglia relativa a ''Jalousie" cooccorrono 
essenzialmente con le donne, gelose perché altre vengono preferite dal sultano. 
Tuttavia, mentre nel XVII secolo il legame "donne-sultano", lo abbiamo visto era 
molto forte, ora il legame sembra indebolirsi: non troviamo molte cooccorrenze, 
infatti, tra J'insieme dei lemmi relativi al sultano e quello dei termini rinvianti alla 
donna. Il fatto che la donna abbia acquisito la parola, e questo già a partire dal secolo 
scorso, il fatto che si rinunci sia al1 'ideale voluttuoso veicolato dalla letteratura del 
XVIII secolo, tratto semmai trasferito alle sole schiave dell'harem (le odalische), 
nonché all'immagine di una donna inferiore all'uomo, comporta, di fatto, una nuova 
visione della donna, non più legata né definita in rapporto all'uomo turco od al 
sultano, più in particolare. In tal senso, gli autori, insistono non solo sull'uguaglianza 
tra i due sessi, ma radicalizzano la separazione tra essi: il fatto stesso che esista un 
harem-gineceo destinato al bel sesso, sancisce la presenza di questa suddivisione. A 
tal punto la donna si distacca dall'uomo che, se nel XVIII secolo, il "Caique" con il 
quale le donne uscivano nel Bosforo veniva descritto come 
601 Il tratto della "Gaiezza" è presente in Nerval e Gautier 
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il tutto per sottolineare, lo si è visto, il tratto della "Mancanza di libertà", cosa su cui 
il 1700 aveva insistito, ecco invece cosa viene detto quanto ai battelli a vapore che, 
nella Turchia della riforma, hanno sostituito il più pittoresco "Caique": 
La séparation des deux sexes est tellement entrée dans les mreurs, que le tillac 
des bateaux à vapeur est reservé aux f emmes et forme une espèce de harem où 
se parquent les Turques.603 
Probabilmente è questa volontà di sottolineare la separazione tra i due sessi m 
Turchia che spinge gli autori del secolo ad annotare in modo corretto il senso 
denotativo di "Harem", anche se poi l'uso che si fa del termine è ancora spesso 
improprio. Aldilà della maggior consapevolezza filologica ed etimologica 
dell'epoca, cosa che semmai giustifica piuttosto la chiarificazione del termine a 
live11o lessicografico, buona parte degli autori insiste sulla ridefinizione dell'harem 
in contrasto con il selamlik, l'appartamento destinato agli uomini. Dunque, la donna 
turca sembra presentare in questo periodo dei tratti che possiamo riassumere secondo 
lo schema seguente: 
LEMMA TD1 TD2 TD3 
S1 =Individuo di sesso S1 =Libera (Felice) 
FEMME femminile S2 =Bella 
(TURQUE) appartenente ali' etnia S3 =Gelosa 
turca S4 =Vivace (d'esprit) 
Gaia 
Schema 95: Rappresentazione dei TD relativi alla "Femme (Turque)" nel XIX secolo, dagli 
anni trenta. Prima degli anni trenta, i TD sono essenzialmente quelli del secolo precedente 
I tratti di pittoresco vengono per lo più trasferiti all'odalisca, cosa per la quale è 
semmai questa figura a restare rinchiusa nell'harem: Lamartine, lo si è visto, parla di 
602 Tournefort, P. (de), op. cit., L.II-pg. 175 
603 Gautier, T., Constantinop/e, op. cit., pg. 324 
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quest'ambiente come della "voluptueuse prison des odaliques"604 , Gautier arriva 
persino a definire l'harem come "Odalik''605 . In alternativa, è l'Oriente in generale a 
rivestire tali caratteristiche: così non stupirà se l'edizione dell 'Académie del 1878, 
alla voce "Voile", riporterà, tra gli esempi, anche il seguente 
Les femmes, cn Orient, ne sortent point qu'clles ne soient couvcrtes d'un voile. 
L'enunciato rientra nella filiazione della matrice che abbiamo già avuto modo di 
esaminare nei secoli precedenti ( cfr. i paragrafi 1.2.4, 2.4 e 3.3), riguardo agli 
elementi in "X", relativi al "visage couvert'. Ora l'elemento che più ci interessa 
notare non è tanto la presenza del corpo delle donne coperto dal velo, quanto 
l'inserimento dell'espressione "en Orient": alla donna turca, si sostituisce, parlando 
ancora una volta di un tratto di pittoresco, anzi di quello per eccellenza, il velo, la 
donna orientale, iperonimo che, di fatto, acquisisce funzionalità semantica in 
relazione, appunto, al pittoresco. In tal senso, la donna sembra sottostare a dei 
cambiamenti semantici simili a quelli già presenti nel secolo nei lemmi "Ture" e 
"Sultan". C'è un isomorfismo tra i tre elementi, isomorfismo dettato da una matrice 
di senso comune per la quale, a partire dagli anni trenta, la contrapposizione 
"autrefois-aujourd'hui" si impone a livello di memoria forte, si inscrive a livello di 
ideologema dei segni, finendo per far mutare i tratti distintivi dei lemmi: 
essenzialmente ciò si esplicita nella perdita del pittoresco da parte dei lemmi relativi 
all'uomo ed alla donna turca. Tali tratti, lo ripetiamo vengono trasferiti 
all '"OrientaI", creazione culturale che ben si presta allo scopo, riflettendo una realtà 
diversa da quella della Turchia riformata. Ad ogni modo, vediamo di rassumere più 
in generale quanto riportato sino ad ora in relazione ai lemmi considerati. 
604 Lamartine, A. (de), Le nouveau voyage ... , op. cit., T.I-pg. 45 
605 Gautier, T., Constantinople, op. cit., pg. 189 
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4.4 RIASSUNTO E PRECISAZIONI 
Volendo riassumere quanto detto in questo capitolo, possiamo dire che, se in 
apertura del secolo continuano ad esser reiterate le caratteristiche dei nostri lemmi 
già presenti nel 1700, tuttavia la realtà della rifonna e la nascita di quella che 
all'epoca è stata definita come "question d 'Orient" crea dei cambiamenti notevoli 
all'interno de11e aree semantiche dei lemmi stessi. A livello di memoria, la 
codificazione del contrasto tra "Ture d'hier I Ture d'aujourd'hui" si iscrive nei 
segni, producendo una perdita del pittoresco della popolazione turca, tratto che, 
semmai, viene piuttosto trasferito ad una realtà culturale che in quest'epoca diviene 
fondamentale: l'Oriente. In tal senso, pur continuando a reiterarsi il tratto della 
prototipia del Turco rispetto ag1i altri popoli musulmani, è rispetto all'Orientale che 
il Turco sembra acquisire una nuova prototipia, all'interno di una ridefinizione nel 
rapporto "pays orientaux-pays musulmans". 
Il contrasto "ieri-oggi" è memoria che, rispetto ad altre parallele (contrasto 
"Janissaire - Peuple ture", "Ture d'Asie - Ture d'Europe"), finisce per imporsi, in 
quanto risulta funzionale all'Occidentale per sottolineare il ruolo fondamentale della 
''Civilisation" europea nei confronti della "Barbarie" turca: in questo modo, inoltre, 
l'Europa trova l'opportunità non solo di esorcizzare definitivamente il terrore a 
lungo nutrito di un'invasione turca, ma anche di sancire culturalmente la vittoria 
della "Croix" sul "Croissant". In tal senso, Costantinopoli diviene un simbolo forte, 
quello di un anello tra i due continenti, anello che rende possibile l'opera 
civilizzatrice occidentale. Parallelamente, la capitale turca diviene anche luogo per 
eccellenza caratterizzato come "non luogo" occidentale: occorre, infatti, portare al 
limite lopposizione '~Ture-Frane (= Europeo)" e, quindi, caratterizzare il Turco 
come "Non Europeo", prima ancora che come Musulmano, per rendere più evidente 
l'azione del1a Civilisation europea su un popolo che è denotato come "non europeo" 
per eccellenza. La vittoria sul "Croissant' è in questo senso definitiva, simbolica e 
culturale. 
L'analisi m parallelo di una guida turistica dell'epoca, quella di Quétin, 
relativamente alla descrizione sulla Turchia, ha confennato di fatto tutto quanto già 
avviene nel XIX secolo a livello odeporico: i luoghi, ed i personaggi che li popolano, 
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restano condizionati dalla retorica che si reitera o che si imbastisce su di essi, 
restituendone così un'immagine culturale prima ancora che reale e geografica. 
Più in generale, si assiste, dunque, ad un parziale isomorfismo tra le aree 
semantiche dei lemmi relativi al sultano, al Turco ed alla donna turca: in ciò, il 
contrasto "ieri-oggi" risulta, infatti, caratterizzare tutti e tre gli elementi. Più in 
particolare, per quanto attiene al rapporto semantico "Turco-sultano", almeno sino 
agli anni trenta, si continua, sull'esempio del secolo precedente, a reiterare il 
rapporto "suddito - despota", caratterizzando tale rapporto, da un lato, alla maniera 
di Boulanger, come vera e propria teocrazia ("idolo-adoratore"), dall'altro, alla 
maniera della riflessione dell 'Encyclopédie e di De Tott, come tirannide ("schiavo-
padrone", da cui la filiazione del "silenzio" dal "terrore"). Tuttavia, a partire dagli 
anni trenta, la realtà della rifonna rende meno forte questo tipo di relazione: il 
sultano, aprendosi alla civiltà europea, diviene meno despota, e la sua sembra 
piuttosto trasformarsi in una monarchia assoluta, più o meno moderata. Questa 
relazione, continua, pertanto, a reiterare dei tratti isomorfi tra "Ture" e ''Sultan", al 
pari del secolo precedente: in tal senso, però, sembra essere il sultano ad acquisire 
dei tratti in parallelo all'uomo turco, e non l'inverso come nel secolo precedente. 
Così, anche il sultano, verrà caratterizzato dal contrasto "ieri-oggi", ed al pari del 
Turco verrà presentato come "Réveur". 
Quanto al rapporto "Turc-Femme (turque)", aldilà del fatto che anche a questo 
livello viene introdotto il contrasto "ieri-oggi", in generale, si assiste, a partire 
soprattutto dagli anni trenta del secolo, ad un'estremizzazione della separazione tra i 
due sessi. In tal senso, la donna acquista definitivamente, sulla scia della tradizione 
inaugurata da Milady Montagu, una sua ipséité ed uno spazio proprio, non venendo 
più definita in relazione all'uomo turco. Così, molti dei tratti che l'avevano 
caratterizzata in relazione all'uomo, e soprattutto al sultano, nel corso del secolo 
precedente, vengono meno: la reclusione per la quale la donna va compianta, viene 
surclassata dalla presenza di una donna felice e libera, più ancora delle Occidentali; 
la poligamia e la moltitudine delle donne viene soppiantata dall'unicità della 
Musulmana e dall'assenza quasi totale della poligamia; inoltre, la donna perde anche 
molte caratteristiche di pittoresco (il velo, i grandi occhi neri), di fatto trasferite al 
lemma "Odalisque", o, più in generale, all'Orientale. 
Dunque, la realtà della riforma dà adito ad una rivincita culturale, prima ancora che 
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storica, dell'Occidente sull'Oriente, cosa che si concretizzerà nello stabilizzarsi del 
contrasto "Hier-Aujourd'hui": tale contrasto, attraversando qualsiasi discorso 
relativo a ciò che pertiene alla Turchia, rende parzialmente isomorfe le sfere relative 
al sultano, al Turco ed alla Turca. Aldilà di ciò, però, la volontà di sottolineare la 
ripartizione tra i sessi e l'emancipazione della Musulmana sull'esempio della 
tradizione inaugurata dalla Montagu, finiscono per far assumere alla donna dei tratti 
sostanzialmente opposti a que11ì del secolo precedente, quando essa era stata definita 
in base alla sua inferiorità ed al suo esser schiava dell'uomo, o meglio del sultano. 
In relazione proprio al sultano, il legame di questo con le donne diviene molto labile, 
e scompaiono al proposito tutti i tratti che avevano caratterizzato tale rapporto nel 
secolo precedente: resta solo il tratto relativo alla "Gelosia", come "residuo" della 
tradizione intessuta nel XVIII secolo. 
A livello lessicografico, l'attenzione etimo-filologica dei lessicografi 
dell'epoca, conduce ad una revisione degli articoli relativi ai lemmi analizzati: 
vengono condannati gli utilizzi "abusivi" delle varie voci (es "Ture-Musulman", 
"Harem-SéraiI", "Cadine-Odalisque", ... ), che vengono ridefinite in modo proprio. 
Tuttavia, a livello quotidiano, la confusione semantica viene ancora spesso ad esser 
presente. Laddove, come, a livello odeporico, relativamente all'harem, si insista sul 
senso proprio del lemma, la cosa è dettata da una strategia ben precisa, mirante, in 
questo caso, a sottolineare la separazione "uomo-donna" in Oriente. 
Il dizionario di Littré, insistendo sugli esempi del XVII-XVITI secolo, finisce per 
reiterare un'immagine del mondo turco ormai anacronistica. Al contrario, il 
dizionario dell 'Académie, almeno a partire dalla Vll edizione del 1878, comincia a 
codificare alcuni elementi relativi al "Ture d'aujourd'hui (Ture réformé)", ma, in tal 
senso, è Larousse che finisce per introdurre a livello lessicografico la stragrande 
maggioranza dei tratti relativi a questa nuova realtà. Servendosi soprattutto della 
sezione enciclopedica, più ancora di quella dizionaristica, egli arriva addirittura a 
fare del suo dizionario enciclopedico un mezzo culturale atto a creare una realtà, 
prima ancora che a denotarla. 
Infine, l'utilizzo scherzoso e familiare di alcuni lemmi ("Sultane" come "maitresse", 
"SéraiI" come luogo ove si radunano queste "femmes de plaisir", "Harem'' come 
"lieu de débauche" ... ) sembra derivare dalla letteratura del XVIII secolo, che tanta 
parte ha avuto nella codificazione di una "Voluttà" turca. 
419 
- Capitolo IV -
Vorremmo qui concludere, con una precisazione relativa in generale al modo 
in cui in questo secolo, ancor più che nel precedente, si finisca per imbastire uno 
stereotipo del Turco, come anche della donna e del sultano, atto a dominare una 
realtà che, per tanto tempo, aveva intimorito ed al contempo affascinato l'Occidente. 
Il fatto di creare uno spazio semiotico entro il quale circoscrivere il Turco (cfr., ad 
esempio, le descrizioni fornite da Quétin su Costantinopoli ed in generale sul mondo 
ottomano) ci sembra, infatti, espediente utilizzato dall'Occidente per costituire 
un'alterità conosciuta, priva di tratti inconsueti, totalmente dominata. Al proposito, 
rende bene l'idea una riflessione che Gilles Thérien propone in un suo studio 
sull'alterità, dicendo 
L'effort de conceptua1isation de raltérité fait partie d'une utopie plus vaste qui 
cherche à maintenir en équilibre les tensions de soi et de l' autre. Cette tension 
peut s' e:xi>rimer à travers des figures, la rhétorique étant le topos privilégié de 
1'autre.606 
In questo tentativo, siamo ancora d'accordo con Thérien quando, in chiusura del suo 
articolo, egli annota come 
Pour une bonne partie de rEurope, durant le :Xrvlle et le XVIIIe siècles, la 
figure de l'altérité sera celle du sauvage [ ... ] qui disparaitra de la préoccupation 
éuropéenne petit à petit au profit du concept philosophique du bon sauvage de 
Rousseau et des clichés romantiques qui feront fortune au XIXe siècle. Au 
sauvage américain succédera la figure de I' étranger du Moven et du Proche 
Orient ou de I' Afrigue gue l'on redécouvre.607 [il sottolineato è nostro] 
E' proprio all'Oriente che tocca il ruolo un tempo detenuto da altri popoli 
"pittoreschi", un Oriente sul quale molti, a partire da Loti, cominceranno a proiettare 
quello che un tempo era stato il fascino delle popolazioni turche più in particolare. In 
tal senso, l'elaborazione culturale è tale che si supera la soglia dello stereotipo per 
concepire un vero e proprio "mito", nell'accezione per cui 
Le myt.he consiste[ ... ] en lme forme simple érigée en modèle prestigieux dont la 
puissance de fascination tient à la lumière diffuse qu' il projette sur notre vécu. 
606 Thérien, Gilles, ''Sans objet, sans sujet ... " in "Protée", voi. 22, n. 1, 1994, pg. 21 
607 Th ' . G " · . .. 29 enen, ., art.cii.", pg. 
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En ce sens [ ... ]il n'est censé ni reproduire, ni imiter le monde réel. Au contraire, 
le schème mythique se trouve en quelque sorte dPcalé par rapport au nùlieu 
dans lequel nous évoluons quotidiennement. Il semble participer d"un autre 
univers, ce lui des foimes où le réel est décanté et réduit à sa quintessence. 608 
Rispetto allo stereotipo, il mito è dunque costitutivamente diverso, perché 
ontologicamente posizionato su un livello differente609 , situato al di sopra del reale. 
Proprio questa sua caratterizzazione sembra allora spiegare più precisamente il fatto 
che l'Oriente del XIX secolo sia concetto sfumato, magico e geograficamente non 
posizionato con certezza (cfr. il dizionario Larousse ). In tale ottica, ci sembra quindi 
più appropriato interpretare l'espressione "C 'est si lo in", con la quale Racine si 
poneva quale precursore dell'orienta1ismo, come una lontananza non solo geografica 
ma soprattutto onto1ogica rispetto a1 piano de11a realtà. 
608 
Amossy, Ruth, Les idées reçues-Sémiologie du stéréotype, Paris, Nathan, 1991, pg. 108 
609 
Sempre Amossy precisa, al riguardo, che "il [il mito] semb/e se situer sur un niveau ontologique 
dif.férent [rispetto al piano del reale]" (op. cit., pg. 108) 
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CONCLUSIONE 
A gmsa di conclusione, possiamo dire che questo studio ha cercato di 
analizzare il lemma "Ture" («Ture I Grand Ture I Turque») a partire dal XVI secolo, 
quando i Turchi si organizzano in impero militare, fino alla prima metà del XIX, 
allorché la Turchia si apre a1 processo di europeizzazione. 
Si sono analizzati i testi dei viaggiatori francesi partiti per il Levante, 
completando i dati con l'analisi della base dati Frantext, relativa alle opere letterarie 
in genere, a partire dal 1600: ciò ci ha permesso di riflettere sui 1imiti di un corpus 
omogeneo, rispetto ad uno eterogeneo. Infine, si è tenuto conto della lessicografia e 
dei grammatici, dal XVII secolo, nonché di alcuni testi "fondanti" sia di tipo storico 
(es. l'opera di Guignes) che di autori stranieri (es. le lettere di Malady Montagu). 
L'assunto di partenza è stato quello di tornare sullo studio delle parole per il 
tramite di un approccio sincretico ai molteplici e spesso più recenti metodi d'analisi 
sia in semantica (semantica del prototipo, testuale, componenziale, ... ) che 
nell'analisi del discorso (AD) di tipo francese. Il fatto di aver considerato l'analisi 
del lemma "Ture" in tratti distintivi, non a partire da una categorizzazione astratta, 
bensì considerando la concreta osservazione delle occorrenze delle parole all'interno 
dei diversi contesti, ci ha permesso di conciliare l'approccio componenziale a quello 
del prototipo. 
Il nostro metodo è sintetizzabile in questo modo: 
1) considerazione del triangolo di Ogden e Richards. Tuttavia, va sottolineato 
che, in rapporto all'approccio statico della relazione "segno-referente" proposto da 
questi due linguisti, è stato privilegiato, piuttosto, un approccio di tipo dinamico: in 
particolare la "praxematica", quale viene praticata da Paul Siblot, autore che ha 
rivisitato il dualismo "realtà reale-realtà culturale'' alla luce di una perspettiva 
diacronica, ci ha permesso di analizzare il modo in cui si può costruire un referente e 
farlo cambiare durante i secoli; 
2) considerazione del segno all'interno della situazione enunciativa "scritta", 
in base ai tre assi proposti da Dubois, ovvero: 
- soggetto I enunciato 
422 
- Conclusione -
- locutore I interlocutore (parlando di '~scrittura" è preferibile parlare piuttosto di 
"scrittore I lettore") 
- locutore I enunciato (ovvero "scrittore I enunciato"); 
3) considerazione della situazione enunciativa "scritta" nell'ambito 
de11'interdiscorso, ove la rete di rimandi intertestuali ci ha pennesso di analizzare 
alcuni meccanismi alla base della produzione degli enunciati e dei tratti distintivi 
delle parole, meccanismi alla base della stereotipia, considerata come ground 
comune, come memoria co1lettiva, secondo lo schema seguente: 
Meccanismi alla base della produzione di Stereotipia (Intesa come fenomeno 
enunciati e tratti distintivi dei lemmi globale) 
Fraseologia Massime I Proverbi I Locuzioni I Sintagmi 
Matrici Formali Topoi' I Definizioni lessicografiche I 
Enunciati ricorrenti 
Matrici di Senso Luoghi comuni (stereotipia in senso lato) I 
Prototipi 
Riguardo alla fraseologia, si è studiata la formazione di alcune locuzioni (ad 
esempio, "à la turque", "se faire ture", ... ), di massime e proverbi (ad esempio, sul 
"Ture naturef', ""avare comme un Ture'') e di altri sintagmi, dal momento che 
l'approccio dinamico da noi privilegiato ci ha permesso di cogliere il modo in cui 
una costruzione sintattica, dal sintagma ad un intero enunciato, miri a stabilizzarsi 
attorno ad un preciso significato. La maniera attraverso la quale si arriva a questa 
stabilizzazione ci ha permesso al contempo di cogliere questo stesso significato: ad 
esempio, il processo di stabilizzazione della massima relativa ai "Turcs naturels" ci 
ha messo in condizione di valutare il valore connotativo che, all'epoca, veniva 
attribuito ad essi. 
Relativamente alle matrici, sia di senso che formali, è sull'esempio della 
teorizzazione della Matrice Formale operata da Jacques Guilhaumou che abbiamo 
introdotto la nozione della .Matrice di Senso, volta a cogliere la produzione e 
l'evoluzione dei tratti distintivi dei lemmi. L'analisi di Guilhaumou di alcuni 
enunciati ricorrenti relativi al lemma "Pain'' nei documenti dell'epoca della 
Rivoluzione Francese, ha permesso a questo ricercatore di rintracciare una sorta di 
"stampo" alla base dell'eterogeneità enunciativa: egli trova nella formula ''pain et 
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X" la Matrice Formale della varietà degli enunciati attestati (es. "du pain et du fer", 
"du pain et une révolution", .... ). Questa matrice gli consente di valutare il modo in 
cui il lemma "'Pain" acquisisce un nuovo valore al seguito della reiterazione di un 
particolare rapporto sintattico con i1 cotesto: nella fonnula in questione, la "X" 
saturata da termini squisitamente politici darebbe alla parola ''Pain" un'accezione 
più astratta per il tramite della congiunzione "Et". Così, su di un piano strettamente 
semantico, la reiterazione di un particolare rapporto di senso tra due o più Jemmi 
(generalmente due), producendo un'eterogeneità di tratti distintivi, ci ha permesso di 
parlare di Matrice di Senso: ad esempio, lo studio deHa relazione semantica tra 
"Ture" e "Sultan" ci ha permesso di stabilire come, nel XVITI secolo, al seguito delle 
teorie politiche dei philosophes, l'awicinamento tra i campi semantici di questi due 
lemmi abbia pennesso a] tratto ''Gravité", relativo al sultano, di arricchire l'area 
semantica di "Ture"". Potremmo dire che ilfocus della matrice formale è la relazione 
sintattica tra gli elementi, perché è questa stessa che pennette i cambiamenti di 
senso~ invece, nella matrice di senso è la relazione semantica tra gli elementi che 
comporta modificazioni di significato. Tuttavia, se consideriamo in maniera statica 
le matrici, come prospettato sino ad ora, non si comprende la vera novità del metodo: 
dobbiamo, perciò, posizionarci su di un livello dinamico per cogliere l'essenza stessa 
delle matrici. In effetti, osservando il modo in cui queste stesse relazioni si 
modificano dinamicamente in diacronia, possiamo cogliere i vari "effetti di senso": 
ad esempio, a livello della matrice di senso, un approccio dinamico alla relazione tra 
il Turco ed il sultano ci ha consentito di valutare la produzione diacronica dei tratti 
distintivi quanto agli elementi relativi appunto a queste due figure. Ecco come si 
presenta questa relazione dinamicamente: 
XVI secolo (prima metà) - il sultano è il Turco per eccellenza, di qui l'isomorfismo 
tra i campi semantici dei due~ 
XVI secolo (seconda metà) - relazione d'opposizione tra i Turchi ribelli ~d il sultano, 
da cui il contrasto tra i campi semantici relativi alle due figure. I tratti distintivi del 
Turco si modellano in antitesi a quelli del sultano e viceversa; 
XVIIl secolo I primi trent'anni del XIX secolo - i Turchi sono sottomessi al "sultano-
despota", ed al "sultano-idolo" (XIX secolo), da cui l'isomorfismo parziale tra i due 
campi semantici e l'acquisizione di alcuni tratti che i lemmi relativi alle due figure 
derivano gli uni dagli altri e viceversa; 
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XIX secolo (dagli anni trenta agli anni cinquanta) - l'apertura al modello 
occidentale, sfuma i tratti di un "sultano-despota-idolo", preferendo quelli di un 
monarca assoluto, più o meno moderato. Di qui un ulteriore isomorfismo, meno 
accentuato rispetto a quello del secolo precedente. 
E' in quest'ottica dinamica che si coglie in modo proprio la nozione di "Matrice" di 
senso, matrice che ci permette di seguire l'evoluzione dei lemmi in base a dei 
particolari rapporti semantici tra di essi, rapporti mutevoli ne1 tempo. 
Allo stesso modo, anche la matrice formale va vista in modo dinamico, 
seguendo da vicino l'evoluzione sintattica tra gli elementi per cogliere in che modo 
la sintassi influenza la semantica: ad esempio, la matrice formale rintracciata 
riguardo alla presenza di "Hoftelleries" nel Levante, ove si assiste al passaggio da 
una negazione assoluta ad una negazione apparente, ci ha permesso di valutare la 
modalità attraverso la quale gli scrittori si posizionano in relazione alla realtà turca 
descritta e, di conseguenza, in rapporto al Turco stesso. La matrice formale, dunque, 
ci consente di tornare a11o studio semantico del 1emma "'Ture" in due modi: per il 
tramite dell'approccio "statico" di Guilhaumou, che ci fa comprendere come una 
particolare relazione sintattica produca effetti di senso, oppure in base al nostro 
approccio dinamico, che ci permette di valutare le possibili evoluzioni di questo 
stesso rapporto sintattico e, di conseguenza, i cambiamenti semantici. 
Utilizzando questo metodo nella sua globalità, abbiamo seguito i cambiamenti 
semantici del lemma "Ture", e dei sinonimi relativi alle figure della donna turca e 
del sultano, come riportato qui di seguito: 
- Il XVI secolo: il lemma "Ture" s1 presenta m correlazione con parole 
appartenenti ai campi nozionali della "Guerra", del "Dominio" e della "Religione''. 
Il sultano, in quanto Turco per eccel1enza, condivide queste stesse caratteristiche. I 
testi di Guillaume Postel, sulla metà del secolo, dando la parola al Turco, ci 
permettono di valutare il primo cambiamento semantico della parola: il Turco 
comincia ad esser considerato non più come un uomo, un "méme" direbbe Paul 
Ricreur, ma come individuo, come un "soi", come qualcuno che prende coscienza di 
sé, acquisendo il diritto di parlare e divenendo un'alterità a parte. Nella seconda 
metà del secolo, l'opposizione tra "Ture" e "Grand Ture", a partire dai testi di 
Philippe Canaye, introduce una differenziazione tra i rispettivi campi semantici e 
produce dei tratti nuovi, quali ]"'Avarizia" del "Ture" in opposizione a1la 
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"Generosità" del sultano. Questo stesso tratto viene, di fatto, alimentato anche 
dall'avvicinamento semantico tra le aree semantiche di "Ture" e di "Arabe". Infatti, 
il campo semantico di ''Ture" si allarga per coincidere con quello del suo iperonimo 
"Musulman": in questo senso, il Turco, acquisendo lo statuto di lemma prototipico 
rispetto alle altre popolazioni musulmane, si arricchisce di tratti secondari 
apprezzativi, che avevano caratterizzato proprio gli altri popoli dell'Islam. Così, il 
Turco eredita dall'Arabo il tratto, appunto, dell"'Avarizia", dal Moro la 
"Superstizione" e dal Saraceno la "Barbarie": da questo momento, la frequenza dei 
lemmi "Arabe, More, Sarrasin" si fa rada, compensata dall'utilizzo del lemma 
prototipico "Ture". Quanto a "Turque", inteso come "donna turca", il termine rinvia 
ad un personaggio considerato come oggetto dell'uomo ottomano, e soprattutto 
all'assenza di libertà della donna in Turchia. 
- Il XVIl secolo: il processo per cui il Turco persegue lo statuto prototipico di 
Musulmano si conclude in questo periodo. Parallelamente, la presenza del "discorso" 
che pian piano si era andato costituendo attorno al Turco durante il 1500 produce dei 
contrasti tra alcuni autori, che cercano di rivalutare l'Ottomano, ed altri, che restano 
fedeli a quella stessa tradizione: lo spazio contlittua1e della polemica si articola 
attorno al sintagma "Ture naturef', sintagma che non rinvia solamente al "Ture 
natif', ma che implica la presenza di una bontà innata nel Turco. Questa polemica, 
che si evidenzia all'interno dei testi odeporici de11'epoca, si risolve con la scelta 
culturale di un Turco crudele e barbaro. Il processo di svalorizzazione del Turco 
raggiunge il suo climax nei testi di natura letteraria in senso lato, ove il discorso 
costruito attorno al lemma, sull'esempio de Il' utilizzo di esso nei racconti di viaggio, 
mira ad amplificare i tratti apprezzativi del lemma. La lessicografia del secolo 
codifica, per il tramite di citazioni letterarie, il nodo semantico del lemma, 
attribuendogli addirittura un valore "ingiurioso". 
L'opposizione tra 'Ture" e "'Grand Ture" produce un riavvicinamento tra i campi 
semantici di "Grand Ture" e "Turque'': entrambe presentano, allora, i tratti di 
"Rinchiuso/a", "Pigro/a", "Misterioso/a". Parallelamente questi due campi semantici 
vengono influenzati dalla presenza di un discorso di tipo religioso che attraversa 
entrambe gli spazi discorsivi (il sultano presentato come idolo, le donne come 
suore): tale discorso religioso favorisce ulteriormente l'isomorfismo tra i tratti dei 
sinonimi relativi alla donna turca ed al sultano. Inoltre, tale avvicinamento semantico 
426 
- Conclusione -
favorisce altri effetti di senso, come ad esempio lo slittamento per metonimia del 
significato di "Séraif', che allarga il proprio campo semantico per significare non 
soltanto il palazzo di un gran signore turco (e del sultano per antonomasia), ma 
anche l'insieme delle donne risiedenti in questo stesso palazzo, ne11'harem; 
- Il xvm secolo: le strategie discorsive impiegate da vari viaggiatori nei 
réeits, come ad esempio l'impiego della formula "on I tout le monde sait", 
favoriscono ancor più la codificazione dei tratti già presenti nel lemma "Ture". La 
consapevolezza, acquisita in questo secolo, di poter approfittare di una realtà 
culturale conduce i philosophes a fare del caso del Turco il modello per eccellenza 
delle loro considerazioni politiche e filosofiche. Si dà, così, una giustificazione 
culturale particolarmente rigorosa ai tratti caratterizzanti i1 Turco. I philosophes, a 
partire da Montesquieu, elaborando la teoria per la quale la relazione "Ture - Grand 
Ture" si ridurrebbe a quella "suddito - despota", insistono sul fatto che i Turchi siano 
obbligati a condursi secondo le volontà del sultano: gli Ottomani sono, dunque, 
costretti dal despota a restare ignoranti e sprovvisti di una propria volontà. 
L'adesione ai voleri del sultano produce un nuovo isomorfismo tra i campi semantici 
del Turco e del sultano: il lemma "Ture" acquisisce, perciò, il tratto di "Grave", 
"Voluttuoso" e "Pigro"( questo tratto è dovuto anche al clima della Turchia, in base 
alla teoria dei climi di Montesquieu), in precedenza peculiarità del solo imperatore 
turco. L'analisi storica di Guignes sull'origine degli Arabi e dei Turchi indebolisce lo 
statuto prototipico che il Turco aveva acquisito rispetto agli altri popoli musulmani: 
allo sforzo di Guignes e, poi, dell' Académie di ristabilire una differenziazione tra 
'Ture" e "Arabe", segue una prevedibile svalorizzazione del primo lemma ed una 
rivalorizzazione del secondo. L'analisi del sintagma "à la turque" e del suo utilizzo, 
mostra come si attribuisca a1 Turco, a partire dalJa seconda metà del secolo più in 
particolare, lo statuto di "popolo altro" nel senso di "Stravagante, Esotico": ad ogni 
oggetto e ad ogni attività particolare, strana ed eccentrica, viene attribuita, quasi 
come naturale estensione del termine, l'espressione "à la turque". L' Eneyclopédie, 
prendendo coscienza del fatto di poter approfittare dì una realtà culturale, finisce per 
sfruttare il sintagma, forzandone addirittura l'uso sintattico-semantico 
(funzionamento della formula "X à la turque" da sinistra a destra, piuttosto che da 
destra a sinistra), per naturalizzare nel Turco la caratteristica, di fatto culturale, del 
"Fatalismo". Infine, la riflessione, in chiusura del secolo, di Rousseau e di Bemardin 
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de St. Pierre, pur cercando, specie il secondo autore, di rivalutare la figura del Turco, 
tuttavia non risultano modificare in modo decisivo la tradizione di quello che ormai 
è, sotto tutti i punti di vista, uno stereotipo ben definito. 
Quanto a "Turque", Milady Montagu, un'aristocratica ing1ese che ebbe l'insolita 
possibilità di visitare l'harem, scrive delle lettere che danno per la prima volta la 
parola alla donna turca: da questo momento, i viaggiatori cominceranno ad attribuire 
alla Turca i1 tratto di una donna con un'intelligenza vivace; 
- Il XIX secolo (prima metà): il 1800 si apre con una reiterazione dei tratti del 
secolo precedente: addirittura si assiste all'esasperazione della figura del '"sultano-
despota", che diviene un vero e proprio "sultano-idolo". Tuttavia, a partire dagli anni 
trenta, l'apertura della Turchia ali' europeizzazione comporta notevoli cambiamenti 
semantici. Anzitutto il sultano, seguendo l'esempio europeo, acquisisce i tratti di un 
monarca assoluto, perdendo quelli di un despota: ciò permette un isomorfismo più 
equilibrato tra il Turco ed il sultano, quest'ultimo cominciando ad acquisire dei tratti 
dal primo, quali, ad esempio, quelli relativi alla "Contemplazione". Quanto a "Ture", 
la riforma impone, a livello di memoria, il contrasto 'Ture dtautrefois-Ture 
dtaujourdthui", contrasto che finirà per caratterizzare anche la donna turca ed il 
sultano, favorendo un awicinamento parziale dei termini relativi a queste tre figure. 
Tale tipo di contrasto diviene funzionale all'Occidente per sottolineare quanta parte 
abbia avuto la eivilisation europea nel permettere al Turco di superare la sua 
barbarie innata, di fatto più culturale che reale. In tal senso, l'Europa prende la sua 
rivincita culturale sul "Croissant" turco che, per tanti secoli, aveva affascinato ma 
anche intimorito l'Occidente (basti considerare l'assalto a Vienna nella seconda 
metà del XVII secolo). Per render ancor più saliente tale vittoria, viene esasperata al 
massimo l'opposizione semantica tra "Frane", termine con il quale viene definito 
l'Europeo, e "Ture": il Turco, prima ancora che come "Musulmano" viene definito 
in antitesi aff'Europeo, come "non Occidentale". L'assenza di tratti europei è ciò che 
finisce per denotare il Turco ed i luoghi stessi: Costantinopoli, in tal senso, è luogo 
culturale, prima ancora che geografico, simbolo per eccellenza di un "non luogo'' 
occidentale. L'opposizione "Frane-Ture" diviene funzionale all'esaltazione 
dell'apertura di un popolo, considerato come orientale per eccellenza, al modello 
europeo. Anche in quest'ottica, "Constantinople" si fa lemma dal forte valore 
simbolico: la città è l'anello che permette alla civiltà europea di filtrare in Oriente. 
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Conseguenza di tale atteggiamento, è il venir meno, nel mondo ottomano, di gran 
parte del pittoresco che lo aveva caratterizzato: la perdita del turbante, la caduta del 
velo sono i due elementi più salienti caratterizzanti tale processo. Tale perdita viene, 
però, compensata, di fatto, da11a creazione culturale di un'altra realtà, per così dire, 
"pittoresca": l'Oriente. E' a quest'ultimo, infatti, che vengono trasferiti tutti quei 
tratti esotici precedentemente attribuiti alla popolazione turca. 
Relativamente a "Turque", la tradizione inaugurata da Milady Montagu e l'iscrizione 
del paradigma oppositivo "autrefois-aujourd'hut' all'interno dell'ideologema dei 
segni relativi alla donne turca, sono elementi che finiscono per esasperare il tratto 
relativo alla "Separazione dei due sessi" in Turchia: di qui, la donna non viene più ad 
esser caratterizzata come oggetto dell'uomo o del sultano, ma acquista una sua 
ipséité. Ciò comporta una perdita di quei tratti, quali la "Poligamia" e la "Prigionia", 
tratto per cui la Turca era stata considerata come "Essere da Compatire", che 
avevano denotato la donna come mero strumento . dell'uomo ottomano. 
Parallelamente, la perdita del pittoresco viene compensata .da11 'acquisizione, da parte 
di "Oda/ isque" e dell'Orientale, dei tratti venuti meno. 
A livello lessicografico, le preoccupazioni etimo-filologiche del secolo comportano 
una ridefinizione precisa di lemmi sino ad allora utilizzati spesso impropriamente 
(es. "Ture" per "Musulman", "Odalisque" per "Cadine", "Séraif' per "Harem", .... ); 
tuttavia, la confusione continua a sussistere a livello di registro familiare. Il , 
dizionario enciclopedico di Larousse, a differenza della lessicografia coeva, è il 
primo a codificare l'immagine del 'Ture d'aujourd'hui (réformé)": addirittura, 
Larousse finisce per fare del proprio dizionario un mezzo ideologico per creare una 
realtà, prima ancora che definirla. 
L'analisi del lemma "Ture" e, parallelamente, dei sinonimi relativi alle figure 
del sultano e della donna turca è di fatto un esempio di come una metodologia più 
completa e sincretica in semantica permetta di cogliere l'evoluzione dinamica dei 
lemmi, riflettendo al contempo quanto, su di un livel1o molto più generale, avvenga 
sul piano della lingua. Infatti, lo studio condotto in relazione a determinati termini, ci 
ha permesso di riflettere anche sull'evoluzione della lingua francese nel complesso: 
al pari di Brunot, abbiamo visto come il 1500 tenda ad arricchire la lingua, abusando 
in sinonimi, il 1600 miri a ridefinire i contorni semantici dei lemmi per differenziare 
i sinonimi, il 1700 prenda coscienza della possibilità delle parole di creare un 
429 
- Conclusione -
referente. In tal senso, il XIX secolo, esasperando quanto già avvenuto nel secolo 
precedente specie grazie all'Encyclopédie, sembra fare addirittura di questo referente 
culturale, un mezzo privilegiato per veicolare determinate idee politiche e 
filosofiche, ovvero una propria ideologia. L'esempio di Larousse fa riflettere su 
quanto l'Enciclopedia, ancor più del Dizionario, sia terreno adatto a riflessioni di 
questo tipo, permettendo un'analisi più descrittiva che denotativa in relazione ai 
lemmi. Lo studio dell'evoluzione dei lemmi da noi considerati si rivela, dunque, 
essere la testimonianza della presa di coscienza di una società del proprio mezzo 
linguistico, per creare una realtà culturale atta a realizzare i desideri della società 
stessa. In tal senso, la creazione dell'Oriente come luogo dell'alterità per eccellenza, 
a partire dal XIX secolo, non è altro se non il tentativo della società francese di 
sopperire all'evidenza di quanto in realtà stesse avvenendo nella Turchia aH' epoca. 
Lasciando tale osservazione come riflessione aperta a possibili ricerche ulteriori, ci 
limiteremo, in tale sede, a dire che un approccio sincretico e dinamico in semantica 
sembra essere funzionale a restituire una realtà più completa dei lemmi. Specie in 
relazione al XVI secolo, ove ad eccezione del dizionario di Huguet, che, tra l'altro, si 
limita spesso alla trascrizione dei contesti di occorrenza dei ]emmi, non abbiamo 
supporti lessicografici che ci mettano in condizione di valutare l'effettiva "portata" 
semantica delle parole, il nostro metodo si è rivelato particolarmente utile (si 
confronti, al riguardo, la riflessione sul lemma "Divers" o sul sintagma "Ture 
naturef'). In tal senso, esso potrebbe consentire di addentrarsi, più di quanto si sia 
fatto sino ad ora, all'interno della realtà semantica dei lemmi, nonché dei 
meccanismi retorici alla base della produzione degli enunciati e dei tratti distintivi 
dei segni. L'approccio intertestuale è, in tale ottica, essenziale, perché ci consente 
di valutare gli scarti e le affinità tra le riformulazioni di frasi e di relazioni 
semantiche tra elementi, e quindi di cogliere la dinamica di una lingua, dietro la 
dinamica dei lemmi. Un tale tipo di analisi ha, dunque, necessità di raffrontare 
strumenti lessicografici, grammaticali, letterari, permettendo così di seguire 
1' evoluzione delle tendenze linguistiche e di pensiero più in generale. Concludiamo, 
quindi, questo nostro percorso attraverso la lingua francese con la consapevolezza 
che, se anche molto resta ancora da fare, un utilizzo consapevole degli strumenti 
attualmente a nostra disposizione in semantica permette un approccio sicuramente 
più completo a livello di uno studio storico della lingua. 
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-Canaye, Ph. Seigneur de Fresne, Lettres et ambassade de messire Philippe Canaye, 
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Paris, P. Rocolet, 1680 
12- Galland, Antoine, Journal d'Antoine Galland pendant son séjour à 
Constantinople (1672-1673), Paris, Leroux, 1881 
-Galland, A., Les paro/es remarquables !es bons mots et !es maximes des orientau.x, 
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contenant plusieurs singularitez qui jusqu 'icy n 'ont point esté mises en lumière par 
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